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CHIESE* 

S. A G A T A. 

l/huteit Btntitnim. 

1K tavola deir Att&r Vm^ok iftpa 
prefeDta il Martiiio di S. Agata > 
Le {odo intorno dc'SoIdati ;r pio 
di Omiiio alcune donne co' loro Barn- 
i ; e al di fbpra fra le tnivole , 
eircondato da un grupp* d' Aneioletti ^evvi il 
Silntore . Rara &lìca , fecondo il Ridoltì dC 
Umtrdo Corti» da Murano, infondo alta qua» 
le IfggeG il fuo nome . ^ii fu «nolo del Pat* 
ma gioTÌne: e fecondo il Bofchini Rinnovata 
dell' cdiiione Veneta 173J. fefoffe lungamente 
viiTuto 1' avrebbe fenxa fallo fuperato . Ed il 
folaa quando uill la Jùa morte , diffe : /• tt 
it guaJtgiut» . La faciliti , la prontezza , là. 
nrieti delle anoSe , e la eratteaca nel difegn» 
furono fuoi pregi particolaii . 

Le pitture a frefco nella volta fopra )' Alta^ 
le fono delle prime cofe di Sttéffitat Rìai ds 
Belluno , Scalare del Cervelli Mitanefe . 

La tavola dell' Altare , fiiori dì (quella Cap« 

pclla, alla parte dell' EpiQoU, rapprefcnta il 

Beato CrefccQzio Campofanpiero , il quale nel 

1090, fc vogUun» prellar (tde allo Scanleonit 

A pag; 



pag. io8, al Portcnarì pag. 47©. ti airOrfato 
pag. zóu della fua Storia , fondò quefto Mo- 
«aiferoJotto il titolo di S. Cecilia, che pò fcia 
dinomìnoffi ^i S. Agata , di «he ne* fuddetti 
Autori il può vedere la cagione . Si venera il 
di lui Corpo ncir arca ivi polla . Quefta è o- 
pera , come ^flèrifce il Ridolfi , del medefimo 
l£0tt4rdo Corons • 

In quella poi dell' Altare, cVò quaQ dirim* 
petto alla i^orta , ila iefprtèb il Martina de* 
Santi Trifone., 'Refpicio , t Ninfa ; opera di 
jMcopo 9alm» il giovane Ven^ìano , pronipote 
di Palma il Vecchio . ^ocurò d' imitare nel co- 
lorito Tiziano, < nel difegno Tintoretto -, for- 
mò i fuoì nudi morbidi , fvelti , di vivaci , e 
^raziofi atteggiamenti , come dice il Bofchini : 
ti fbo colorito :è pa^ofo ^ e di carne : i fyoì 
panneggiamenti d' ordinarlo condotti fopra V i- 
^nudo 5 con -bciUffime , « ^fludiate oieghe , e 
piuttofto inalOccfc ^ dchc i» ^ Fu torte nella 
fua maniera di dipingere, di ferase invenzione, 
ce. Con la fua morte , fecondo il fuddetto 
fi^fchinx ^ diede mn grén frollo h huon^^ # g«- 
fiofà pitturo sm Vone^U . Ma dò non aliante , 
U Scuola Veneziana non reftò mai priva d* uo- 
40Ìni grandi. 

NeU' Altare di petto a qudlo e dipinto U 
nartirio di Santa Cecilia , co' Santi Ttburzio, 
4! Valer Jano.,« Sant' Agata fbpra le nuvole : o- 
pera di Gofporo Ditjoni da Belluno « Quefta 
tavola è d' .una jnaniera languida , e minuta , 
che noa può.ftare per alcuna gnifa apacocoU' 
altre • Prima xe rti' era una di Qioiuomk^fié 
l^ftgetti , Genovefe é 

t Nel ibffitto fono efprefie in cinque gran^quaM 
dri alcune azioni di Crifto dal perniilo di Qo^ 
%io Varotsri Veronefe , Padre di Alefikndco yckt- 
1o il Padoaaìno • £flb fu di YSirio ftile, IsaoB 
«difegnatore , « di buon colorito , acooftandofi 

j#lcun« ifiata alla maoiera Paolofisa « Va quete 

•valeiH 



^tnt« PhtMre poiriaiiilo il KìdM nélU ptrtif 
IL pag.^4. coti ^ceiidUiia'adortt : ^sìl^éh» 
rà t^M idi sff^en nm 'tens ^fwr ^èm^ftere ^Vi 
Cteh^-nigU ^émàiJu»S7' ^ tÌMtofit^.fduH ifsiéé 
dove -riptnà 'gii ^m>mt99 'di gmd *nitàrii9 y^kt ^mm 
H 0VÌVS MU ififf optfMtjfom . TsdovM ^ '«frf prtm 
v^ gii ^etti 'dtlU ifu9 ^vémà-» ^ ^um^miià ^ «• 
(oufirve^'teiarnmmtmt -mmams ; -6* 9/ emonie 
imt9 s m mit tì l àfer fcmprt m» tm$tp tfqmifinv^* 
hre. Fu poi db pÉremti f$tto feptfik^ nMkC^km 
fé idi» iUdddeHa , mlt &rtf tèe ÉViv^fi :giè^ 
prtpmmÉr ; il, tui fumnU jwémm^o -de md$i 
CàifaUtriye^CitìBdimi^ 4k9 ^mdttem -nmdtre 4Ì dm 
vut9' mon jdlm mrtù \di mmlà9 ^i) depui' • 'Q^SiK 
4i fir ^riiews in ^qfiia»rii xftimtztoiie ioffis Ja Pit* 
tura in j^ue* tempi ^ e i fuoi ^profeflori .: -«ofil 
htxì dovuta al merito jdi si iiobil Arte • 

Ne' piccii^ Mimjpajrtt di «fio foffiito vi Tom 
dipinti i quattro I>>ttori -^ella Chiefa 4a ^»> 
tQmVajfiUccèi^ Àttt^ l'iMi^nA, ^a ^ilo» -!• 
fola neli* ArcipeJago .Tu icòlare^di Paolo; fii 
Pittore «di jgrajxdé efptfifa ., -iti 'i>elJe laoiTe ^ di 
baon <<llfegi«> ., 'facile , ed ^enidico , *variand» 
talvolta ftaanitta 4. vUta le fne >opere non ^on» 
tutte i^ vtgmtX «aecito^ per aver «egli 4ibbando<« 
asta la aiasdcr» di iPaolo ^ e fegutta quella, 
dei TistorettOf porcile divenne jiih robuftoj^e 
j^U fiera nd .£10 difingurt • 

js. jii gkjb se. 

l^dtnccUé meUà ^omrsd» detm Stea^ 

LA tavola ^tW Altaee ^a t^eie ^aiflra ^tam 
trando in Cfaiefa., con Gesii'Crifto ^nelV 
alta, e Santa; JMarta '£il ^iaaa^xon ma. Cro- 
ce nella ^fimftra mano^ *c: tidklar v^Ara un a£> 
f ei&rior in :atto -di ^^eÉta» ^eiria^q^c beoedet' 
ta fopffft Jinvldragantf'^ *opeaa Ài Gitdi» Zkcl* 
4r iadovtso. 

A a N4P, 



" Neil' Altare dirimpetto a quefto evvi la Ta« 
vola colla B. Vergine , col Bambino GesU, e 
S. Giufeppe pofti nell'alto ,e un poco piU fot- 
to S. Francefca Romana, e S. EuroGa, opera 
di Damen$€9 TiepoÌ9, Figlio dell* egregio Gio* 
vambatiCta , che mori in Ifpagna al fervigio 
di quel gran Monarca • 

I quadri laterali «ontcngooo alcune aziaoi 
di S. Agnefe ; il primo di effi a parte finidra 
entrando in Chieia , e quello a deftra vicino 
alla Sagreftia ibno del detto GMk Zitello \g\ì 
altri due ; com* anche quello fopra la porta (o- 
no di Frgnttf» MmortUo ^^manaHù. Padovani , 
dffoepoli di Liica da Reggio, e mancano ndi*- 
Abecedario , abbenché iiano molto ragionevoli 
Pittori • 

S. AGOSTINO. 

Tédri Doimniténi* 

Furono gittati i fondamenti di quefiaChiefa 
nell'anno izad., o fecondo altri nel 2aa7« 
fotto il. titolo di S. Agoftino, per porvi i Pa- 
dri Predrcàtori , chiamati qui nel 1217. viven- 
te ancor S. Domenico -, e fino a che fu ridotta 
hChiefa ad una fufficiente grandezza , com'an« 
che il Convento , dimorarono effi in un Orato- 
rio , detta di S. Maria della Valverde , perchè 
iituato in luogo paludofo, e. d'acque verdaftre 
attorniato . Neil' anno poi 127 $• per decreto 
della Città Ai allungata efla Cbiefa altri qua^ 
ranta piedi : ed in quefta giunta furono fpefe 
mille e cinquecento lire, loinma ih qne' tèmpi 
conllderabiie • Quefia è in tre Navate, con .lei 
grand' archi per parte di terzo acuto , foftenuti 
da dodici colonne di pili pezzi di macigno com*» 
pode. L'architettura tiene di quella maniera ^ 
che falfamente però. Gotica viene detta. 
/.' Ongarelio Mf* all' anno iz^j.^molf che la 



di Psdov»: ^^ 

qtoèftoìifo prima dell'Era ^ròlgare, vi feflt il 
Tempio dedicato a Giunone, nel quale i P^ 
dovani vi aveffero appefi i roftri delle Navi 
prclè a Cfeonimo Re de' Lacedemoni nella vit- 
toria iòpra di lui riportata 300. anni in cli^ 
ca prima di GesU Criflo . C ' ) 

Entrando ^ inOiréfa per la porta maggiore fi 
vede fbpra di effa un quadro, die per lo paf-^ 
fcto elHIeva^nel Refettorio di quefiiRR. PP.^ 
rapprefeA tante Cfifto , che ordina agli Apollo- 
il- di dirpènfare i ciitqne pani , e j péfci èìH 
Turbe fameliche : opera di Prtncefco ZskfiU 
Padovano , non regiftrato' nell^ Abecedario y beh» 
che fia Pittore di merito , avendo buon dilè>« 
gno , e tenendo alcuna volta del Giordano ^ • 
dei Gallétti • 

Un altro quadro a parte finiftra appoggiato 
al muro' détta facciata, con la' B. Vergine , il 
Bambino Gesb , S. Domenico , ed altri Padri 
Domenicani, che difpenfanòf il Rofario ai di- 
voti ,- è ài Gtovsmèstìfta Biffóm Paidovano , di- 
fcepolo di Francefco Apollodoro di i\>rcia ce* 
kbrc in far ritratti , come può vedere nel 
Ridolfi alla vita del BiiToni . Quefti fu fecon- 
do d* itfvenzione , e di maniera talvolta Paoi 
lefca , facile nel fuo dipingere , e di buon di«i 
i^gno, ed ebbe la lodevole attenzione di con- 
fervar 1! oneftà ne' fuoi quaxki • 

La tavola dell' Altare vicino a que(h> quadro ,' 
coRa Natività ^él Batnbino Gesb adorato da* 
Fattori è di FfSHcefco NLomtmtzjKJ^no Vetonefe , di^ 
ftt^ìo di Paolo , e fuo imitatore nella nobil-* 
ti , ne'pannegiamenti , nell' Architetture, te: 
Neil' invenzione però di quefto quadro fembra , 
che ablMa voluto inìitare i BaÀni • 

A3 Nella 

(49) ,,'Eta ancora un altro Tempio chiamato de*Zu« 
none , dove oegidì fono lo Altare grande di S.*AgòfU« 
no del quale uAei aparere grande muraglie ; ma fono 
dellmtte quando el commun .de Padova fece la dita 
Gefia. ,. Quef^o Autore, previa qualche coirésioaet 
meriterebbe di efler pofto alle (lampe. ^ 
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Nelli Càp«lliu vicina , dcdicaU «U» Saiiti& 
V6rgine^<ièl Rofiirio:) i tre quadri a matto mai^ 
^', entrando - !ii.e$a.CàppellÀ'fÒQa di Pietro: Ds^ 
mini dì . CafielfraBCo*. Ancl^f ÌU .piriiiiQrq^adro a 
l^te. deftra , efprimente. unr uomov^a^ cqì oeir 
atto dt volere uccidere, la moglie v per ouraco-r 
ìb della B; Vergine- gli fi torcer il pugnale, è 
dello ftelTo Domini. Fu.. fcolaro^ del Palma^ioi»^ 
Yiiie , . fu di vago colorito ,^ finito y.^ diligente , e 
di benintcfi , e ftiidiatiffiiiil panneggiamenti , di 
tclle^idee^^elle^ te^e^eiatto^ nel nudo*, ma^un 
iroQO duro , per- aver jtròppo^lliidiato>'ruUe ftàm^^ 
pe • Feoe molti{fimi quadri i non odante che 
Aliotte, avveria. ce lo abbia rapito di 39. aai|i 9 
%xco dalla pefte^ nel 1^31» fui piti bel ^rede* 
fl'ùd} fuoi . Quefti. quadri fono nominati dai 
Ridolfi/iielU vi^di:lui\* 

Gli altri^ 4^e; quadri y in uno .de?qi\ali v' è 
«o&ro^ Signore^. yeftita da . Sjieerdate ^ che bat-^ 
tez^a« un» fanciullo: ^ e T/ altrov vicino^ colla B». 
Vèrgine ,^ e col Bambino GesU pofti^ fopra un. 
iikltare-y epn<,nvoUa g^nte fui piano, /fono en^ 
trambl di G iav^mk^uì fi ik Biffimi.. 

La. voltai. di quefiaCa^^Uà è dipinta a fre* 
£0 da G4/ptfraG/«»<r< Padovano > del qual Pit-» 
'Creinone', è. parola neU' Abeipedario.. 

NeHa tavola dell! Altare contiguo- a quella 
Cappella . vi è P Angelo- Ciiftode- de^l fpgr^^idet*^ 
tO'D0min$-\. 

La. tavola nella Cappella che i^gae, col Re» 
déntore^S. Caterina y e S. GiaciiJtovd.di G/o» 
vémh§tifiè^MÀgimK/t^ Vjx;entino<',. Pittor beile, 
ài buon^coioritor,edifégno> fortito* dàlia. fcuo»^ 
là> ài Tiziano j^ valente "i}on.s me«o« ini Pittura , 
che: in Poefia ,^ come: fi' può<> vedere neile iue 
Rime, feritte; in linguai Ruftica. Padovana, fot«^ 
tD nomee di Magagna. 

Lei Pitture^ a* frefco.^ 4i< queftàv. Cappellài, fono 

Vk €j^ioo col. Crodfiffo > tt col B; Enrico^Sii» 



4^ Pàiovs. y 

Aòie , ftllc«to nti muro fra quefta Cappella » 
e quella eie légue, per quanto mi è riufcitodt 
rilevare «tali* epigrafe, è opera del P» Giufeppe 
GèeUim Domenicano' Vicentino t de! quale non 
fi fa menzione neirAbececTario» La fiiftnianit« 
ffft a'^aecoSa a quella ài Franceféa Zanella » 

Segue la Gapella del SS. Nome di Dio , tut- 
ta dipinta a frefco, colla ftoria-deir Invenzio^ 
ne della S. Croce ^ di Autore incerto- , e de 
maniera, che rfcorda Tiziano; ma noi» certa* 
mente il Mi^nia , come alcuni voglfono . 

PafTata la porta laterale, la taTol» deirAU 
tare vicina colia & Vergine, il Bambino Gesh^ 
S. Antonio^ Abbate, S. Francefca d^i^fi;,e St^ 
Raimondo di Pennafort è d* incerto Autore* 

La tavola co» S.. Tòmmalb d* Aquino dell* 
Aitare appreflb, con un Ritratto^ tiene della- 
fcuola del Tintorettcr ^ 

Il quadrone che rapprelenta In pefte'del itfjo.^ 
è opera di Lue^ Ferrari Js R^^'V, in^ cui leg* 
gcfi ; Lue* tl0 Rtggìo F. MDCXXXV. Fu- fatto 
per voto, come apparì fce dalla. I feri zione del* 
la Cafa Papafava. Nobi Padovana. In^ eflfo* me<» 
rita partieolar offervazfone una donna fn* piedi , 
colle braccia incrocicchiate, dies' accofta alia 
maniera di Guido Reni , Maeftro dell* Autore , 
che pur manca neir Abecedario Pittorico , non 
oftante che iia dì un merito non ordinario ^ 
pel buon difegno, per le belle pieghe de* ve-« 
fkiti , pel grandiofo carattere, per T efpreiJìo* 
ne, ec. come fi (corge ne' di lui quadri . • 

NeirAitare,.ch*è nella Cappella , che formai 
la Croce ,. ewi un- gran Crocìfìflb- di' legno,. 
eccedente la grandezza naturale* ,. e ordinaria: 
opera di rozza Artefice , e non già di Dona*»- 
relloy come fu. pubblicato colle ftampe- 

Nel^ muro- laterale a parte finiftra- dii quella 
Cappella» vi ha un Crifio* morto in* una^ nicchia ^ 
colla B. Vergine , e S. Giovanni Bvangclifta ad- 
dolorati ,in mezae figure di fiucco colorite ^t 

A 4 nata- 



nalumle^d* Autore antico non ifjpregiewole . Vi 
1k vedìe anche Catlotu FancLaila ,. figliuola, ài 
Zacco Re di Cipro y. a man giunte in atto di 
•rare ; la q^uale mori in età d- anni dodici in 
Padova^ ed à fepolta in quella. Chiefa simpct- 
to air Aitar maggiore infieme con Marietta^ 
Idadre di Jacopo , uttimo. Re di Cipro . Scar* 
deone fol. 387. Toma&ii ,. e P. Salomoni Ur^ 
kit Fatévinét, Infcripthnes ,. nei. quaiv d poiTo- 
àp vedere le loro fepokrail Ifcriiioni. 

Seguono le due Cappelle laterali all' Alta» 
aiaggìore , nella prim» delle quali dedicata a 
S. Giovambatifta, fi, vede la. tavola con Noftra 
SignorGesU^Crifto la aria circondato d! Angio- 
li ,, e S. Giovambatiftjtful piano . Efla pare deU 
ia fcuola di Domenico Campagnola Padovano • 
i^lcuni. MSS. la. fanno dello Sfondrati , Auto* 
te che non fi trova nell* Abecedario*. 

Nella fuiTeguente Cappella vicino^air Aitar 
maggiore v* è la tavola colla B. Vergi ne affifa 
ia Trono col Bambino Geslt, inoltre S. Vincenza 
Ferrerl , S. Niccolò- di Bari ec. ojpera di Gè* 
Jpara X)i>:i«;r/ da Belluno . Gli Angeli,^ ed il Pa- 
rapetto di bafib rilievo , ia cui fta efprefib S^ 
Vincenzo Ferreri , che rifufcita, uà morto , fo- 
no opere di. ifiuonia Bohj^^a Padovano ^ del 
qpale Scultore non fi. fa ricordanza nelP Abece- 
dario . Opedo Altare fu confagcato>nel i304« da. 
Nicolò Veicovo Gignenfe coiraififtenza^ai quat-^ 
tprdici^ VefcovJ , come fi. può. vedere nel P. Sa- 
lomon! UrèJs ec. pag, s^.. e nell! Appendice 
p^g. 36. ove. fi> leggono. 1 nomi de! medefimi • 

Le due grandi ftatua di marmo da Carrara 
che fono, ai lati deir Aitar maggiore y. rappre« 
fentanti S. Antonio di Padova col Bambino. Ge-^ 
ali nelle braccia, dalla, parte del Vangelp > e S^ 
JUMTenzo Giuftintani dall' altra., fono ^ opere di 
due Scultori. La prima di G#^r«W/o Bjrfii>f//i Bo«i 
fe^efe, difcepolo, di Aledandro Algardi , pari-^ 
Q^xUft Bpjoenefe . £|tt|i; uè] ififij.comt tìUvslCu 

dalT 
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dair epigrafe Indfa nella bafe che guarda V Alta* 
re .Quefio bravo Artefice l d* un carattere gtkVH 
dìofd, mòrbido nelle carnagioni, di un correte^ 
difegno , di belle molTe , le fue figure ben pianta-' 
te , e di belle pieghe i fuoi panneggiamcntt • 

V altra è di Matteo Ltro Milanefe , fecon-» 
dò la tradizione confervata da qucfti RR. PP. 
ommeffo nell* Abecedario; il quale mori di tri* 
Rezza, come vien detto, per vederi! di si gran 
lunga fqpcrato dal fuddetto Brunelli . Del mt^ 
dcùmO' Laro fono^anche la Fede, e la Sperane 
za laterali al magnifico Tabernacolo , e li due 
Angioletti, di marmo da Carrara . Quefto Ar« * 
tefice fu diligente , e finito ; vedi d* ordinarlo 
a feconda del nudo, con ifhidiati, minuti, e 
fottili panneggiamenti , che s* accoftano ali*; 
antico . 

L'altre due fiatue laterali a quefte, le quali 
rapprefentano S. Lodovico Beltrando , e S.Catef 
rina Ricci , fono del predetto Antonio Boii#««. 

Il quadro del Baldacchino fbpra il Tabernap^ 
colo è opera ài Marcantonio SoHOCorfi Padova* 
no , ommeflb dall* Abecedario • 

li Tabernacolo adorno di ttktiìè ài bromo 
è il pili magnifico che iia in Padova.' 

La tavola, ch^è in fondo alCjoro, fappre- 
fentamte la Rifurrezione del Signore con nùmc- 
rofo corteggio d' Angeli , e di Santi , è di Do-» 
nttnico Camùàgnola Padovano , non Veneziano i 
come alcuni fuppongono. 

Quefto valente Artefice fu si fatto Scolare , ed 
imitatore di Tiziano, che arrivò perfino ade* 
fbr invidia a quel gran Matfftro . Ma V animo* 
gliarfi , eh* ei fece , diede vinta la caufa a Th» 
ziano, com'egli fé ne efprede, quando gliene 
fu recata la nuova . Nelle fue opere ù ammira 
una particolare diligenza, tanto ad olio , come 
a frefco ; e ciò non ottante è di bel tocco , di 
gran forza nel colorito, eccellente nel paefag-« 
gio fui gufto Tìthnikò , eoflcchi i fuoi paefi 

A S ven- 



^ Futuri r*<i 

«pgigpiio> dovente, battezzati p«r opere di Tiifo^ 
so «. Egli fu ibprattutt09 un ottimo difegpatore ;, 
«di accrebbe, ii fuoii pregi: c©li fàper contraffare 
ik maniere altrui ,. come, diraffi. all' pccafioni .. 

Il: CòrO' è dipinto a.firefcodà.Fe</rfica^ T§def€$ 
nel jap5> per lafciia fatto dà- Franccfco^ Novel- 
lo ultimo. Signor di^ Padova^ .. La* manièra di 
quefio; Pittore, s' accodai a quella- di Qiòtto . Mi. 
& favorita' queftà notizia daiChiariffimo. P. M*. 
Domenico Federici Domenicano .- 

Ne* muri* laterali^ di. efle. vi fono due f^polcr^ 
di marmo' d' antica^ firuttura , ne' quali giaccio-- 
no le. offa di due. Principi. Carrarefi: :: cioè di 
dbertino' IIL Signor di Pàdova,, e di Jacopo,, 
Signor. V, fottO' il' cjuale- evvL una. beila, ifcri- 
zione itti verC' Latini' del famofo^ Petrarca-. 

La tavola deila.CàppeIla^ vicina efprimenceS.. 
Rofà ,, collai B. Vèrgine ,: e con^ GèsU: morto fo- 
Ijra» le: ginocchia,, e. coOj altri Santi , è delCa- 
valier; Pietri' Liberh Padovano* «^ EITa: è molto- 
pregiudicata: dat^ tempo^, né v' ba chr ci penfi a. 
l^orvi' rimedio. La maniera di queda Pittore fu; 
tutta, fua ,. ed è. piena d'ottimo guftò „ che fep- 
ge.' confèrvaret ad onta: della univecralcorruzio- 
ne di: quel fécol»' depravato*. Ih? elfo fi'ammira: 
U. nobiltà^ dèlle.idee,lo<fqui(iJtO' modo' di colo* 
rire»,, lak facilità ncU'cfeguire,, l'armonia? nella» 
•ompofizione , rèccellènza^ neil! efpreniòne, le 
Belle- fSrme de' nudiy acquiftate da! Ter j: ftudj ,. 
<^VegiÌ! fece, in; Rbma^ fopra.^ V opere del« divim 
laffàeilo^,, e: dell' impareggiabile BUonaroti' •. 
Vèftiva- drordihariò' fòpra* l!' ignudò^ coa^ bel- 
Uflime piegature- ,s e: con; fommai ]^|àdria- • 

1 Santi' Pfctro ,. c: Paol6,ailàto.dclL' Aliare,, 
ffmbrano. del: LsngtttSy. Pittore di' gran. forza ,, 
di. b'uondjfegpo ^.di carattere-grandioib-, di gran; 
tocco ', ce. Era- egli ^ portata dal: fuo' genio- a rap- 
^refentar- favole ,, 0^ ftòrie*,. tragiche, d!" ordina-- 
«0,., e- crudèli •E\ maravigliai che un uomo^ di 
perito, come lui^^non^ (lì troviinell! Abeced^rio «. 
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fiitmndò in Sagreftia alU ^rt« deftifft c^ 
«A- Altircy. nella tavola del quale è dìpiflte W. 
Bì Vergine col Bambino GesU ,. con* S.. GifoI»» 
Bto, e: S. Biagio^;, e. ne'^imirl laterali alùpaD» 
tK del Vangelo^ S. Antonio ;. e- dirimpstto S* 
Birnnrdino', ce. il tutto^ a. frefco ,. di D m nàk 

Nella, facra ftanza: dietro la Sagrefiìè', le ttt- 
fiatoe fopra ^Altare, rapprefentantìS. lUÌBcrio 
GòDftffore-, «d; i Santi Stefano-, e Loranzo , !«#• 
opere di. Giovanni Bonà^K'^ ,, Padre del'fbpmoso* 
minate») Antonio.. Ncppur quefio meritevole: Au*- 
iMeyenne a: notizia» dell! Autor dell! AbeoedÙivtoc;^ 

Ritornando- in Chiefà ,. fopra. la portai del. 
impanile, vedefi. il. Ritratto di buona manosi. 
/Antonio Qaerengo Padovano , celebre Letterato ,. 
ed egregio* Poeta v. Zio\di Flavio Q.tterengo»,cho 
ivce dono. dellAf éelia- fùa. Libreria- a«qiieÌi'Ro* 
^giofi^,. cooML' conftai dàUai licrtziòne' poflUL<' fe* 
^ra la porta, interiore: éMh^ loro^t IKbliòtcca*. 

Vicinò al détto Campanile fià fepoltoSòrtnnìo- 
Liceto GènovefeP: P: di Medicina ,. in queft* 
tJiiiTerfità ,, famoib. per molte, opere, dare alle 
(Umpe*.. 

li quadrone diètro il Pùlpito col Nipote M' 
Cardinal Napoleone, chefu.rifufcitateinRom» 
ài Si Domenico,, è. di: mano di^ F/efro>Z>#miW • 

La tavola,, chr fegur colla^ Tergine- Annutt« 
zìata è di Jacopo* Pslmé: il giovane- ,. e viem 
mentovata dal Ridolfi .. 

La tavola^ delir Altare- vicino ,. di' Si PletrO> 
Màrtire* Domenicano',, è' una cattiva copia fat* 
ta da Altffindro Golvàne. Padòvano^^tratta dal- 
ia pili, eccellente- , e non* mai' abbaftanza lo- 
data, del gran- Tiziano- nella- Ghiefar de' SkntL 
Giovanni , e Pàolo in Venezia .. 
* Q.ùeila vien> riputata»unadellei>rime quattro ', , 
]>er merito,, ed' eccellenza',.cKe fìànoal^mondo s.^ 
i- altra \9ATfBsfiguruzfònv del' Signore- dt¥ divia 
^SieJh i lai terza; lai Norre del Correggio 9 on^- 
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i« P^ittm^i iti 

«fifteatfr iielk Gallecia del Sereoilimo Bhtiorr 
fU Saffonia : la quarta la C$mumson§ di S. Gì» 
1i$Um9. , op«fii di D9m9nÌ9o Zam pitti BoIop 

fncfe» dcttoi iLDamMifri^Mia, difcepalo dd graa 
bracci 9 che vedefi in Rama. Si poirtbbe ag« 
^umgenrl apcbe. la. ftupenda C^ena. di Baolo^ 
eh* è nel Refettorio, di S. Giorgio. Maggiore di 
Venezia. 

Vicino al fuddeUOf Altere fta altro gran, 
ttiadro^con un. miracolo di S. Donienicoi.^). dei 
»pradeitp Fietro Dsmini,* ^ 

^ Indi fegue la tavola di S« Domenico col Sal« 
vatore , dbe tiene un. fulmine, in mano,, colla 
Ik Vergine ,. e epa altri Siinti y, lavoro di ke^ 
«end»« CexfffA.. ^ 

Nel quadro feguente vede{i< erprefib ii mira» 
«olo. di S. Etomenico operato alla prefenza di 
alcuni Etttici AlfaigeH , i libri de' quali, che 
contenevano i Ìal& dogmi di tal fetta , furono- 
Inceneriti ad un tratto^, laddove la. facra Scritr 
tura , ch^. Egli vit gitti^., illefa rixnafe:. opera, 
iei feprannominato Démim-^ 

U .qwadai contiguo ,.il quale era una tavo» 
le d' Altare , colia B. Vergine , il Bambino 
Cesi^, S;. Antonino* Arci vefcovo di> Fiorenza*^ & 
S» Bertrando , è dellov ftefTo . 

Nel gran., quadro , che fegue ,,evvi efpreflb uà 
Voto. della Famiglia Leoni Nob. Padovani*, in. 
tempa dell! ultima peftilenza del i^^z*. opera di 
Mréttcffe9 Méges Vicentino, Bittor di vafte idec:^ 
pronto ,, precifo , e^ franco. , di- gran maniera y 
ol di grande intelligenza negli fcorcj. 

V ultimo' j)uadro vicino alla porta maggiore.^ 
che rappiefenta un altro. miracolo diSLOome.- 
nico^è' di QiamhAÙflé^ BJJfoni • 

U Sepolcro nel pavimento dirimpetto -alla poo> 
ta. maggiore- fi crede, del famofo Piexro-d'Aba-- 
na, fopra la di cui lapida (UfcsittodimodMw 
no caRattere: Pf rri Jponi Cineres . Ohiit, Amna, 
i}i$.>£x«/..<Ì^.. Michel: SavonaroU ScritcorPai^ 

dovari 
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df PMiftr: » 

ifefMi» Bd filo Tsattato De Mégmfkh mfHf*^ 
mtmn R^ùg Civihuh Pmlum y Totn^XXIV. R§^ 
Mim UdicàTum co). xi$^. dice ,a^rcr Pietro o»» 
dallato nei ftio TeAunento d'eficr fulvi feooltc» 
per far vedere , che no» aveva contro- é€ Fa. 
én Domenicant livore alcuno , benché" f^fi» 
caduto loro in ibrpetto- di Magìa . 

Di quello infigne Filoiòfo- , e Profcffore fi 
Ifedicina , hi cui vita è fiata ibritta dkl G6b«- 
te Giammaria MazzucheUi ftreibiano^oceonv* 
li dì parlare altrove . • . 

Sona fepoltt i» quella €hie/b molti grandi 
te^terati , e Guerrieri , ed* altre riguardevoli per* 
fcnc , o per nafcita , o per gradi foftenuti , co« 
ahe fi pui. vedere- neUe Ufhis Péti Infenpu iA 
P. Salomou.. 

Fu creduto , che in quefto Tempia fott ^ 
feliìto anche il celeberrimo Gior Marcanova ^ 
Antiqjuario ,. Poeta , e Dottore in Medicina ». 
a la Scardeone alierma , che al fuo tempo eli» 
fteva in una Cappella ali* Oriente la fua lapi» 
da fepalcrale : ma- è certo y che chiamato d& 
quefta Univerfità a quella di Bologna a l^jgervi 
Medicina , mori colà nel 1457. addi 31. Luglio ^ 
à vi ftt fepolto^ fecondo il fuo Tefiaraento i» 
S« Giovanni in Monte. Ciò^ €• rileva da alcuno 
memorie manofcrittr, che fi conTervano in S» 
Giovanni di Verdara di Padova ^ favoritemi co» 
Ibmma gentilezza dall^IIl. R Abate Canonico 
Ijiteraneniè Don Luigi Grompo Nobile Pado* 
vano* L»fua Libreria pere ricca- di manofcrit» 
ti iafciò- con molte medaglie a quefti iliuftrl 
Canonici . Egli fu uno de' primi, chedefiem»* 
so alio Audio delle Lapide , e delie- antiche 
i^rizibni; li Zeno nelle Vòffiane Tom. Lnumw 
XXVUL Il.£ofcarini nella Lertfrjrtfrj Venezia*^ 
aa Ub. IV. pag. 3^1» ec^il Facciolati Fàfii €fm»é> 
Fin, Pktt;. IL pag. 104*. lo fiinno Venesiano *. Mai 
io Scardeone , U Portenari , il Prgnoria , il Vo^ 

io » il F^^Mftbillon I edi< Altri lo.&nno Padova**^ 

noyv 
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»Qy t Qiò che piU importa , tak fi cluaanegU 
fleffo ; e UÌt , t non altrimenti , vìen ónto 
in un' antioa roatdcala de* Filòibfl e Medici 
del Ciliegia di Padova , come mi ha afficura*^ 
to il eh. $!£• Ab. O. Giuftppe Gennari* 

Svvi fepolto kt qucfta Chiefa il fuo Archi* 
tetto , conducila epigrafe fopra il fu» ftjpàtexox 
tisgiftiff hnnéxdus Mursrtufy qui dieitm IUcìt» 
UÌM • Pi» Salomon» lmf<xip^. Vphh F^n pag. 7^ 

^iel primo Chioda» v* 2 una bella memoria 
in marmo del P. Giacinta Serri, Francefe, nat 
ttvo di Totone, che lefle con nMito grido qua- 
rant*anni Teologia Tomifticaiaquefia Uniirer* 
lità ) e fi fece celebre in tutta Europa colle: 
de opere. Vedi il Ch. Sig, Ab. FaccloUti F«jf» 
C/ftiff. Pstàv». Part.. IIL pag. 255, 

S. ANDRE A. 
Wftpoptwrà m. 

E Nefando in Chiefoi la. tavola» dell' Altare » 
. parte finiftra: con: S. Andrea in una bar*^ 
ca , con. noftro' Signore chr parla; fepo lui ,. 
invitandolo' air Apofiòlato ,. ec. è il Fvmeefeo 
K9i3^ ( fé pur noa v^ infuno ). da^ Collalto , 
come fi. legge, fopra il remo che. tiene in ma^ 
80. il dettoti Santo».. 

Neil* Altare pofto; tra la: porta, della Sagre^ 
fila, e r Aitar mageioreyevvl la tavoU. colla 
B. Vergine ,. il Bambino Ge^U , S.. Giufeppc ,, 
aicuni Angeli , ed i Santi Carlo Borromeo , Fean^ 
cefco. d! Affifi,, ed Antonia di. Padova, di Fiaf0* 

La tavola deirAltar maggiore'collà B^Vcr-b- 
gine, Bambino Gesti ,. Si Andrea,, ec vien te- 
nuta di PietfQ. Péfféats Bolognefe .. 

N^li: Altarexh!è. di< là del? maggióre-, fi vede 
là. tavola, coli* Santiffima- Trinità , con» S. Gi- 
nolamo , e S, Jacopo Aj^fiolo fotta U. quale fi. 
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Cft F» Natili cn,e fuL medc&mo. pi«no- vi ha net 
mezzo^ ^ueft^altfft. ircrizione:JtfcoWC«««céiiir 
Architptfsopus: Cvrdrtnfis, XS3»- chr a pcoprie. 
fgeffr ereffe T Altarr.. 

Nella, vicinai fi. trova làtavolk colCrocififlb» 
Spiranter di FrMmetfcoi Msgii .. 

IL Soffitto, di quefta Chiefa! dipinta a frcfco^ 
cfie rappccfinta. S». Andre» portato» ilagli Ab» 
geli iiL Cielo ,4 oper» dei: Sig. Giovsnmi Mim 
gMrdl Fàdòvano> ^ e T Adomata àtì. Sig« P^i^/^ 
GMidèUni* Vicentino ^ 

Ta Sagreftia IT conferva la tavola colla B. Ver« 
gine , il SambinaGcsU , ed i Santi Pietro, Giam» 
ìiatifta ^ Andrea: ^ eci lai quak era. neli' AlUc 
maggiore; efla è molto pregiudicata , ciò>noa 
Q({aiite vi fi fcerge. della maniera di Giufeppt 
Pbriét f, detto* Sslvintr^, da CàfteL Nuovo, nella 
Garfagnanav La- fùa maniera è un mifto della, 
Komana ,. e della. Veneziana •• Erai corretto neL 
difégiBO-9 di buon, coiòritoy facile i^clL' inven- 
zione , di fludf a te piegfie ne' panneggiamenti, ec«. 
Fu* detto; Sàlviàti',, perchè: allieva- di Francefoo^ 
di tali cognome; Fiorentino *. 

IL Leone che è fòpra una rozza colonna fui 
iagratO' di quefta, Chiefa à un trofeo pofto nel!*' 
anBO« zzop; come confta^ dalla feg^eote' leggeiip» 
da» nella; bafè di eflb Leone : M; C. C. VlllKMs* 
gifter Daniel fjteh: Alla quale ilTommafini, ed 
ii P» $alomonliiggiùngon» pec errore duecent* 
aimr .^ £flb Leone vi & collocato^ ìw memoria. 
di< un altro^ fimile acquiftato^ in.una.yittoria ri* 
]}ortata dà*^^ Padovani fppra Aldòvrandiiio ,. e Az*- 
zone: in MàrcHefe di Ette :: e ciò> per fentenza- 
dd Còdeftà* dil quel tempo^ adi onore dei Popo«- 
la di' quefta Prepofitura ,. perchè, (i era diporta* 
to* piU< valbroiameatei degiii altri in q^eirazio* 
oe,. ed) ebbe- il- maggior merito in quella vitto*- 
ria • Di queftò fatto* parlano dìverfi- Autoriy co-^ 
m» la ScaxdiBQiie a gag. 271» e4 altri ) ma fpe«^ 

zial*- 



x5 Pitture^ ee. 

sialmente un Cronista prelTo il Muratori ^el 
IV. Tomo Anttquitàtam ItgNcsrum Mtdii Xvi 
alla colonna xxad. In altra Cronaca nel To- 
mo Vili. Rerum U^htirum ec. col. J70. Qoù 
fta fcritto in noftra favella : 

z2op. 

Mejfet JtCQmù de f^ercetle Podejti di Vàdóé ; 
in quefio tempo con P Efercito PàdòMno àndh àì 
fetvizjf^ di Eceelitto in Onsris , imperoebè li Vi» 
eentini dier P effètto s Buffano ^ e neir ifiejfotem* 
pò gli homtni delle contrade de Sgnt* Andrea di 
Psdos fecer metter un Leone [opra unscotons^a^ 
Vanti la Cbiefé de Sani Andrea in memoria del 
Marchefe di Efie , effendo fatto Ribello de Vadoa 
infieme col Sig. A^rpto , percbè loro perfero la 
Rocca di Efie , & gli tolfero il Leone , qual con^m 
duffero a Padoa a Sant^ Andrea , dove fin* ora fi 
puole apertamente vedere. 

In quefta Cliiefa è fepolto il celebre Dome- 
nico Lazzarlni di Valle j Terra xlluiire della 
Marca Anconitana , P. P. di belle Lettere in 
quefta Univerfità. Eflb fu peritifiimo nella lin- 
gua Greca , come fi può vedere nel Fontani- 
ni , de Antiquitatibus Hortét ; eccellente nella 
Poefia I cosi Latina , come Italiana : e del fuo 
merito fanno teftimonianza , oltre ad altre ope-« 
rette , le poche , ma leggiadre e colte Tue Rx« 
me , la Tua Tragedia deli* Uliffe il giovane , e 
la bella verGone dell' Elettra.tii Sofocle.* ^li* 
fteffo ft fece la feeuente epigrafe, che è po(^a 
nel muro vicino alla porta\ della fagreftia. 

AOMNIK02. EJC. MOTPPOr; KEIMHeEIX. 

£NeA4E. kElTAi. 

SIS. niKENTINHS, THaOQEN. EK. 

BATPlAOS. 

C3ie la ooSra favoli» cosi iuona r Ss»^ gf'^c^ 
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dì P«Ì0«r« xf 

§dÌ9rnnntMo Domtnko de Murro , fumtto lungi 
ddlé Psctfm Pstrial Enel pavlmcMto {t legge: 
ì>9m$nki LMtX/ft*i*i Offs • Sono parlmèiue fepol*- 
ti in quefta Chieik Giovanni Cavacelo Nob. P«» 
dovano, celebre Letterato, ed Aleflandro Cati» 
riera, che ne fu Prepoirto , Gìureconfuito , ed 
Iftoric», come dalle molte ^ opere date alla 
luce rìlevafi. E qui merita d*efi&r ricordato il 
vivente Prepoitto Slg. D. Pittro Magagnetti» 
Padovano dottore ColJegiato ài S. Teol^ia ^ 
Efaminatore Sinodale , molto verfato ne' StQth 
Studj ,. e Autore di dotti ed eruditi Libri • 

Pòco dittante da quefta Chìefa , nella pefcari» 
vecchia v' à una Cafa eilernamenle dipinta da 
NJecolà PÌKXffloj come appare dal di lui nome 
dipinto ne' capitelli di due pilaftrini, ove co* 
sì fta fcritto : Opus NiV(o/mi . Eflb fu condì* 
icepolo del Mantegna , e tiene molto drlì^ 
iua maniera.» 

& A N N A» 

IdùUàcbt Bemditfintm 

NEir Aitar maggiore v' è la tavola colte B; 
Vergine, il Bambino . Geshy-f òtti in al* 
to, e S. Anna^ e S. Pietro Apoflolo', S.Gio*^ 
vambatifla , ed altri Santi fui piano : opera dt 
Uoméuico à^mpégmh , ed è mentovata dal Ri- 
dolfi nella Parte I; pag; 7}. 

Nella- Sagreftia'evvi un SJGirolamo'jn mezza 
figura , veftilo dì roffo , con un tefchio dà 
morte , che arricorda Alberto Durerò . Ed aU 
tro quadro colia< B. Vergine , Bambino Gesb ^ 
S^ Anna , ed un Angelo , della fcuok , ièn* 
bra , die Raftiello. 

I» quefta Chiefa è fcpelt» Lut^ Benettello 

Padovano, giovane di grande efpettazione nel* 

k Pittura. Egli è nominato dal Ridolfi nella 

f. L pag. 7^ e dair Abccedario. pag. ^S^^ 

ove .. 



J 



^ di PéÌ99f3 ; jp. 

ÀI jiella vitsir dì Giotto pag. 4^. V««g0iio «c^ 
cetmate ancora dai Riccobalidi H</L P^mifkum 
Romsnorwm Tcm^ ÌX», Rnum Italie^ |iftg« 2$ 5» 

lis in értt fuem , U^Mntur ^pirm £é&è per ium 
ìm Ecdefiis Minom*» Jtffifiì f Jr$9»mi f PsdékÈ^ 
se pi% fj-, quéT pinxit Cgmitis; Psdiur , (2r in £f. 
€U^m Jrenn: PtdtfMm. E diftlnttmeate ne & pa^ 
rala. Benvenuto* jda Imola- ne' Tuoi: Cbmmeiitafi 
latini fópraDa^ta neirxr.del Purgatorio, co^ 
me fono dati pubblicati dal Muratori nel To» 
m» f;- delle A«ticbitài Italiche pag* ixStf; iit 
qiaeffa' guiià r Cée Ciotta cJ^^ ers m^ltc giovine f 
dipingmen- iif Psdovs uhs Cspells sd un luogo ^ 
ave^fu già *l T tétta ^ o l^ Ararne: § Danta venna 
[ul fétta m Giotsa, poi cheVekhianofotamintori» 
aewuay la conduffé a céfa fus, Ovo Dento vodtn^ 
fa anolti piccoli figliuoli di Gioito , oè^ orano krut* 
tifffni 5 « 9 pfr dirla krownonto , fimili a fua 
Padre , dimandò' f ditimi eg^igia Meofita \ coma 
fia-f. ciiy, diaendoficSi vQÌ.nill^érte della pitturi^ 
non avete parr^ ^uénda^ dipingete pev altri , féH 
seti hne ;; 4uaivda< ptr voi ^ tanta male • Rifa 
Gioita ,. e fuhito rifpofe col^ entità- ptovorfia * 
thè' \ pinga^ dr giorno , ma finga di notti . Il 
tempa di queffa fatto» fa T^nap 1305» cost fi 
niev^^r- da*JMSS..4e^ fu Sig,. Abk Giovanni BfiK 
nacci • Giotto* AiperÀ- in «lodo^ il fuo M«eftr» 
Cimabue , che- Dante ^el ftipraddettoC«nlodcl 
Fbrgfitorja Tèi:^t|o* i%. ftbibe ^ dire di lui : . 

Credette Cknaèui ttelU ptntma 

Tener la tempo ; ed or èa Cietta il grido. 
Sì. che lof {ama- di aolmi aftma - 

M* èf chi pretende ^ che: alcune di>quefie Pit* 
tute Ceno ftateefiBg)iite da Giotto* fecondo^ l'idee 
che gli andava {uggcr«ndò ZXiOite :: j^uindi f« ne 
veggpBo alcune: molto curiofe ^ e bizzarre, ed 
io particolat quella deli*^ Inferna. Molte altre 
cofr v^.mrmoi^vi. Padova di fq«ieft»'Gei^iie Arte- 
fice y, Ipeciaimante nelle Chiefe, come C rileva 

dalle 



ove ù ha, che moiV d' anni ii. nel i$$$. come 
conftft dfiU' epigrafe, eh' era nel fuo fepokro, 
che ci piace di riferii e ; Ahj/fiQ B^neuUo Pmj« 
vino fumwM fpei sdolrfcmfi mgmm pttAìuu in* 
gtnii 9fhr$i»te nulli pi^fi&àhndo^ ps£Urifme fu* 
pfs 0t0tem egregio , cuìmt open , nif acerèsj 
0tqu9 immMurs mprt iattrcej^et y. eun8if diis 
$elehimius dukÌ9 protut ^^'fMrtndM fortMt ^ fé* 
he sutumnsli fervMtiJf. epprejfus interiit . Die 
Mercurii XXXL Métrtii M. D. ir. mtet. fua 
XXL Jean, Bep$ifié Rou FaPev» mmct imeompitm 
félfili Anna M* D. LX, 

SS. A N N U N ZI.hT A. ' 

Neir ÀretiM. 

QUefia ChieCi è tutta dxpirtta a firefco^con 
iftorie appartenenti all' Antico Teftameih» 
'to , ed alla Vita , e Palfione di Noftro Si- 
gnor GesU CriflOy dal tanto celebre Angelo di 
Bordone , che di Angela chiamoili Angelotto , e 
poi Giotto j Fiorentino, Pittoresche pafsò gran 
tempo della fua vita in queda Città, come fi 
ba dal fopra citato Michele Savonarola , le 
cui parole nel. volgar noilro recate , co&ì fuo- 
ìUmEH Qjiefii dipinfe di proprio^ mano U mogni'» 
feé , e fentuefé Cappelle de* Nokili degli 5^e* 
vigni 9 ove fi ammirino molte quàfi fpiranti 
immagini deir Antieo , e Nuovo T^sfoent» ( J ) . 
Kel Lib* I« cap. g. De Magni fide ornamentis &e- 
giio Civitatie Padu^e « Ne fa nftenzione anche 
lo.Scardeone ^ pag. 73. il Conte Andrea Ca« 
valier Cittadella nella fua Storia MS. delle 
Chiefa di Padova ^ e fuo Territorio pas. 8a. il 
Portenari pag. 48(5. l' Orfato pag. 307. ed il Va- 

lari 

C aj Hiemagnifieam , amplamqueNo^iliitm deSerom 
vtnets CappelTam fuis eum digitis magno cum pretto 
pinxity ubhNo-oi ^'(^eteris Tejìamenti imaginesve-^ 
lut viventes appattnt . 



ìiri nella vkar di Giotto pag. 4^. Valgano tor 

ceanate ancora d^l Riccobaldi HifL P^miffum 
RoHMn^un^ To^v* UT». Rnttm ItslU^ fiftg. a$S» 
Zo^tfs Pi9or ixinUus: ifforeatùiUf sgmfMur qut»* 
lìs in sue fiterSt ^ ufiwntur opwm jIbBs per evm 
im Ecekfiis MiiMm^» Jfffifiì f^érimmi ^ Pédm^e^ 
§c p9% ear, quér pin^t C^mitts: Psim^ , <2r in Et» 
clefim Arendt Fsàuf:. E diftintamente- ne fa pa« 
Tora Bènveftuto* |da Imola- ne* Tuoi: Commentari 
latini fópraDa|)te«eirXLdel Puigatorìo , com 
me fono dati pubblicati dal Muratori nel Ti»» 
m» IV delle. AaticBità Italiche pag. 1186; in 
quella . g^iiià r Ci^r C/of ;« ch^ er§ molte giovint f 
dipingues^ ii^ Psdovs une Cspelis $d tm ktpgo 5 
ève fu già V TeéUw, 9 V Aftmé: 9 Dsmte vemt^ 
lui £»tto, Giot$p^ poi ci^VekheonofMémmefi» 
eevMt^j le tondujfe « téfs fus. Ove Dente veden>» 
do molti piceoli figliuoli di Gioito , oè* ersno hrut* 
tifimi 9 e 9 per dirlo hrevvmento , fimili e fuù' 
Padre , dimoadò' f ditemi egregie Meefire ; eonee 
jfe^^ thoy, dÌ4e»dofi.che vpi neil^erte delle pitturi^ 
no», avete per r^ quando^ dipingete per eltrij fett 
eosi hne ;: qeMHde< per voi ^ teme mele . Kife 
Giotte j, e fubito rifpo(e ^olÌ eneite^ pfovffkio * 
thè y pingo^ dr giorno , me fingo di notte . Il 
tempa dr qv^o^ fatto* fa T jittop t^oó* come fi 
liiev»- da*;MSS»4e^ ìTiA Sig^ Abb» Gìovaimi BnK 
nacci . Giotto- AiperÀ^ la «ioda> il fuo Maeftra 
Cimabue , che Dante nei ii»^a«ldettoC«nlodei 
FUrgfitonV TèiS7etto< ^%^ ^bbe % dire di lui t . 

Credette CimiAt/te nell^ pittime^ 

Tener io tempo; ed or ée Ciotto il grido y. 
Sì. che. Im feme di oolmr ofmre •^ 

V^ èichl pretende ,. che alcune dà^uefie Pit- 
luce fileno fiate eleg|itte dà Giotta feconde^ l'idee 
che gli andavdi Aiggerendò XXmter j^uladl (e ne 
veggpm alcune molto cunofe ,, e bizzarre, ed 
In particolat quella deir Inferna. Mòtte altre 
€0» ir^emne^ In: Padova df i^fi» celebre Arte* 
ftce y, ipecialmente nelle Chi^fe , come G rilevai 

dalle 




10 Pitture^ te. 

dalle fegoenti parole del Vafari : Appréffo àmts* 
fo di 'fiuov9 i Pàdova y otite é mólte Bitte cofe^ 
e Càppeile the iti dipinfe^ fece nel luogodelP A* 
rena une Glotià mondana ^ the gli tecò molto o« 
fMff, ed utile. Qui il Vafari prende uno sba- 
glio, poiché egli non fece nel luogo dell* Aren» 
une gloti» mondane , ma vi dipinfe ttitto ciò 
che s* è detto , come fi può vedere . Ma le al- 
tre opere di così infìgne Autore, dall'ingiurie 
del tempo , o dalla ignoranza degli uomini £o^ 
vo ftate mandate a male. 

11 eh. Mottlignor fiottar! pretende dicor^ 
règgere in queSo luogo il Vafari, e fa la fe- 
guentè Nota, che leggefi tìcì Tomo L dell' E* 
dlxionc di Roma 1759. pag^S^. (^syLàPittu-^ 
té, die* egli , dell^ Aremt di Vefon» fu fatte ds 
Giotto Bvénti ^come dice il Bsldinucci «c«rrf $4. 
E nella giunta alle Note pofia in fine del detto 
Tomo a cart»p. foggiunge ; Il f^sfoti pet fèllo 
di memorie ^ pet »fitàzjone pone f Atena , cieì 
r Anfiteatro in Padova , quando ogn" un fa eÌ9 egli 
è in Vetona ben eonfetvato , come fi può vedete 
nella Vetana illufitata del Match. Maffei . Ognu- 
no che legga quefte due Annotazioni rederà a« 
gevolmente perfuafo , che ir VafaCrl abbia lì 
torto; e pure fta altrimenti la cofa: e il chia- 
riflimo Annotatore fa vedere col fuo efempio ,* 
che anche gli uomini piti accurati j e piti dotti 
vanno foggéf ti ad errore ; Egli cita il Baldinuc- 
ci ; ma quefto Scrittore non nomina V Arena di 
Verona , com' egli vuole , ma bensì quella di Pa- 
dova . Ecco le (uè parole a carte 5 x. Poi tormjfe^ 
né a Padova , dove dipinfe molte Cappelle , e ta^ 
volo; ma non già il luogo dell* Atena , conte feti f- 
fé il' Vafari ^p^etcbèquefio aveva egli dipinto in 
gioventù f come aviamo mofitato col detto delFU 

C^) Libro favoritomi con altri MSS. opfiortmirat. 

mio uopo dall' Ulud. Sig. Conte Domenico PQkaiifo , 
refe celebre appreflb la Repubblica Letteraria coÙ' o* 
pere fue date alle ftampe . 



<Ìf P0éoVM:* IT 

Hùdéfe 0ntjcé eomnitMtffrf di Dsnte. E ftppreflb 
a carte: $2. Mititre .Giotto dipi/tgtvs in PéJovs 
U9» Gf^pptllé dow:già era rjli^ tento ^ porvoa»- 
ne ejfik Dènte in quetU. Città ec^ Col Baldi nuc«' 
ci*, e coi Vafari s' accordano tutti gli altri Sciit«% 
tori delia Vita, di Giotto , e tutti gli Storici 
BofUi ) e quanto ali* opiiuónexlel Macch* MafTei y 
ffguita dà Moofigaor. Bottali intorno «Ila no» 
ara Acena, fé ne parlerà^ iotto, 

Quef^o infigne fìittore fu in tanta efiinazjo- 
ne. ne' fuoi tempi , In quanta ne fiieono il Maa« 
tegna , Ra£&ellp , Tiziano , ed altri fintili iie\eni« 
pi loro, di modo che in que' rozzi tempi fa chia« 
mato difcepoìo.dflh Hàtur^^ e, per ciò, al di- 
re del Vafarl fu egli da Benedetto IX. Sommo 
Pontefice forzato ad andare'.!» Avignone', per 
farvi alcune opere , e non folo coìi 4 ma in 
altri luoghi di Francia, fece nioUe tavole , sa 
altre cow a frefcc belliffime , le quali pia« 
cquero infinitamente • Laonde /pedito che fu^ 
fé ne .ritprnò alia Patria carico di ricchezze , 
e di onori • £ Lorenzo il Vecchio, de* Medi- 
ci fece porre la di lui effigia, in S. Maria 
del Fiore ,' (colpita in marmo da Benedetto da 
Majano Scultore eccellente di que* tempi , co* 
gli infrafcritti vcrQ di Angelo Poliziano : 

lite ego fum per quem PiButs eatinBa tevitit y 
Cui quam te Sia manus^tamfuit & fàtilis^ 

Uatur^t deerst ^ noflra quod defuh srti. 
Plus licuit nulli pingere^ net melius* 
. Miroris Turrim egregiém fiers ^rtfommteto^ 
Héte quoque de modulo eresoit ad affé meo • 

Denique fum Jottus , quid opmtfuit Uh teferte T 
Hoc nomen longi ettminis infiot erjt , 

Ma ritornando alla detta Chiefa. dell* Are» 
na , nella picciola tavola dell' Aitar maggio- 
re , che jrapprefenta ì' Annunziata , dipinia in 
(età , fi legge quefta .epigHfe : Pffrui PfUluM 
S#il4« Crux i$S$. . £. 

SottQ ia tkim jdi <Aiaino Mk B* Vergine, 
. " cV à 



e. 



la 



24 PitÌUf9 , te» 

« potenti Cittadini Padovani , da' quali fdrooo 
ia parte riftorati i muri , già guafti da' Barbari , - 
cioè la parte di fopra fermata di pietre cotte , 
e merlata : poiché il rimanente dal mezzo ia 
fiiU di pietre bianche riquadrate a fcarpdio , è 
porzione dell'antica muraglia • Dopo i Delefma- 
nini pafsò per vendita in proprietà de'foprac- 
cennati Scrovigni, e finalmente apprefib varie 
vicende , pervenne in mano de* Fofcari Nobili 
Veneti . Il fuddetto Orfato pella fua Storia pag. 
07. dice , che quefto Palazzo fit &bbficato 

Hi Scrovegpi. 

Vi allogiò neir anno x$74.. Enrico III. Re 
di Francia , e di Polonia , di che efifte memo- 
ria nella vicina Chieià degli Eremitani , e nell* 
awo i$8z« rimperadrlce Maria Figliuola di Car- 
lo Quinto , Moglie di Maffimillano fecondo 9 
Madre di Rodolfo, tutti è tre Imperadori, e 
Sorella di Filippo fecondo Re di Spaglia . La 
Repubblica Veneta le aflcgnò pel f|io pafifaggio 
mille Zecchini al giorno . Vedi le Addizioni aU 
la Venezia del Sanfovino pag. ^20. 

Per Decreto della Città ndl'anno 1331. co- 
me fi legge negli Statuti della medefio» Tom. 
IL lib. IL Tom. IIL lib. IV. Rubr.L fi face- 
va ogni anno nel giorno dell' Annunziazione del- 
la B. Vergine una Proceffione a quefta Chiefa ; e 
nell'Anfiteatro, o fia Arena, fi rapprefentava 
fol^nnemente il detto Miftero, della qual cofa 
fa menzione anche Michel Savonarola nel fuo 
Trattato de Mttgmficis omsmemis Ktgiét Civh* 
tftis Psdttéf l Quefta folennità durò fino ali* an- 
no i5oo. ma per alcuni abufi , e difordini fu 
abolita . 

Le cofe fpettanti all' antichità , e alPefiftcn- 
za di quefio Anfiteatro fi polfi>no vedere ne* no-> 
firi Autori ftampati , e manofcritti , Scardeooe, 
Portenari , Cavacelo , Ongacello , Cortellerio y. 
ed altri , e fpezialmente nel Pignoria , letterato 
di finUEmo difcemimento^ e criterio • Ne par- 
lano 



di Pàdova i 2$ 

Uno ftoelM 1 Foreftieri, e traquefti iiCkiflIcM 
zio nel ù»o Vtfuutio Civstéu ìmptrUlh Part. L 
e. 3«. ArtnSTum vtro ntfirérum non mtmiusi Li» 
pfius in lihelh fuo de Amphitiàiris fua rtfr« Rt« 
f»«f» .- ut tnim ipftmtt fsatmr e, /. amlié i/fmm 
fugtrunt: nsm & Pstàvinssetism omifit^ qumrum 
pulcJ^T'é vfdimui viftigté in JEdikms Fofemrwum f 
uifi hcns eti0m nmne retinet mmen Argttsvmmp 
Andrea Scoto ncll' Itinerario d* Italia : il frum 
do luogo f dopo il Psi0gio JeUs Ragiono p fuerits 
il Pslo%ìi;p do*'Fofeori ulC Areno ^ dove poltre in 
rogole , e. fontuofo fohèmo ) veggonfi i vtfiigj ^ 
gli Archi d un AmÌ90 Anftootro • II Salmon nel 
Tom. XIX. pag. $a$. Ìion lungi dolio Càiffé 
do* Podri Ertmitoni ••••••• veggonfi U vofihfin 

di un ontifoAnftesfro^ dolio q^oli poro ^ titfof* 

fé moggitre di fuollo di Vereno . ec. Né in cì^ 

punto s* inganna ; poiché abbiamo nell^ Pare» 

IV. colon. 96. della Verona iliuilratadel Marchic'- 

fé MafTei ^ elfo lo lungieKKe del eompo , a fièdefr 

lo piozx^ ' dell* Areno Verone/e , pre/o dentro il 

muroy ohe lo tireonfetlvevo ^ è di piedi 'Zl%.ot^» 

ceó.l^lorgioKX* di ftp. laddove la lunghen» 

prelèate del campo interno delia noftra Aren» 

è di piedi Padovani g io. e la larghezza di 2 io. co* 

me fi può vedere nel Pignoria Origini dì Podo» 

vj^«^. ii4.axvertendofi in oltre, che il Piede 

Padovano è un terzo d^ oncia in circa piUrÌua« 

go dei Veronefe . Tutti quefii , ed altri Autori 

aefcrivono quello luogo , come un certiffimò , fd 

incontraftabUe avanzo di antichilGmo An^tcaf* 

tro , né v* ebbe alcuno , che lo poneCe in dub« 

bio prima del Maffci , il quale nella Part. IV* 

della fua Verona illuflrata, in foglio col. 460 

cosi fcrive: Mo che diroffi di Podovo^ loquoU 

fori neir alto fecole sì fattomente , eie poche ito 

J tolto potcvono t^d ejfo parogonorfi j come do Stro» 

kone fi pud roccoglitre f con tutto ciò fé AnfU 

teotro fiànle ovojfe » dubito grondemente , mentre 

Itoti mèi fé ti è fcoperto vefiigio shttno f nom 

B ^ «« 
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m ffce p9fò parale h Se0fdi0ff$ , Fere eofitèyiii 
il PigMris d* Anfttstfo in Psd^vs p»fìò a lun» 
g9j e m diedt is pÌMms , e quéttto profp$ttivt; 
me tale psfvt # lui un c^rtiU «v«ra dimmK,i tin 
M Pelagio "pfijfé ié Càiefs de' Psiri JlgcfiÌMÌ»ni 
cm à%fénKfi di muro intorni j $h§ pir U mohfpli* 
tit^ di porti ^ t ptr le fgmikfutlnéméta Arene; 
tns non moflfé pia di quattri « tinque ftioli ì 
cri, ni pot$iti thh 0nnefn9sif mìfcéle^ ogré* 
ili. Q^efio rifpcttabilc Lrtteraro fi ingqgna » 
pfbvare che Padova Anfiteatro dMìt mni jivcf-* 
ft , ed alTerìfce .fraacamcme , cIm doit fé n' è 
mai fcoperta vedalo alcun». Ma quali veftigi 
à poffono prtfteBckre dopo tante iata]i(ftme di- 
iirozioni , a cai foggiac^ue Padova » e perle qua- 
li qua fi iion rimale' di efla pietra iopra pie- 
tra > come viene accennato aocke nel Martinier 
sieHa IL Parte del VI. forno del Aio Dizionario 
pag.- p'.> V Anfthfétre no ropréfintt plui qu€ de 
mhéniàles minoo , Nondioieno anche «al pie- 
jOmte fy «e fcorgoad chiare veliigie . Impercioc- 
ché jl Jliuro, che^ la circonda è coftrutto di due' 
ibrte di pietre , come fopra accennammo , e 
iHotra chiaro , che V una parte è antichiffima , 
rakira de' tempi pofteriori. JL' inferiore si neir 
iftterno ^ che neir efterno è fabbricata di fole 
l^ietre bianche , riquadrate a fcarpcUo ( « ) d* 
una 'pietra de' Monti Vicentini , detta comune- 
mente Coftofa, divenuta si folida pel corfo di 
ttlAti iVcoIi , che la contende quafi col maci- 
gno. Se fi confideri poi nelio ilefib muro inib- 
rìore la maniera del lavoro, ia figura delle pie.» 
trty come pure la calce diverfifltma da <^elU 
àtei muro fuperiore , fi conofcerà effere antichir*' 

fimo. 

. C«^ Monfig. Giovanni Ciampinì uel Tom.I. Fètera 
Monumenta , pag. 67, affertna , che così fatti muri 
ibno di grandi mina antichità , e porta 1' Ortografia 
o fia alzato , d^ un «empio eretto iunaazi 1* era volg»- 
90 , le cui pietre fono lavorate , e cocnenTe ncUo fieflb 
trcdo , che. quelle della noftra Arena. Veggafì anche 
Leon BatiiU Alberti nel Hib. 7. delia fua Architettura « 

\ 
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ili Fmkwi: ^f 

fitto » HtflHMgoBo «Itesi m qtttb itecofaio mm 
ro le «ostttitre degli ftvefai Mainati ^le r«4i« 
ci ck' quali fpuofttfDo i« boat colie ifr corartu^ 
re jpet. tutto il giro imei^jse^ fc^ni ceetìSipi' 
de* {loctict demottl] j e de' miti rovinati . Deb» 
tfo di eflb appariiboao aocora le uicdiie imw» 
rate di molte ponte 5 le quali foreno ottwMe 
ne'tonpi pSk bali con pietre cottele peni di 
nacinio, ckeyoome parve al P%iioiìa| ^ntm 
le voke delie ^«otee, nelle qaaii 4i cetodiva« 
no le Fiere. Altri eoa penanio furoao d^awf* 
fo^ che ad. altro «fo queiU fon ferviflcio. Si 
quefte Grotite, e di qaefti Volti qualche fegati. 
fuiiAeva aache al tempo dell^Oeiato^ehe yiHé 
cbpo il Pileria , il quale alla pag. 45. deila^ 
foa Storia di Padova, ^po di aver parlato >dck 
ZaÌ0O y da lui fituato ael campo Manta , xod 
fcrive deir Arena i V AktM fu T Amfitmro S9m. 
c^mgdMo pgt li €9mèstfim€uti de' GUiistéri ^ tèi 
lù chhmshnfay tmm ttuuviéji dkimmsj rvjrli^ 
me latine di 4*9nm^ ed etm nei Jeea^'vàirtm'ism 
vm il' neme-dl Jttenm cenferpefiy eikìi meUs tan^ 
trm0 deiii Heeemrejem-^ nel^mtmLKi^^ ^^ f^ Mi* 
ticémnme delll Serevegmi jfemiglis nekiUfmB di 
Fsdevé j e cke ertk è deèia SemtigpmeC^ Fef' 
esrìj dove umtnfè^j heneàé im ^fe fi» fietnekem 
hsrmneme infetime j fi eeiefetvmem émUré te wf« 
ftigie de'f(àkiy « Eenùa deÌh^Mf^\ r^if fhM/« 
le flwrtf fi ^feèv0m9 ftjgni deHv gre$it^ w cnutj 
che fette àdr^ efmna^aene^ ^n«So Anton 'COn« 
ferma qnaiìta dice colT^ A^rità d^ akrr ipoitili« 
mi Scrittoif i , che parlano di quefio Anfiteatro • 
E non foloa*tempidel.P!gnatia^edelCav«Or« 
fato fiiiìSevaBa e Vaiti , e Feeaicl , *td Aishi , 
e Gsatte , o Cave, com" eiTi dicono , ma (tàMS^ 
dio. al preffB^ ù coafervaao dtVerfe Cave »• o 
Grotte lòttenenee, «Ic^me deliiiqiialiibnbilbN 
te in 4tufti:^l«lnii axmi coiifjBmìterda^ Mira &■ 
rtmitan/ a^ Uro. d«»ei»ci ufr. AAcke degli Ath 
^, o .fiono Peetici-r grandi >vefl^ lutt^ocari^ 
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il PhtéHf H* 

flHuigoao , fpesialinente nella purte efteriMi ^chc 
s«g»ard« gli orti a fimftfadeiringttft»: « non 
fi.fmtioive faUno di terreno, ohe nona' {neon- 
trìtio anche fotterra grandi ^ ed iocontraftabill 
indiai di quella Arena. ILMafièi nonvoHe efa* 
minarli , pago idei fuppofto Jilenzio dello Scar- 
donne. Ma gii . fcapparono dagli occhidue luo* 
ghi del noftro Storico : U primo è nel libro IL 
OaiTe V. MUglis Laiurrnm pag. 9p. Tfrtiufm 
S. Msrm xt^ttùHumto sa JrMsi^ iuMts tgmplnm. 
Uff^miurum :' uki sdbue^Jlfens àntiquét vefii* 
gi»m apparti., Hic siàem l9cm Anne olmi ersi 
fp9C$9fum ikiMffum , ubi fpt&»cuis puHicums edt» 
Ì0mur» Hio.sfi» vfbiculsfis émiquis périetièus tit 
hpidibut qu9d*àtis ( »r yefiigié ipfs indiesm ) 
mwmàébàmr • tfc. Il fecondo luogo è nel libro 
!!• pag. 332. ove rapporta uoa lapida , ciie a*^ 
ittoi giorni in detta Chieià efiftevaf . 
"> Jl/ci Imu9 smiquus^ dt nomim diSus JttemSj 
-.Ne&À/ii UB.I^té^ft mulu mmmnt pUm$^ 
' Sic én»n^ vieis vmfist Divw pofifimsy 

- Ut 1§CM pkms, mdis im rts éèovirtMtsé§nefisr» 
:Ecte domus^^ gtntis fiterst ^éf mgkims dkét^ 

* lisruts eonfiruU^t per mmltu veiuUts mitm^ • 
' Ogii iuaum viiét per ump^ré Uu /temi , 

^ . Oimifist 'tpib»s 9 rtméngni fine Mùmme muti » 
^-if^dìde Sa«9Vigtus Mcitrhttf miiei Jhnefi^m 
' \^§nfinr'UÉf^^4nhfmkt^ fteit ah veneràbile f^mm* 
, )Mimffff €W métti. timpktm^'fùiemnéjiicmé 

* riFvm; ut «ftr«# pogLt mercede beerÀm 

* rfyeafit ^vkii» virteir^^'.DJvifie prapinmie ^ 

« Colica terrfhii y 4^0 prsfism geudié xfsleis. 
^ Cum htme ifie lUe féhmm mgrè ditetur^ . 
^ Jlmterum , Domini tempÉu teme telenetetut: 

- jUmir milieu tribns tercetetum Màrdus MÌmét 
u Vieginis 'jn^fefio eomiyàmrst'wrdim p^mm . 

' li Maffei vide il PignorU^ ma ne pada co» 
a»e d-miiUoÉnoffimplioe, eoial efpertb. nelle- Am* 
ticfaitò 5'quahdtf uomini dottìAint si noftri , che 
iòr^ftieri np faiooo menzione: ;Cott .fomma lode , 

U 



la teftimotiianzA de'qnaìi tràkicio per brevità; 
PMcemi di riferire ciò , che nei II. libro della 
fila Biblioteca della filoqnenza lùiliana tafeid 
fcritto Moniiff. Pontanini , Prelato viiTutoiiiRio* 
ma 9 vale a dire In mezzo alle reliquie dell' An« 
ticliità , delle ouaii era inteiligentiflimo ; e » 
cui faremmo debitori di un Trattato fopra la no« 
ftra Arena, ft la morte non Pavefle prevem»* 
to . Dice egli dunque così , dopo di aver ioda^ 
to r ingenuità dei Prgnoria , pag. 24^. /W M/Zi 
Origini tgliptrU deW §mità Jlr§fU, 9d JNfttéU 
tfù di Psd0va ) quéie frs eomunemutie nHh G«m 
hnÌ4 crebrum , ftcamdb it Lipfio , nom pminJ^ 
treder$ , €è§ un tétti twno quél fu ii Pignatié^ 
é diffttté di Ammiè Scéiné , Jén'fétMpé Chifm 
$€K.ié^ t dì tutti $ Pédévéui prendife difévv^ 
dutsmente un Ctrtih per- mn^Armé.Sépré il m^ 
mff héfié ^trvéfiiltkiféugfnelól^ériéLétinOf 
ftmsjé inUinmo4é/rfi é éépiéré péjf de lui p&rtml 
per féf fette primo Autofi* CéA fttre §u^^ medi» 
fimo Anf'ttétro fi tfové detto in eétte émitho m»M| 
mmt9^ èée quelh ( tiiott già éitro fékhité^ di 
J^ihié: e é Giufto Lipfio y eh non fi» fi méte* 
riido di prender oneor egli i eortili per Arene ^ 
porve dignum nota , quod if hodie hsc omnia 
feie loca Arenas appellant^retmà^prtlbafciU** 
cet & vulgata voce . De Amphitktotris top, f . 0-» 
perum Tom. lUvpog. $^7. C^fte parole del Fon- 
tanini ibnò dirette contro il Miffiri, di cHe' fi 
duole egli- nel Tomo II. delle fde Offervs^ni 
Letteràrie pag. $25. fenza giudi ficarìi ; E'v«ro, 
cbe nel fìiddetto luogo cita in luo &vore il giu- 
dizio dei Ch.Sig. March. Polent colle feguenti 
parole : Sì ride ( parla del J^ntsmini ^ del noie 
rieevere per Anfiteotroli certi svsap di muro •- 
vétoy femplki; m§ pregato il S^igi Morta. Polene 
di offervotgli^gli ho giudieoti per Foppuntosn^ 
eii* egli *«t ^f^ antichi di quotfro^ eiufuecenif 
onni ec^Ma io poflb far fede« eke interrogato 
ibpra «io il Mafeh. iV^lcni , m' ebbe ingenua*» 
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simile. M Miller > ehr f «##• i^f^o cioè non mo- 
Jh^pi^dk§nètm^ a ciiifiif Am/ì di ttki poa 
flkbbmo* for& iiotM«: i& difoente qualità de' 
dbie mvfr,, uM«QUchiiBtno^<4e* tempi Rohm*» 
mY r«Ur» apputitiMle* tempi volmt dallo Serie- 
tot VefOMffe > Oltreché abbiamo la donazione 
Ibtta. di> qucfo luogo al VefcovoMilonenel fc» 
«rio»' mvhcimohyiche -recai a principio * Abbio^ 
mo. va'^alMt dooaùone dello Aeffo (ecolo fatldk 
«Ite. mftra; Caltodrale da luba Diacono d' wa 
peazo* dr\ terremo forhQMt^iUP^duétpro^d^^. 
m9^.JJ$tm» fi. vlvQliiara nel: principio del Rogi* 
ao . In nonUi» Jtf» CSrifi ConréAs grstU Dm 
]^it»$m ffmiM^ ^usHfm • Anno JmpffU dn^ 
fh0, f¥0fMÌ0'imftèimJtm9>XJ.Q9nhr^. cioè nel» 
ir anno WOUiU Ia «aria Qcig^naIo.è neU" Aichl 
«lo daKC|MA«^^ ]» altrfk «aitaci 1Q«7. Si leg-^ 
gft.- Wfnnf,ptthr ékut^ Ì9 tmn €0fmvn< fuk 
l^pejkm^^ Mui'ktocuiMait abbiamo parlui^iK 
U ofigrnàlfdei «079'. ^op?^ f^c cbe<:oikfermami 
(i; fteffa. cofa^ ^ della noti»* de'^uali fono- «e* 
autoi al fu^ Sig^AbtteGiovaimt Brtmaccl^ Sog« 
gett» vei&ttfimo» nelk Soria de' tempi okxm » 
eomt: ogP^'^mtpMà vedere ^.aUorchè vada^Uc 
dSHOpe- ig: fuorfttria fioriHpiiA&iui'di Padova . 

Mi- 1b p«mmit# di aggfiia|fre il iègoente E- 
pigpammo di B^miiRlo Zorai patrizio Vcaeto 
ibpr»' I» ooftrti Alena .. - 
Uh 9lm èiingfimindf^y hh tqnkumqm fhksnt ^ 

Hie €gir pérmh i^/f ria fgfe fuss • 
^MÌtttf in fienmn fife kt€ ^ Tr^eufyue fere* 
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' impttvit veeior ^V Cìf Corife móder^ 
^mii$p§ieEÌ§féet\ T^mufy Péntker^^Lt9§ne^ 

Bine: ejk hict igitmt iiSn» Henne teeuf* 

< 'Non deve xecac ùagntt <!!& non vqglia con* 

iidne uà AnSmt» ftJtbile ia Padova % men« 

tre 



tre noo A niUt né pure «d viii'S.Gir0Umo ,iil 
ad uo S. AgQftioo | abbenchè Sasti si ìIIuibh 
nati , e si veritieci , e che vivevano ia tevipi 
in cui fi facevano i fpcctacoli Gladiatori ; e ciò 
pcfchi afleverwio e ilempe , ti in Snirne , f4 
In Africa » Egli Ma yerf^bbe ciie ci foffiva 
akri Aifitaatr^, che anello della Aia Patria. 

Ma quai macavigUft^che Padova aveflè Arena 
labile, mentre abbiamo anche daStrabone nel 
Itb. y, che negli aoticht .tempi ed era tanta 
potcate, che poneva in campo fincentoeven* 
ti mila oombaHenti l Udiamo ie narole della 
ftefla Slrabaoe dalla Greca nella Italiana lingiia 
tradode : Più vUim §11$ PsMi è fituét0 Pédé* 
vj , l§ pia nak/h di MI r# h Citte di fmeUs Ra» 
BÌmc ; mllé qttnie dii^mo tffvrfi pM fé j«mv#* 
t0ti mi Klemfo id94iti€t9to Cavtfiicvi ; e émi€$* 
mtmt tlU m€$tevé^ im^tmpo pir gtmrtggi^n (#««• 
t» t.vtmti nti/a Spìimi. 

Quanto ho detto finora , V ho dotto per ffcn* 
(^r giurista alia verità, che in mateda di fat« 
tp anche d$Lgìi nomàni goandl talora fi trafea^ 
da , e fi trafanda fcnza colpa d' ingegno • Il 
March. Ma&i è fiato uno de* oia^iori Lctcera«> 
ti del aoftvo fecòlo;ed è macav^ia, chf nel« 
le Unte, e tanto varie materie ,.che maneggiò*» 
abbia potuto camminare con piede sì franco* 
la qualche puocioia coia ha dovuto an^' egli 
mofirar d'elfer uomo*. 

T£MPIO DI S. ANTONIO 

DéHo 4M^#raMate 

IL SANTO. 

SI ptiaeipiamno acavate le fondamenta di que-* 
fio magnìfico Tempio poco dopo la morta 
di S. Antonio, e ciò fecondo le memorie, eh* 
e&ftano fflanofciitte neir Archivio del Santo» 
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favorintmt gentilmente cbll' cruditiflimo P. 
Franceico Antonio BenoA M. Coaveiitu»le ^ In- 
^uifitore de] S. Uffizio di Padova • La Città affé- 
gnò a tal fabbrica quattro ini la lire amiuefino 
ai fuo compimento , fecondo ih P. Polidoro Rr« 
ìig. Mfm. pag. a • tergo , e fegg. Ne fu comtncffa 
la-fopraintei^entti, come ù Ba dalle Cronache 
ài Padova, dal Vafarì part. I. pag. 17. dal P. 
Ptepebrocchio ( « ) , dai Filibien pag. i/a. da 
Fianeefco Miliaia, nelle Fitedt* più ttkkriAr* 
tkhnn pag. 149. ftampa di Roma 1768. dal Sa- 
violo , e £1 altri Storici a N$c€9ts Pifsno , ( ^ > 
• vogliam dire da Pifa , il quale fece il modello 
anche della Chiefa de* Frati Minori in Venezia , 
celebre Atchitetto , e Scultore dr que' tempi . 
Egli lo fojrmò fu quel genere di Anrhitettura j 
che chiattiar fòglionoCAbuiivamente^Tedeica, 
» Gotica ornata ; pofciacM i Goti , e tatti 
gli altri Barbari vennero in Italia perdiftrug^ 
gerla , e non già per abbellirla ; nò vi portaro- 
no od ArtP, o Scienze, e né pur Caratteri , Pit« 
ture-, Sculture, od Afchitetture fulgufto loro, 
come faUamente è creduto dalla comune degli 
wuBjni. Giò viene provato affai erudì taoieo te 
dal Ahrcli. Maffei nella P. I. delk Verona illu- 
irata , alla col. 907. e il Muratori ci fa fapere 
nel Tom. IH. degli Annali d' Italia pag. %ó^ 
die Teodorico Re de* Goti aveva della ftims 
éUUi Lutmt^^ d€*lMterstl^am$ireàì egli ni puf 
hP^I* Arfvfrr ii fu9 mmt . Vafta, e grandiofci 
d la mole di queOò Tempio C«), e di una cosi 

bea 

C # ) Dieatmts ìgitmt , fuod imitp^a fshrìca fie- 
ifi 9 non Mum additaménti y fid Tempii totiut , cu- 
jus Artijixfuit MicohutPijamts , iiÌ0 Mtatt ceiohris 
Jhtifi» i Anno Domini MCCXXXl, quo f7r SanBut 
» vivis exceJUfif . 

C ^ ^ Vi fa nn jiftro Niccolò Pifirno i «a Pittore 
che dlpiafeva nei is\t. del ^uale parto con lode Ti- 
to StrQi;(A in una ^leg/a Em* Ìk i. tÌ9g* Xf. Vedi 
Pitture, ec< di Ferrara pagr T^* ^S^. 

( e ) La Itti^ssa di queila Bafili^a % non compre» 

ia 



-di FèdéVé^ f} 

'ben iDtefa ftruttura , che quantunque fid'ftett 
^ofbia quafi per «gni parte ingombeaOt^N noi* 
tii&me cofe , che tot» affatto incoer^ti', non 
lafck però di eflore ima del k piìi taigiiifielia 
facre labbrìcbt^ dèi itiovdo Cattolico . La rioU 
cheziB'poi di ^iiefto Santuario è fomma; in* 
peittocchè le Pitture, le Sculture, i Bronzi, fé 
Gemme, l'Oro, l'Argento, e i marmi near-* 
ricchlfcoAo , e adornano a maraviglia le paitt 
quafi tutte. Fu terminato T aimo 1)07. dellk 
Cupola in foori eh' è A)pra ììCòroyfàtt^ £oU 
tanto nel 1424^ QtijgarellaMS. pare. ^. Scardeo-* 
nefol.^.P, Polidoro cap. }«4*ec« Molti AutoH 
pariaao con gran lode di qoefto Tempio , } to- 
fti de' quali cralafcio: e due fole parole del ce* 
leberrimo P. Mabillon piacemi di apportare, 
il quale nel Tomo I. del fuo Mafeo Italiano 
pag. 28. dice t Huh^^ Ek^Ptfis msgnifte CQtifltu» 
&0 & «rntté ifi . &c. Ed il Martfaiier nd Toni. 
VL pattali, pag. 9; dice: V l^ifi di Sf^Antai^ 
nt ^ fort j^mMde , & rffmpti$ dt helks tbofh 
tM# ^y^ iéStiUpài^ qU9 p9»r is Ftitéiurf, ec* 
Vi fono alcum noftri Scrittori i quali preten- 
dono, cketla-orìm» pM^tedi qnefto Tempio , la 
quale il eStnde dalla Cacciata fino alla Croce', 
fu ftata fabbricata molti fecali prima della ve- 
nuta di GesU'^iib.* Sognano «ziandlo alcuni^ 
che la fua antichità ' poffa andar del pari cofi 
quella* di' Aotettote, che fecondo il Dupiaver*» 
rebbf ad eSere*t 200» anni in drc« pWmadeli' 
Era volgare . Chi ha' oocbio perÀ avvézzo' all« 
Romane anticiiità:, e conofcc la ftruttura, e i 
materiali de' Templi pagani , vede fobito^ 
che la noftra Chieia non è ài que' tempi • ^a 
per confutare sì fatte favole , tacendo altre 
prove ioftlillme , bafia a mio credere la fe« 
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fa la foaiQofa CappeRA detta il Santuario) è di piedi 
Padovani 189. ( il quale è an' oncia |itù lungo del 
piede Rcal di Parigi 3 la larghezza 138. , e la inaj|p. 
gior altezza di 110. e ciò fecondo il P. Valerio Poli- 
doro Migioje M0f»0r/e , ec. pag. 4» 



£^«Qiicffi% a' Pftdri Minori f et invitate iaCri^ 
iSanitàr4^^«onoMvece alle. gradii fpefe » «tie C 
tesuaM sn tal labbrioa» la qii^U i» mffi da* 
MNiolcrlttì dei fo Si©. Ab. Bruwicci i ^i#««^ 
df» Epifi9p»s^ Si»ims Sff¥»mm Dii ufuvitfit 

WfMtet Ofihh Wmfum P^duM^fmn ^M. fiwt 

divhip p^fff lémdibm defirvirt 45rf * Dàtum A* 
m^^mXyt.àu^f^bVmiftéua $i^riAMma IL 
die rifponde all' «no i*5S- come to datta- 
Ibidie dal Vafari- a rileva I0 tteOoi^cbe QeUa 
ICka di Càotfo «^os^ favellar «(Midom ^ F^d^^ 
MI 0^ff« deUBmri dtiU SféU^ C nel noaùnar 
•tteOo^ Principe par che v'^abblatdeU* eirore,) di^ 
fin[t nfl S«fra,CAi>^# fMUkitHék in^uinmply 
mite CéppàiU èM§m^- Le pitiurr di que§a Cap* 
oeila pil» noni elSoiia * ConvalidaifcMaffa api- 
«M»tc anche €Sè>.ehe dice nella iv^ Storta S. 
Antonino' Amvefowo- di. Fìoean*» % il Wadin- 
»* ii Mattifologio- Em«*««w»o,il Iota Ofi-^ 
aio^ r Orlato' neUW fna Statìa» il Sa«u>lo ,cd 
altri . Quella . tutta. cowrengonor'nair pcid^ m 
mefto' » che la (econda parte di njaete Tem- 
l5o> C «»è il P!wsbiteria> cofe rinMineiite ver- 
IO; mattina > iia fiata e<Kfiaata;. 4ftl fuddeltor 
Mccola Pifano- » iqiiaicl»e tfitofio»ditpo» ^^^J?*'^ 
»» » deU« ^q^e abliandonò» itt'jpnrtt il lifte- 
«a» r avendo- innainator» e; refe pai A^clte le 
invate laterali > die ginuMi» dfaro. il Coro : e 
aoncoribno» encora> che W. penda parte fia fia- 
ta, fiibbri^ta cor dinari la&lati i» tefiamento- 
dk Cfovanni Bdladi y dovixioilKaia ttiochiere 
di' <iuek tempo» > ma ciò- no» pii6>*eggeie,-poi* 
«h^ il' Btlludl riveva; ciré», nn? ficola prima: 
dlS.. ilintonio^ come^vedrafli in apptcflb^ 

Sult» piìas» dÌK 9^So» Tkoipl!9> ft vedelaAr 
eùai~eq«efiì^ dh brotao^y, fo^ fcgwbaltowpiedi-^ 
flallo' , che rapgrcftnta il fcmofò* EJ-afoio^ da. 
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ìiarni , detto Gattamelata : opert forfe la plk 

vfcceileate yed ìnGgne del celebre Dmuto Btfdi 

di BettOj d«ttoDoiMrcffoiFÌOMatiiio,uri €oll<W 

cato ^er deoreto del Senato Veneaiaiio , a perpo- 

•taa inemaria di luì . ?Nel ptedeftallo di e& aU 

la patte diQaui fi legge : Opms DéwntiU f (a. 

'Fra i.-molti Autori ^chefanno oienzioaedique*- 

iU ^ÙAìud y il Vafari nella VslH. IL pag. 9^9. 

ftampa dì Bologna dice iti tal modo : Avvtmmf , 

c^e la ptel timpo U Signoria di fViMCM , /mn> 

rendo ia fama fua > moàdò per iuij acciatcié Jm>- 

cejfe la memaria di Cénsmaléta neiia Cista di 

Padova: oad^egli vi amdè àtn volonùori^a ftat 

il Cavalla di Branco ^ cb' è im fmlla piai^c^ M 

S^ Antonio intl quole fi dimofira lo skifiimm»^ 

d* il fromita del Cavallo ^^Jl grande . aniww y^ 

Uferoi^X/f vivaci fmanaanèo ofprtSa mila fgpra^ 

tao b cavalca . £ dkaofifogt Donato tanu mòrof 

èilt nella grandetta del getto , Jm ^propotojoni ^ 

^ in Hnti y eko voramomo fi pni^ aggvogliaoa^ 

tgni. amico ^srtofce in^movom^ay difegnar y Jitoty 

proporoiione y è diltgontjt è peroài non fole fece 

fiupke allora ^e* eàe lo videoay ma og^i porftk^ 

m y c&e ^a% prefente la vede . Ver la qual eofi^ 

ematono i Badovani con agni ^ via dò farlo kr 

tsttodinoy a con ogni fotte di tatezjKf feraurlom 

£ per imnoitenefh y gli aìlogaoon» aUa Cbiefa 

de* Frati Minori , nella predella dMk aitar ma^ 

gioreje fiarie di S. Antonio dì Padova r.le qìtAU 

derctiveranaoii poi . MerkaoosH tal proposto d^ 

elTcr veduti VinceB20 Boighitti Fldreniioo ael 

Ripùfo y e Pomponio Gaurico Napolitano nel 

fuo TntttLto'^e Scnlpfra; dovelp^^ao %cie* 

lo il fuddetto Cavallo. 

Il Baldinucci prende due errori ìirtorno o que- 
fta ftatua equedrediGattamelata , nellefuéNo* 
tizie de^ ProfeCori del dlTegno , facendola cfiUe^ 
re in Venezia , ed attribuendola aTiiianoAfr» 
petti Sctthor Padovano^ ove patia di effa alf^ 
.fag. jL^4, oell^opera (uà poftuma che S efiende 
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iai f$9t>. (iiia»li6io.-Aiiche r Abecedano àt 
i|ticao egregia Artefice dice eh* egli fu R^tifm» 
SctUt9rw^ miftkiU SutuMtio^ pfétiso SstfCfMtorg ^ 
Véimtt Arcàiutto , t FtQfptitivifi* • F« totsntQ 
gfétKhfi 9hI mmvere y mei vtfiktt ^ mi cmnovim- 
M l' cpfre fut in fif«rme,o ^oii«;i9, rèe ijt Ro- 
hm , f II VtntKji^ 9 ^ '*'> Fifinzfi ^ C i^ ^ggf^f'g^ 
Mtubt in Pàdove ) «vJii^d V Greci , td i Lstim 
Sfuhvri • Cwjumàn dàllt fàmàe d* §tmi 8 j. r/» 
#rovA «/ tipèfé im 5. Lwtnxfl di Fìnn^e f 0nna 

Mina di entrare nel detto Tempio è olTer^ 
vabìle fopra la Porta maggiore il nome di Gè- 
ab di metallo dorato, ed a' lati ieimmagraide* 
Santi Antonio , e Bernardino da Siena ginoccbic^ 
si ; lavoro di Andre» Msmtegns Padovano, come 
ii rileva dalle fcguenti parole : dmàrtés Mshte^ 
gnS' opiimo févtnte Numine perfecit MCCCCL/f. 
XI. Kéfi. Smtil. cb'efiftono ni difetto di detta 
«Vittura, ora coperte da una cartella ,clieaccen* 
m»r r Indulgenza perpetua di quefta Bafilica. 

Il< Sig; frsmie/eQ Zsnom da Cittadella , che 
frggìofiia io Padova dà molti anni , rinettò e- 
|;re^iamente, e rlAorà le Aiddelte Pitture dair 
ingiurie del tempo, e da quelle degP Imperiti . 
Gli fu daraanche rincombcKa l'anno 1769. ài 
Tiftaurare V InraiagMedi NpAra Donna col Ram» 
kino Gcsb , S. Bernardina , ec. eh' efifle nel muro 
della nicclua foósa la porta maggiore , dietro 
Fantien- ftatna di S» Antonio ^ma eflendo lolle» 
i»t» 1» calco , ne icopeiyCe un' akrai pii^ antica 

(imi- 

' <>) A queAo egregio Artefice Ia> SerenUlima Prii»- 
f ipcATa di Tofcaiu , Aona Luifa EUttsice Vedova P». 
Jatip»^ fece fare ncL fna. SepoUro^ che efiftet neU' in- 
figtte Bafilka di S. Lorenza ia Fiorenza il fegucaui 
I^Iogio dal celeberrimo Canonico Sìlviaf': 

Dònateiitts bi'e fiius- ijt refiitut»' antiqua ffulpemH 
0£l0ndi'fue Arte ctkherrimm Nidicih Ptineip'ka 
fiimmsl^nmum Ataium. PananJr apprime^ cams , . ffii 
tm vivum fnfpexere y^fttortuo etiam Tepulcrum loco fi' 
et proxsmiore eonftttuetunt , 0lftit ìaililitr X>€$tmkt 
ne j0luHs> 1^66. énMipfum U*^ 



ùmilt alia prtma , e fotta, quefi» ami' ten« mt* 
Qui pili antica co* mcdefimì Santi , ed in* tutto 
fimtle in ogni cofa alle antidette j ki quale fi 
appone antica al pari del Tempio ; onde il 
•fttddetto Sig. Zanoni , con fano coofiglio , aven- 
dola prefa e&ttameiite in difi^oo la ridipinfe 
in tutto fimile a quella » ia quàk non tenevft 
punto del Greciiìno , anzi era morbida di buon 
colorito , ec. quale fi vede la prefente • Onde 
chiaro fi fcorge non efiere fiata fpenta in qnc* 
fecoliia Pittura in quefie contrade , come mal 
fuppofe il Vàfiiri • r 
- Entrando finalmente, per k porta Maggio- 
re, nel primo Altare amano deÒra, appoggia- 
to, ai primo pilafiro ci fi prefenta ia tavola 
colia B. Vergine , il Bambino GesU , S. Bc»-. 
nardi^d da Siena , ec. la quale tiene della 
maniera del Palma Vecchio. 

Nella ti^vola dell* Aitar vicino «vvì S. Carlo- 
Borromeo fopra le nuvole, in atto di adorare la 
Ctoce. fbllenuta da un Anpelo , e S« Glnfeppe da 
Copertiiio afibrto in eftafi , e akatò in aria, in 
attoadch* f gli di adorare ia Croce , ec epera 
del fiiddetto Sig. Fféttctfco Zénoni^neWsL quale 
vi rifplende il difegno, T armonia, ia cfograd»* 
zione, il buon colorito, un bel dipingo, ec. > 

I due quadri laterali con alcune 'azioni àt 
S.Carlo Borromeo fono di Qhmkàt^fis BiSftni y 
d«l quale era anche la tavola col folo S. Cario4 
che ttltìmaniciite fu trasportata al Duomo. • 

La tavoU dell' Aliare contiguo colla B. Ve»» 
giae, il Bambino Gesli, S.Francefco d'Afiifi»,. 
e le Sante Anime del Purgatorio è di ilf#rr«^ 
FfA^pei Veneziano. 

Le fiatue laterali, che napprefentaao la Fei^ 
de ) e la Carità , fono di buon. Autore che nit 
^ igaQta; alcuni pere lè konoiàìTmté^éJb- 
//# ttatello. di Matteo.. f 

Segue la Cappella del.Samiifimo^ Le portello 
ai Bronza ^ che ne cbiudotiQ. T ingrtfib ,. fono 
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mftrsL «di MMitUt^tk Venkf VenezUbo. 

I Bfoasi della pfcdelk deli* altare, che et»»' 
rso Beir^imicoalUr maggiore, fbaadaloekbce 
.D9mst$llù. Nei mezio ewi GesU tWMrtoitradue 
-Angieli t alàa fuirte dall* Gptftola vwne e^tcflb 
il miracolo 'dei Bemlniiell», che per^Mnaiuip 
idi S. Anromo dlffa a chiare voci, ehi «rafuo 

Padre,. pel q«al prodigio reiò chiarito deli* o- 

neftà di foa Moglie , della quale fi em inde» 

àiiameace infofpeitito . Alla patte del Vaogeie 

è rapprefentaco il miracolo della Mala., che 

inginocchiata adorò la facrajOAiateauia.daS. 

-Antonio nelle mani per canviaoere un inere- 

-dalo Eretico: e ne' lati vi fimo quattro-tavole 

.•partnenti di Bronzo con Angeli a mezzo rilie^ 

-vo, dello ftàh Dùméudh» 

II Taberoacfilo divifo in ere Ordini di Ar^ 
chi tet tura è tutta arricchito di fcelti tnarmi , 

<e Éidomato di quantità di ftatue di 4>ronzo , 
e di molti altri ffrcgi di fimile metallo^, feoza 
.comprendervi r^Arohitrave , iCapitcMi , e le Bsk 
fi delie 'Goèonne , eede'Piiaftrini anch^effi di 
'Bronzo • Dódici di quefte fiatae rapprefentano 
i dodici Apoftoli ; altre otto le Sibille: fi ve« 
•dono lèdici Angeli , con alcuni gieroglifici <leU 
la paffiaoe di Gesh Grillo r cofe tutte chealv 
Iwliìfi^no il prhno Ordine, il qualeèCompo- 
/fito. Oltre> 1* ornamenta delle figure «vi lòoado^ 
4Ìici Colonne di verde antico, e di altrettanti 
pilaftrini delio flelR> marmo . La firuttura ili 
•qnefto Ordine forma^quattrofrontirptzir imo di 
ieonte, due ne' fianchi, e T altro nella parte di 
dietro ; io che cooé«rifee e grazia , e maeftà 
al Tabernacolo, che maggiormente rifulta dal 
«orrtdofo di co^onneile di bronzo, fopra il qua- 
ie v* è parte delle dette ftatue . Nei fecondo Or«- 
^Ane, eh' è Corìntio, ed ottan«>Iare vi fona ai- 
ere otto ftatue parimente di bronza , quattro 
ideile quali -esimono t Quattro Dottori delia 
Chkià> <0d il Re'MelchiUklecca»che£^Y^ co** 

iìiai 



ftoiA£|ri6zil*EiiGariftica Sftcumenta; DmM» 
la«bft la profcùizò; e Qrifta Rifufcitat». In 
quefto fecondo Qsdine vi fono felici pìUfifial 
•anch' efll di verde antico» con bafi » caDÌullI» 
e<l architrave parimente di bronza . Il taiao 
Ordine, che è di figura rocpiida ,. eoo aleuti 
riporti di verde ^antico, o (laragone » ha ott» 
ariatidi di bromo ; e termiaa con una baia»» 
ilrata che ricorre intorno» Goava&ttl >difi>psA» 
delU ftefib metallo. 11 finimento k, una Cupo* 
la di marmo fregiata ajKh'efla con alcune di» 
violoni .di bronfeo » che termiaa con una Qroce 
di metaÙo dmiato* Queft* opera è di Gèfhm» 
^^>"M«'» cekère Scultor Vcronéfe» difcepo* 
lo del Sanfovloo» e di Cr/ìire FrwMo Archi tct«» 
to Padovano » il qiule merita di aver luogo 
jieir Abecedario. S* ingannano 4|oeili » che at* 
4ribui£:ono a Filippo Parodio iidtie Angeli di 
marmo Pario> o ita Greco » che fono a lalx> 
del T«tbc»Ba£olo. Qjiefto Tabcraacok» fu traP 
fonato qft vi- >daU^ Aitar maggioce circa rana» 
2650, ' 

NfU! Arca pofia nella farete della parte del 
Vangelo giacciono le ceneri di Bcalino Gactomt^ 
bla» Dirimpetto vU ilfepolondì Gtovannan-^ 
toaioffuo Figliuobv elopsaambedoe le Ardir 
ioao. conca te le kno Hatue » «efttte eoo abiti 




Cappella _ 

%aeftà Capptila v*è quello •^Monumento. Jdi^f 
iy. N0vemht 14$^* Ì0 Mégnifc» Madonna Jéto^ 
p9humjffk^ Vedove 4tl Ms^fc9.q^.Eréfm$ Gst-^ 
ttmltu^da Nsfni , e Médrs del f. Mégnif^ 
QUmt^ntanìo y mene fupplhé per erigivt mné Cé^ 
f^i^tt^é onore dei SS. Francefcoy e Bernsrdiftffrom^ 
pi»dù, si mur» ntlls nsve « f»«j»^ t^effr» $W vff» 
Jr^r lift CkÉfféf. (^efia aotiaiaÉonkimohealtfe: 
m» fu^evorita dal fiiddetto ddtiffllmo' ed tvà^ 
Alunna r.Fnnccfco Afitoni» Amdffi laquifi^ 

toc 



tor del S. U. di Padova . QueS^ era tutta di- 
pinta A frcfco con alcune azioni di S. France-> 
fco, e nelle pitture dell'Altare fi leggeva h fe- 
gueate epigr. Jéwki Belimi yetnii Patrk , s€ 
Q^ntilU , tr J^snnif tUtwum ofuàt MCCCC IX. 
t ciò fecondo li P. Valerio Polidoro nelle fue 
ReUiÌ9Je' Mtfmrh ec. Secondo lo Scardeone »- 
veva avuto parte in quefte . Pitture anche J^eo^ 
UHttégmmé Padovano , che fu difcepolodi Grò- 
vunni Bellino; le quali Pitture er^nO pur de- 
gne di efibre- confervftfe. • >' 

Nella Cappelta » che fegne- vi è la tavola coi 
docefiflb, la B. Vergine j e S. Giovanni Evan- 
•gelìfta aUati , operandi ?ietY9 Dsmém , nomina* 
ta dal Ridolfì , P. II. pag* 24$^. Ne parla co» 
^lode anche il celebre M. Cochiu («) ne' Tuoi 
^Viaggi d* Italia ftampati a Parigi , nel 175^. Ta- 
.vola fortunata , poiché va efente dalia -Aia cri- 
tica i anzi vi ravvifa V occhio iiio perfpicace 
la maniaca di Gukio, pregio (ingoiare del no- 
ftro PitUMre da alcH-non rilevato. RitroVa al- 
tresì in quefto Tempio altre Tei tavole «- che 
^gìi fenbrano della ftefia mano , cofà che non 
gli il può accordare. 

La tavola dell'Altare pofto ^ei pilaftro del 
Pulpito, con S.fionaventura, che viene Gomu« 
aicato da. un Angelo, è opera di Ghvm»hé9i* 
^0 Bifoiài i velia quale : le^efi quefta^ ^gr«^ 
&•. GiùzBMt: Biffimi pi»gew MDCXX^.' 

La Cappella dedicata a SL Felice II. ^pa, e 
Martire, ié^ in cut fi venera il di lui Gòrpo> 

tras- 

(.a") Dans le ^uatrieme ou cinquìeme chapefle a 
gauche on voit nn Cnicifix , où il y a du inerite ^ & 
j%ui tient de 1^ Unit^tiou du Guifle . Il y a auflì dx 
autres tabieaux detachés , qui paroUTent de la m^ine 
snaiu . & qui font de bonne maniere • 

C ^ ; Neil' Arca in cui v' erano le fae offa , vi ritio- 
vafono un' ampolla del Aio fangue dentro una Gallét- 
ta , ed una lamina di piombo in caratteri rilevali , 
nella quale v'era fcolpitaquefta epigrafe : Hie rffust' 
fcii mput S9afi Fefitis n* Pafé^ Marffris , ^uifuk 

Co»* 



trasferito qua ttl t^oj. da Gtro , Ciftelio vici» 
00 a Roma, e tutta «tìpintaa frefco con alciH 
ne azioni di S. Jacopo Apoftolo il Maggiore , « 
cui per r innanzi era dedicata ladetta CappcU 
la : e Vi fono^altre ftorie appartenenti alla vi* 
ta dì noftro ^gnor GesU Criftoi Operò qui il 
celebre J0€9po Avsut* fioiognefe neir anùo 1380. 
e non Grotto, comefalfameiite voeliono alcuAf 
Autori fegoiti dal Martlnier ; ejfl£ndo Giotto 
paffiito a miglior vita oell* anno lìló. come & 
nadalVafari. E eie fi rileva dal Savonarola al- 
trove lodato , che cosi parla dì lui dopo di aver 
favellato di Giotto: Sttumdém Séétm Jacobo A« 
vantii BofHmitnf iéhimm , fui Msgmficmtum 
Mmiimum d§ Luph sdmimmUm CspilUm vt* 
lutiifiventikMt fgmhomévit. Le opere di que« 
ilo Pittore furono lodate dal Mante|>iia , da Mi- 
chelangelo Buonaroti , e dai Caracci , come dal 
Malvafia , e nell 'Abecedario fi pnò vedere : ed il. 
Vafari nelle Annotazioni marginali P. IL pag. 
4H*dice, che U fu§ piuur§0 frefco /tfjf^Mnj* 
fm. Il Sig. FfMufcù ZéHomi nell'anno 177}. 
con grande maefiria, ed intendimento, rìàorò 
aoniblo, ma ricuperò dall'ingiurie del tempo 9 
e delle imperite mani («) le fuddette opere , 9 
le ridufie ali* ultima, e primiera lor perfeaio» 
ne, effendoegli eccelientiffimo inqueft arte, e 
fatto già celebre appreib molte T«4ziooj d' Eu« 
lopa. Egli nel ridonare nuova vita, e bellezza, 
a quefte Pitture fcoperfe io akun fito fotto le 



Coi^antio Fih'o ConflantM Augufi Magni Impita- 
^fts paffiis 0, Li ^9^ Lndio IS04» dopo aver cele- 
brata U & MeflTa , Pittio Barozzi Vefcovo di Pado« 
va « con folenne Proceflìone rìpofe le fue Sacre Offa 
entro la fuddetta cafletta nell* Arca di qaefto Altare 
^la pubblica venerazione , ed «ncbe la lamina di piom- 
bo ; e PuapoUa col di lui Sangve , ed altre^fue Re- 
liquie furono collocate nel Samoario mmero 63. Di 
4aefte.notizie mi confefTo debitore al celeberrimo P. 
Benoffi Jnqnifitm del S. Uffizio di Padova . 

{aj NeMo fcaduto Secolo vi pofe mano Gi^am^ 
'4r^« Gaiigmani Fittor Padovano MM* SS. Rolli • 
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«edcfime altra ìnconacattiM , eoo akunè T€ftr- 
m d* altre Pitture di maggior antichità di que» 
le • Quefta Ciipf»eiia fti ottenuta da Banitasio 
^'Lupi Matchefe di Sooa^ia ; e he da Parma, 
▼enne con alcuni de'faot a ftafailirfrin Padova 
■ciranno 1375. e per la diiraito»& die aveva 
verTo S. Jacopo Apoiolo ia fece dedicare ad ^ 
h , ed aéofwe éi dette Fisture y ed abheliife 
come fi vede^ col farvi Care nUche ifcdiit la-» 
ferali, che ancor efiUono, per cantarvi ìdiirii» 
ni OfBzi nella Felli vita di detto Santo» Egli^ 
Ibpolto nell'alto di quefta Cappella alla parce 
deftra dell* Altare entrando io eflb nelb parte^ 
orientale * Nel pavimento v^era Teffigie Iblia la«» 
oi^ fepolcrale della moglie del fad^to Boni* 
Èmcìo ét^toffir la quale fu incaliata nel «turo- 
dei qui vkino chioftro . Oair altea parte v' è 
a!tr<rmvello , anch*efiopofto ndralto del mu- 
ro alla parte del Vangelo^ nel qnale è lepbU 
to Pietro de' Rofli di Parma gran Opitano ,, 
con tre (uoi Figliuoli fatti n^iii Veneti pel 
valore del Padre y il quale mor^ nel 13^7. d'anni 
^. MS. di Antonio Montevoflo Tonto IL pag» 
a j. prefló II Ch. Sfs. Ab. Gennari • V*è dipinto* 
nndie un Frate de* Minori in quefta Cappella vi^ 
cino ad una dipinta prigione, il quale rappre- 
ftnta r immagitie dei B. Damiano Conti Nob. 
Fiadovanoy -morto in Cremona intomo alF aa^ 
ni» 1^00. 'Nott'ako-diqiRfta Cappella allapar^ 
te Orientale v*é dipinta V effigie di Pietro d' 
Abano, fecondo un MS. di Francefco Saftbnia 
Nob. Padovano. 

Neli^ Altare appoggiato al pikftffodel primo» 
Organo evvi la tavola col Crocrfifle attofmato 
nelTalto da dodici Profeti Maggiori in mezze 
figure y e fui piano S. Sebadiano , S. Gregorio 
Pana,%.Orfola,, e S. Bonaventura: opera aflai 
bella di J»c9po ^Sùntsgnàng Padovano , diftepolo 
di Giovanni Bellino, fecondo il Vafari, il Ri- 
dolfi , e r Abecedarip • Non è dunque della ietto* 

1* 
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kdi BMÌfado i ^ opera d«l Celotti C^«e dir 
Zilotii ) cerne f er er«oi« a* Botri dà fu if 
palo. La iiiiDiera Jo oioifa. Quefto Pittore à 
dlx uà diftgpo mtiirale t t firisgato» eltgj&ote 
nelle inoée , 41 ftudiatl pami^igiaiiieati , ce. 

Seguono le GqipcUe dietioii CaBO, tutte d* 
xagionedi Nobili Padovaisi^ cogli Altari , e oo» 
loMie di marflio da Carrara y e co* bakuflri à* 
Ifiriana , Btlld .priitia delle quali , della Calh 
ZabareUay fi vede la tavola coi martirio di ^ 
Gtterìna Vergjae , e Martiie * opera di Jtmtomt^ 
Ptlligrhi IMovano , celebre Pittore de* aoAri 
tempi 9 felice neirkiveozione , ipeditiffimo oelP 
efeoftiofiei araHmiofo , l«ocro , nobile» eie* 
gante ; pel ftioflierkto fudefiderat^iu Francia^ 
%>a^> Jlnghi^tenea, ed altrove ; dalle ^«ali 
Nazioni ne ritrafle rtcdmae , ed onori • M» 
Còchin non k» diMa di fue riflefioni. 

|klla tamia deila vicina Cappella di Caia Buz* 
xacacÌDi 6 coirne 11 Martirio di & Agata , ìé^ 
VQiD di Ghusmàsféfis Tiepoh Vencaiano , Pitto- 
levalentiffiiiiOy chiamato , ^«notata da moki 
Principi pélidiiynto faomcrito. Lofnirito, ia 
tmcità^ il vago colorito 9 il morbido ^ ec.ib» 
B(>què* pregi cbe lo qnalificaso . Quelio PitÉoii' 
crprelKe il volto delia Santa eoo tanta intelil* 
gema, ed artifizio ^ die vi fi fcorgia il dolore» 
eia nd&gnaoL&Dnein'Dianel sneczodel fimtor^ 
memoC')' affetti > che quanto pib fono diffi- 
cili a rapprefentarfi , altrettanto apportano lo- 
deaU'e^wgtoilttefioe. Inoltre pc^noii offen- 
dere la modeffia» e nooddlere. orrore ne^ri- 
guardaoti per T atrocità delle ferite , dipinfe 
ima Donzella colle lagrime agli occhi» la qua- 
le capre con nn panno lino il feno della &n» 

ta 

C«f>)l<l volto-di una S* Polonia C^fM»} %h»^ 
pinm vfM^al Tiepoloin S.i^atomo a Padova, par 
re cfae fi lea» chiafiinentf il ^lore della ferita €un 
tagli dal nuuùidido miflo col< piacefle di tedcrii co» 
fi aparto il Paradiso . U Co. Mm^mnimtl M<^ 
ÌH^ U Pittura pag* 107. 
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fa gtontTAiitt fangiie per 1* «»putaci«n ddltf 
poppe. Ce ii*è un* altra che ù copre il vifot 
e lo voice aitnove per orrore di quello fceai- 
pio . V* hanao ancora degli fpettatori ^ che mo« 
Arano àel fembiante la grave commo^ùonede* 
gii ammi loro a sì fiero fpettacolo . Quanto 
con gluftizialoda M^Cochin (#) quefta tavo« 
la , altrettanto parmi che s* inganni neir accen* 
aire i difetti. In fatti egli dice, che la tefta 
della Santa efprime bene il dolore , ma che 
ciò non ottante , non è una bella perfena ; e 
che r ovato del vlfo tiene troppo dell* uomo ;^ 
eh* è foverchio fcavata negli occhi > e che il pie* 
eiolo fitnciuiioè troppo roflb nell'ombre. Que« 
fti fono difetfif che mun altro non faprà ri* 
trovarli; poiché tutti vedono, che k «Santa è 
d* uni idea nobile, e femminile, e che non par* 
tecipa in conto alcuno del plebeo , e del ma- 
ichile. Attribuifce a difetto eziandio gliocfjfii 
iàcaverhati , mentre ciò non ò che ona finez* 
sa d' intendimento, per ifpi^aie maggiormoi* 
te il grave dolore , da cui è vivamente cruda* 
ta: pofeiaché in iimllt cali eli occhi liviifi e 
rientrati fono i primi a moSrarlo. É quanto 
al fanciullo none certamente troppo roCTo nel- 
r ombre. Ben altro giudizio fece di quello «b« 
lente Pittore il P. Saverio Bettinelli Gefuita in 
un Poema, ftampata in lode di lui . Ciò noa 

oftan« 

( tf ) Une faiate ^ qui V on. coupé l«t Bummellet , 
4e Tiepofmo : e' eft un tref-beau tab^au • Il efi defll- 
ne avec gout & avec verité , quoiqu'on y trouve 
quelques ìAcorreaio» . Les mafles de lumieres & d* om- 
bre* font bien diitribu^es , la maniere de peindre eft 
xaciie, legere , & a en quelque fa^on un air denegH« 
gewe tres-aereable & plein de gout ; les draperìes ione 
bien^xecutees & peintes de bonne couleur; lacoulenr 
des chaiis à dés ioiu ehahnani , fur tout les gris , ten- 
dres des ombsea . La rete de la Sainte exprimc bien 
la donleur : ce n* eft cependant pars una beHe perfon- 
ne ; 1 ovaie du vifagc tient trop de l' homme , & il / 
tfop de trous autour des yeuz ; le petit enfant eft 
trop rouge dans les ombres» 



di Psdwé, é$ 

oftanteooD fi trova in quefiat^Fola tutta qntk 
U perfezion di difegno che fi richiede , cdjb 
non rilevata dallo K:rittor-e Fraocefe . Q^efto 
grand' uomo fi didinfe fpezia lai ente nel dipiiw 
gcre a firefco , per Io che chianaté in ITpa- 
glia, pafsò all'altra vita nel «770. all'attua* 
le fervìgio di quei Monarca . 

Nella Uvola della coQti|tta Cappella, di Ca- 
ia Capodiiifia, fivedeil Battefimo di fasta Giù* 
fiioanobiliffima Vei]gine Ridovaoa , conferitole 
da S. ProlHocImo privo V^foovo di Padova • 
Efla è fatica di Jacopo Ceruti Brefèiano com* 
egli diceva , ma T Autore delle Pittare di Bre* 
fcia io h Milaoefe:- Pittore, chefi diftinftin 
ritratti', ed in coiè naturali a£Gu meglio, che 
selle fióirie • . . ^ ' 

' Neiia Cappella prefRi , di Cafa Uà , ora e* 
Unta, fta dipinto S. Lodovico Vefcovo di To- 
lofa, che di&ribuìfce Jimofina a poveri, opera 
di Pieno Rotsfi Veronefc, e non del Bortolo* 
ni, come- io alcune flatnpe fallkmentefi legge* 
Pregi fono dì^ quello Pittore le 'beller arie de 
volti donnefchi , un panneggiare ftudiato, liai* 
to, morbido, ed armoniofo . Quefia tavola è 
alle ftanpe , ìncifa in rane dal medefimo- Ro* 
tari: e Ivench^ da non ometterfi , fu non pe» 
rò labiato dagli- AÀcori dellf Abetedario . Bt 
morì in fllofcovia nel 1770. ov' era al ferv»* 
già dell' Imperatrice. • jj f 

In quéfta, Cappeila^gNÌce. AfitonloUa P»à&i 
vano, celèbervinio P. P/'di Medicina in quefto 
Studio, del quale vedi Fafii G^mn. P»t. Jocom 
a Féetidmi Part; IV. pag. 131. 
- Segue la nobilifiima Cappella del Santuario, 
coil détta , perchè in èfla fi venerano molto 
infigai Reliquie, tra de tquallla lingua incor« 
rotta di Sant* Antonio , e il di lui iacro Me»-, 
to , trasferitevi daUa Sàgréfiia , ove prima fi 
confdrvavaaov contfolenniffima fuozioiie, cele- 
l»ata ranno J74S«' coir »t€W^to del Somm» 

Fon* 
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dow». AU* erezione di qtiefb nobile Ctppella 
fiidato principio 1* nniio tógo, (ton Pelfisiofi* 
Dadi mille Zccdiini Iftfciafi dalla pietà d^l Se^ 
reDiffiiBO Duca Raauoeio II. di Fatma ^ evi (L 
iiMofpefi fino all*anno i7i$*3ì5oqo. ducati e* 
flratti dalle rendite della Veneianda Arca, e 
dalle oblazioni àt* divólti y corate affenfce il P. 
G?uffppa Pkf(|Amti lai G. nel libro intitolato , 
GrsKf^f t Mif0i9l$ M grsn S0ttto di Psdomt^ 
ec* B^ di Bguta rdtonda.^ di v«^ Archi teeeu«» 
ra, con due Ordini di pilalbini , Tuno fbpra. l* 
altr», il pffimo O»rintio^ T altro al di fopm» 
Corapofito: ipilaMni dtroffodi Francia,, che 
adornano le nicchie, ove coaiorvanfi le Sacre 
Reliquie , fono anch' elfi d' Ordine Corimio » 
Totte le ftatue di marno di Carrara^ che no» 
bilicano oucfta infigne Cappella , ed efpjrimo» 
no la Fede, la Carità, T Umiltà, e la Peni- 
teaza, fono di Filippo P«r«tff 10 Geoovefe , Scul- 
tore, Pittore, ed Architetto, còme fa il fuo 
maeftro , il Chiarifs^ Cavai ier Qio! Lorenzo. 
Beraini Fiorentino • Sono altresì di lui il S« 
Fraoceffio , il S» Boaawentura y ed i fei An« 
gioleui , che. ne* lati delie nicdiie foAea^oao 
candelotti ; e panavate il .gruppo- d' An^U 
ppfti al di fòpta i^n atto di portare $. Anto* 
ma al Cielo ;• Nelle -Statile di qoeflo infigne 
Scultore fi ammira il buqn difi^o, l* ocsima 
mafia, T cl0gaaa« , le 4>dUe idée,, il atanOio 
per cosV dire, cQAvemto iHi carne, T egregi» 
efprcffion dqgli affetti ^ éo. e pura di tant* uo- 
mo non fi degnò M. CoebiiH di dire uà amCto » 
. Gli fiuc^hi fono di Pìetta Kom§gn»li da Cre- 
99, €h< maaaar ncir Abecedarioc quefti dopo 

averli termiaa ti miuicè dir vita;, nei fior deOai 
gioventù. \ . 

SoAO fiTervabili le ttt péto che chiodono 
gli armali , q nicchie V nàHe: qua)! .ii cuftodi- 
icono pretióre Adnfiia io. fefl^nta a più ReU« 

quia** 



I ttlMt - . . J 



di PaInni. 47 

qunrjs) «otichi, ckeiaodenii, di cui lama»* 

gior parte è cT argento dorato , e ma pochi^ 

pietre preziofe arricchiti. Lefiukl^ttc porte ib« 

no ricoperta di metallo dotuto , e fopra di efr 

So vedoofi in vaga forma «oogegnatt , e difpo» 

di molti pezii d* argento lavorati a «eieiU, 

che rapprefentano alcuni miracoli del Saa» 

to, ofigtire fimbolicbe allufive aUedi luiviv* 

tlt . La porta di mezza è opem del &molb 

Jdolfo Luh d* Augnfta s Autore è ^efto 9 die 

merita di cffer ppfto nelK Abccedarìo ^ Qneii 

fé pure tutti gli altri kUfidlicvt coneeraenti 

alle figure fimboliche, e miracoli del Santo, 

che fono nelle altre porte : da due in (bori , 

che per morte non potè fare • Refi^ P oper» 

per piU anni giacente , e alla ^ì» ne fu com« 

meflk ia cura al Sig^r An^h Sutébdlo Ore* 

(ice, ed eccellente Cefeìlatore, oviondoda E* 

fie, e dimorante in Padova , ove apprcfè, € 

fi perfezioDÒ talmente neir Arte , cne ha pò* 

chi omai ^ che lo pofifano pareggiare • ^li 

con grande maeffrìa opìì co/a congioofe inue- 

me. e il tut^o a compimento coe^aflè , eoa 

vaghi , e gentili intrecci j ed ifqulfiti lavori • 

Opera Tua fono gli adomati, che maocavaso, 

toltine due miracoli , 1 quaH furono latti da 

Andre» Bmrci Vfcentim> , e fimo nella porUy 

che è a parte finiftra di chi entra nella Cap« 

pelU. 

Nella Cappella Tegnente dedicata a S. Bar* 
tolommeo Apofiolo , della fu Cafa Lanzaroti ^ 
fi vede ]a tavola , che rapprcfenta il di lui 
martirio, ed è opera fludiata di Gi^vamiatìjls 
Pittoni Veneziano .. E" pregievole qiieft* opera , 
che che ne dica M. Cochm («) > poiché le 

figu* 

la) SiUttt Baitel«»i ttnmjtìsé^ figure* pine petU 

tes ^ue le tUKorel , & meni« pctites daiks le tableau . 

Ce morcean eft ingeaiettfemnic compole , & étSné 

av«c efprit , nuLis tres-incornll • La maniere cn efi 

Patite, le plgctaa laiae , fa^e k moellemt • On r 

trou- 
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figure non fcao di £itto cosi /corrette | connr 
egJi dice, ma ftudiate e ben difegnatei come 
fi può vedere, ipetiaimente nel. nudo àtì San. 
to, che con efatteztai condotto , iecondomo* 
lira il naturale, poco però « dir vero, aupr- 
ma. di ciò che addita il Magiftrale Antico. 
Né a* ha a dire che fia troppo bianco per tut* 
to , né di cattivo colore , com' ci pretende^ 
pofciachè fi v^^o a' loro luoghi i necei&rì 
ipezzaneoti di tinte fecondo Tarte; e avvedu« 
tanente 1* Autore usò una tinta che tUà al 
gialliccio per moftrare un Vecchio fpoflktodair 
età, niacei;ato dalle fatiche, ed in atto di fo- 
ftenere un Martirio de' piti dolorofi . M. Co. 
chin loda per altro i varj pregi de' quali è 
adorna queft' opera , ma ingannati nell* attri- 
bttirla al Tiepolo , che ha un' altra maniera 
ben jtefatto diverfa ^ Nel muro laterale di que- 
lla Cappella vedcfi il ritratto in bronzo di E- 
rafmo Krethlcovv Palatino Polacco , ch'i opc« 
ra di valente Artefice. 

Nella tavola della Seguente Oippclla , di Ca- 
fa Alv^ròti eff inta , fi vede efprefib V apparec- 
chio al martirio di S. Giovambatifta , una deU 
le migliori opere òì Giov^mhétijìé PU^xj^té . In 
quefta tavola vi fi fcorge del grande, del for- 
te , del naturale i vi fi vede il difegno , T ef- 
preffione, 4' armonia, l'unità, ec* Anche M. 
Cochin (*) la loda molto. Con tutto ciò 



vt 



^ve d«s toni de conleur nimerés ; mais hardif « 
& «greaUea , & U y a des dApcries d' une coaleur 
bonne& vigpweufe : cependuit le Saint efttiop blaoc 

P*' V^} » Jr ^ •^«* mauvaife conleur . Ce tahlewi 
paroit de Ttepofitto • 

Ctf) Dans les chapeUes qui font deriiere ie choeur 
on trou ve qUelques rableaux . Une Decoilttion de Saint 
JL*!"i. u!^^** ^ compofitiott eneil ingonìeu- 
t^J^S^tti ** V t«>P <l*«aioB dana la ^ure de 
borieau qmrtleve fa manche, la maniere de peiadre 

?.Sw?^l ^i*^*r» ^•*"* <1« jpwt , & à qualche chofe 
t«i !! *^ . • ^.cottl*w eft manierée ; les omhrea 
font trop Qoifts , ft in naf[ès de lamiere trop blan- 

chea» 
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ìi iXùfÈ i Tuo! nei , cioè troppa aziotte noi 
cimeficCi che fi fnuda il braccio: il colorita 
frappo maDÌ€nito : le ombre fovcrcbio nere p 
e le maff» de* lumi di troppo bianche . Ma 
flcfiono fuori di lui faprà imvvifarvi qucfti ^ 
fetti. Imperciocché Taiione non è sibnata; 
il colorito èli naturale che nulla piti: eqaan« 
to ai luffli vDolfi avvertire 9 che la perfona del 
Santo è tutta iaveftita da un lume aflai ardì» 
tO| e quali ardente , che entra per un graa 
vano ael buja della prigione ; e eoe non può 
a ffleao di non produrre qucfti due effetti , co* 
me faggiamente ìpiegolli il Piazzetta , feconda 
It dìmoftrazioni della natura, e deli arte. Ihm 
perciocché i gcan lumi dcono eflère foAenati 
da* forti fcuri ; rifultandone da ciò un effetto 
naramliofo , ed è che le figure rtefcono in 
tasto niievo , e di tanta forza , che ièmbranà 
finccarfi , per cosi dire , dal quadro . 

Nella Cappella che fegue della eftinta Gafa 
Gabrieli , il celebre Amom'0 Baiefirs Veronefe 
efpreffe il Traniito di Santa Chiara, con una 
idea che fpira fantità. La Santiffima Verginea 
lei ^rgeil Bambino GesU, nelfalto v'kiuna 
gloria di Angeli; fui piano, altro Angelo cos 
oftenforto . Per dare un* idea del carattere di 
queto efimio Pittore , mi fervirò dell' Abecé< 
dario , ove fi legge di lui : U dipinto di qu^ 
fmo Pittore /sta fimpre gradito d0 tutti fkf 
unterto miflo Rsfiseiefio^ CétrrgtefcOf e Carrr^ 
iffco^ thi fommsmmte diUtts . Vi aggiungerò 
iòltanto , che da' fiiddetti pregi dalla ftuotats 
«amerà di fare le pieghe de* veftiti , dall* efat« 
to difegno , e dal fuo dotto , e grandiofo ca« 
rattere ben fi rileva quanto di profitto tratto 
egli abUa dalla fcuola Romana , dove fludiò 
e profittò molto nella fua gioventh , come Io 

C ao- 

ckn^ las draperìes font bica peintts: il eft bien deC* 
fiaé^&avec verité. L* eQ^reflion de la tete dn Saint 
tli Mie , mala le caraterà a* en eli pas aoUc 
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acscnoA anco il Bofchim RiDOO^ftto • £ ^re 
im^ofierA di si foui mento, o sfuggi «ir oo». 
chio di M. Gocbin ^ pokhè non se hni pur 
goÉio., non ne canobbc i iuoi pregi . 

La UvoU della vicina CAppella^ 4edÌGau« 
S«^oiMoni Evao^Ufta., àttuM UGhfippt^ 
colla B. Vergiae» J 1. Bambino tGes^, Sb-Giufep- 
fe« S. ^ovanni ApoAolo, e S. Antonio lè o- 
pen di CiovmnhstifiM Pelitx^i Veronefe , Pit- 
tore mediocfc • QMefta vi fu cipofta «d itfclt»- 
lione d^altra aflai mifliore di Matteo Bortolo* 
ai ; e ne fu motivo la divozione , cke il po« 
polo aveva maggiore per^queda* 

L* altra tavola nell'Altare cheiè^, con S. 
Fnmcefco che .riceve le .ftimmate , tè opera del 
Osvalier Pìhm Lihtri • Si narra , clie quello 
beile, « fedito PiCtofeJe facefTe In «oalbla 
notte « Mirabile è b vi«a efpacfliooe della te* 
fia del Santo. Quella. Tavola pure è iiegleUa 
dallo iitrittoiie Francefe. 

Sstgne Ja Cappella detta della M^tdomns M0» 
f#, la quale è parte. della Oùcùl detta San* 
ta Marie Msggmf , fabbricata da Gio: Bellu* 
di Baaciiìere Padovano intorno all'anno xiio* 
il rimanente fu atterrato per la febbrica di 
quefta Ba&lica.k Sopra 1' Altare in un* aatiea 
■ÌQch]a,ii:biula ^a .grate, di ferro, £ vede la 
Aatua della jB^ta Vejfgjne , pofiavi nel. ijpd. 
cbe dal Padre. «Polidorp nelle lue Rdègiofe Mi- 
MCffìv aL cap.4a..vie0( detta la . Madmms dao* 
mo • Secondo li fiiddcitto Padre .qncfta .CappdU 
ia io eretta >pQco dopo il xùo. iotto il tko» 
do di 5. Mtfiih Méttr Dtmim • fivvi in -qno» 
4U na gran quadro appoggiato alla muraglia 
«vicina alla porta , con una figusa di Domoat 
che ra^^efenta jMova ; opera di Frmmeeft* 

4Da quefta fi paffa nella Cappella dedicata a^ 
Santi Filippa, « Jacopo il. Minore , nel di cui 
Alurt fi vene» il Corpo ^1 B. Luca Bejkidi 

Padoiii) 



^iavtmù • Neil» qufiir Axca , %i kl^t iwom 
INrima fcaeratc Je ^cn Operi del gno Tai^ 
40JitMrgo^:^&iitoaio, <9mciivefa<itfidcffftOipfi«- 
na del 4iio ^oprifìe , ìfcr la divocicoe «chVcbbe 
vinndo « «qu^a Chiefa ; e quale éóSé il <cmw 
•eorfo à^Àivoti aoche in ^que' |»rimì tempi ^ et 
lo manifefta Jl Meo fcavato «ella pietra «vm 
dei p^iìmmm 4huq à* Altare « «Quefia Cap- 
pella ^ Mta diptitta A ifrefco da t?/»^* Pado* 
tane» tceUbre i^ittofe^ <he fioriva «el decim» 
<|iiarro fec^lo ^ ^coetaneo di tjuarieiito • -Non ab« 
biameilcttae Scrittore «fce ci ridditi "il <ogiio« 
Ae di Ivi ; ibio in «ina perganeoa ^ di ragio» 
w àtl fu 'Signor Pa^» Seazolo "Nobile i'ado* 
vano fi trovam le femienti fiarole i t^rffgti* 
htf Miyi/lre juSo «PiSore fih ^omdsm dtmèm 
ei Jabania Àt jMenaboibiit di FUirtmU hàhU 
urne ^§àm^ in «mirrata Ihmi» Vi fono -alcu* 
le fiarie di ^rito , e degli AfNotoli ; e preflo 
r Altare *& vede •«fligiata la rìvelfaione ^tta 
da S. Antonio al B. ^Luca della liberazione di 
^dofa dalla tilannide ^ SKselino; e «dall' al» 
ira parte akune ^sr^ie «concefle «da lÀo d<^ 
U nofte del fiidoetto Botato « !Di quefie Pit» 
tare £a >flMiBÌone «oche ii Valari nella V. lU 
pag. 414.. ««jdizione «di Bologna ^ non ^eJBfe.nd» 
tffe nominate dal Hidolfi • In -quafta medeii-» 
va Cappella v^iè dipinta V effigie di €zzeli4» 
il tingano,, «fiome -è aegiftrato «lel liS. Satonift 
colle fegueoti|>arole: iittté €sppelis di S. Ci0m 
0mo ^ ndlà fimifif0 p0rt9 « dove fisfi^ èm Cfém 
il detto Ssmo 9 fi fittovi ^ lifigie di ^xxMUn^ 
9mm§ fQpf0 un Csvdh tom un KiàpptUù ^ €t 
•HI* .pf iNM eréti^ in tefi0 ^ perete dé^ fMdniU 
li fene fimi e^vM gh >o€ebi^ e U med^ms em 
il ^nedefimo C#t«i//e, t0ppeUe tr petméfi titt^m 
iHt nelle Ceppells di S, Qiovànne « 4énf h 
Ckitfé Ciifi^M/e nelU fummia diiU fee^ e- 
eienteh^ pw fi €tocifgge il mfre Signore f «e* 

<ìieBe KttuDi JGnio molto ^egiudiate dal 

C a tém« 
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tempo. In quefta Qippellt a parte deftra en. 
trando in etla , ewi un fepolcro , nei ^uaie 

Siace il corpo di Eleonora Gonzaga Figliuola 
i Vfneozo Duca di Guaftalla • e moglie dt 
Francelco de' Medici , Fratello di Gofimo III. 
Gran Duca di Tofcana , come dall' epigrafe fi 
rileva. 

Queila Cappella è di ragione dell* anttchifit* 
ina Cafa Gonri Nobili Padovani , e Veneaiani • 
Quivi giace nel fepolcro de* Suoi Maggiori il 
celeberrimo Sig. Ad. Antonio Conti. Egli fii 
gran Poeta ^ gran Filofofo , gran Matema- 
tico, come dalle fue opere pubblicate il può 
vedere . In tanta ftima era lalito appreflb la 
Repubblica Letteraria , che fu fcelto per 
decidere la famofa quiftione , quale de' due 
gran Matematici Newton , o Leibniaio fof- 
fe ilato il primo ri trovatore del CsUoh Dijft^ 
renKf^lt , e dell' Integrale . Ma per la morte 
Sopraggiunta al fecondo reflò la caufa indci' 
cifa. 

Ufcendo di quefte due antiche Cappelle, ff 
incontra quella del gran Taumaturgo^ nel cut 
nobile Altare fi venerano le di lui fagre Ce- 
neri in preziofo avello rinchiufe . Ali* erezione 
di efla fi pensò fin dall'anno 1497.0 la Città 
di Padova ne fece un decreto . In una carta 
veduta nell' Archivio del Santo dal Ch. Sig. 
Ab. Gennari, fi trova , che nel 1)00.21. Giu- 
gno i PreGdenti dell* Arca elefftro Giovanni 
Spinèllo qu. Antonio abitante in Padova a S» 
Agata , fopraftante infieme con Antonio fuaf^ 
glio alla coftruzione della nuova Cappella di 
S. Antonio, fecondo il modello, con falarìo 
di lire 200. air Anno . L' Architetto dì que* 
Ha Reale Cappella fo il celeberrimo Jscopo Sstt^ 
fùvino Fiorentino, come fla ne' Codici dell' Ar« 
chlvio del Santo, ne' quali fi legge: Atckita* 
fo dtlté CàppelU dell* Ares dtl Ghriofi 5. Jn^ 

f9nÌ9 QiscmQ Unf^vm Prmo dcìF llluffir. Si» 
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im/è Cs). Tanu è la magnificenza , lo fplen» 
dorè , e U ricchezza di efla , e tanta n' è U 
nobiltà della materia , e V eccellenza del U?(h 
ro, che può con ragione andardel pari co'piU 
iiogolari facri edifizj d'I;alia.. La tua facciata 
è tutta di finitimi martiii , adornata da cor« 
«ci, da fiatue, e da intagli , e fofienuta da 
quattro belli£Sme colonne d* Ordine Gompofi.. 
to di marmo bianco di Carrara, co' loro pie« 
deftaili ; e da due pilaftrini htetAÌi , lavorati 
nioutamente di fogliami, e figurette ài baffo 
rilievo dagli eccellenti Scultori Matteo Mh 
Milanefe, ciTendo quefto alla parte deli' Epì« 
dola, entrando in efla Cappella , leggendofi 
quefia epigrafe: Màtbtus Mio M^dio foàoht. 
Si vuole Fratello del fopraddetto Tommafo* 
Ed io quello dalia parte del Vangelo fta fcrit«* 
to : HUr. P. Féeiokst . ( Il P. vuol dir P/- 
ro/ii. ) Sopra, la dette colonne, e ptlaftrini H 
alzano cinque archi aperti fimilmente lavorati 
a baflbriiievo , e ibpra SLÌttì abbellimenti fpor-» 
goQo in fuori quattro medaglioni , ne' quali fi 
veggono a mezze figure fcolpiti in marmo i 
quattro Evaneelifti, di una maniera alquanto, 
fecca, fuccccte 1* architrave , ed il fregio, il 
tatto fcoipi to a baflbrilievo; e a quefto s'ap« 
poggia lai^a cornice, la quale fopra. di feio« 
ftlene grande « e nobile ordine di marmo pa- 
rie intarfiato di varj altri marmi , e tramcz« 
zati da pilaftaai a baflbrilievo fcolpiti , tra 
li quali ■ diftingvefi un marino collocato nel 
nezzo, in cui fi legge incifo a grandi carata 
teri: 

C«) Qlttfia» ed altre netisie» come lì vedri^, mi 
furono, ccm fomma gentilezaa fiivorite dall' Iliunrifir. 
Sig. Atulrea Veaturini Kob. Padovano, Cavaliere d* 
ottimo guflo , mentre era Prefìdente dell' Arca itel 
Santo, da tfib fatte ripefcare nel detto Archivio. 
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DlVO> ANTONIO GONP6SSORI SACRUNfv 

RP.. PA:..ro;. 

V&rif : interpretaciòsii vengono* dite a quefte- 
hìHte. tbbnrfiatri n». k: pitr* comune ,, e rA«* 

S'òncvolè è la< feguente : RefpMitst Fétitvipm- 
ìfiih . Che- per&. farà, forfe^ imt erroc di. ftara- 
pft il. RE,, che fi- lc|gt nel Portenarr pag. ^i. 
(toveodo- leggeriL RP.. AL di> ibpra' altro fregio^ 
ùi ftende y. anch' eflb^ a baflEorilievo ;; polcia ai« 
tfa< nobile: cornice , dalla: quale, viene foftemi-»- 
to«un^ altro-' grftndrordine di- pietre,, ini mezzo- 
alle quali ,. e: trai alcuna piiaì^ittL ftanna ool-*^ 
ioeale. in^ cinque.' nicchie: altrettante: ftatiie di 
marmo V nel- mezzo^ quella* di S. Antonio ,. alla 
d€ilra quella» dh S. Grovambatifta^,. e. di Santa. 
IBiuftina ,. eé- alla: iinidrat quelle di S*. Pn>rd<^ 
cimo, e dr. S;. Danietr martire*. Finaintemc^ 
dà. uot alti»' aichitravr,. oon^ fregia di* marmo- 
venato,, e* comìcer adornata di fopra da cinque^ 
pialle corrifpondentr alle. cinque fotue,^ viene da-* 
n»! compimento» allrmsefiòf» facciata ,,, ia&qtia»- 
le ha^ 4rXV piedi di; lung^za« r 45; d! altezza . 
Eiitrand&.nella-magaifica.CappdU-9 ve^oa— 
& alla dèfiira* dell! Amrr verfo. Pónente: due:co^ 
Ibnnr coVlòropiededldU,.ugiMÌr in tutto alle 
qpattro fòprannomiìiate, chefcAengono lafac-^ 
aiata,. edìieir parimenti. alla. fiiiiftra^ drefib AU 
are: verfo) Levantev e: quattro» nek lòndo^ con. 
dUe piiaftirinri negli aiuoli',. corrifp<mdeotÌMli 
altri< due: laterali dell! ingreffò .. Vengono fo&« 
nuti dà tuttr queftb colòsine: fedici archi, adoi>^ 
nati: di< bafiirilìeviv cinque aperti nella faccia— 
ter còme fi: difféy té undioii nell! iàten»». «li* 
intorno* dell» Capperta^, duer de' quali fonm a^ 
|l«rtr in< mezzo» dai< lati ,. coni ffneftra. alla de- 
ftra V cbr iliuminai lai Gippellà: ,, e* con porta, 
aliafiniffra. dell' Altare*,, percurfi pafla a qucl-^ 
h^ cosii dettai delia. Médonnm Mors^ 

Nò-* 
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degli thri nore Archi poi fi aiimtniio ni^ 
ffcftntate In mar»» da* pili eceeilenti Scnltwi 
di qnc^teoipt alcune azioiii del Santo. 

Nel primo di efli comincianda dalla patte 
dell» fineftray Jnumso Mimiiad^Bérdi Pad»» 
vano rappreibntò oo» undici figurrdl grandez* 
tm pveilb c&r li- naturale, come fono tutte 1* 
idtre;,^!! Santo,, che bramolb del martlrla la» 
fcìa r abito de^ Canonici Regolari , e prende 
Ui Goimhria quello de^ Frati Minori » Qiueft» 
Autore pKoa alquanto nel fèceo« 

Nei fecondo Ateo viene fpinaioda efimiOy 
ma ignoto Scultore, C) cooc&dici figure. Il 
miracolo del Santo, che rifana col. fegno del^> 
la Sante Croce una donna mortalmente fisrita » 
e precipitata da una fineftm dafuo marito, ti 
quale- è in atto d! interamente finirla col pò» 
gnale alla mano mentre in chi lo vuol tratte-^ 
nere ù fcorge affanno ^ in iti fi vede abban* 
dono di forze , e approiSmazlone di morte* 
Qoefi'opesa iàrebbe in tutte ie fue parti am<« 
mirabile y fé n«r peccafié alcun poco nel toz<« 
20 , ammtrandofi U9^ gli akri psegi un' el^nefr. 
fione molto Raffaellesca, ^ 

Il terzo con. tredeci figure >elprsmeil Santo y. 
che Ttftifcita in tiebona fua patria un giova<v 
ne ucciib per liberare U pro(»io Padre fakfibi»> 
menee imputato d*' omicidio, e condannato al* 
la morte. L'anratnfttKione^e lo fioNfa'mentorclw 
regna in tutti gli afianfr perno tanto mimco* 
Im v^ene mirabilmente efpMdb dall^ eccellentr» 
iMVefice . Queft' opera è del celébro'*0ir0/4»if#* 
Qémp^^ns. Veaonefe ^ come fi rileva dai fiio* 
nome jncifo nel piano, e tale feultusa è tio« 
minata dall' Abecedario eoo quefie parole s Qi*. 
rdsmù C&mp»gn0 ecalfmte Smk§H^ fcoUva à$k 
SéMt/ovimj féc€ in Pàdove ndU Csppelh di f» 

C 4 



Qa.^ Va aleuoi vira creduto di untai Dentone Fa». 
dovano ; vi fii anche un Pittore Belogncfc di taf i^ 
pvamioiiie •■ 



5d fimtfi9 ^* 

Jimt9nh dm tm^^t , che gitn^Unk in, MUkk» 
gom édtn dmt iti Msefirg , €&i n$lU fiijfs C«p- 
pelis fivid^n»* Bflb Abccedario attribuifc« due 
tAVok a Quefto Artefice » mentre dagl' iaten- 
dentì qucSa fola viene conofcluU per fua • Lo 
lleflb dee divfi del Sanlbvioo . li Marchefc 
Mafici alla colonna ipa. della P. IH. delia 
Verona illuftrata dice di quefta fcoltura : Im 
P«^MM nelU CéppdU iti Sénf ffct un f«w- 
dro di bégnilUvo fuperi$r€ s tuiti ^i siiti y 
tèe fino de* pia eeeelUnti fsàlpM di qnflP eia . 
Di quefto pezzo ne paria con ifttma anche 
ML CochiD . Viene però preferito a tutti gli 
alUi il Sanfovino • Sotto a quefta beiiiffima 
Icultura v' è fcolpito in baftbrilievo in mar- 
mo r e£Bgie di Bartolommeo Uliario FadovaF- 
no , creato Cardinale da Bonifacio IX. nei 
^j96. Opera di un aftai mediocre fcultore. 

Segue il quarto Arco, nel quale il rinoma-* 
tiffimo Js€op9 Sénfivino infigae fcultore Ar« 
chitetto Fiorentino con dieci figure efpreffè 
egregiamente il fatto della giovinetta Cirilia 
affogata in una fofta paludofa del Contado di 
Padova, e dal gran Taumaturgo reftituita al- 
la vita. Di quefta fcultura parlano con lode 
il Vafari , il Borghini , il Sìg. Temanau» e 
MonOgnor BottiEiri nelle nota alla Vita dei 
Sanfovino fcritta dal Vafaii • Neil' Arciiivio 
dei Sonto cod fta ftritto Mir^ca/a dell» Oe«- 
«M énnégun iS}8. Af. Qiéwmo Sémfivin Fie» 
r$msnQ>^ in lece di Tullio Lemhordo per pttKZi^ 
di JL. «95*. Nell'opera di quefto grand* nMno 
S ammara 1* ottimo difegno , 1* egregia mveo- 
sione , la corretta profpettiva, ed aichitatti»* 
jra, la giufta degradazione , il grande , e il 



I atienzione, i loitili, leggieri, e nuaiauni- 
mi panneggiamenti , riportati con fommo ftu* 
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dolo dolcemente , e eoo naturalezza fenza gua* 
flarlo , ec. tutto ciò dà a conofcere quanto 
eccellente fia fiato nella fua profeffione • E 
M. Gochin ne fa appena motto , nonoftante* 
che alcune opere dì lui vengono paragonate a 
quelle deglj antichi Greci . 

Nel quinto * Arco fi rapprefenta con fedlct 
figure, il miracolo operato dal Santo nel rx« 
chiamare a vita per le preghiere della SoreU 
la il Nipote Paraiio , fommeRfb nel mare da 
un improvvido turbine, che 1' afiàll , mentre 
fcherzava con altri fanciulli in una barchet<« 
ta: opera fuppofia del Saniòvino, fecondo aiii* 
cuni , ma piuttofio di D§nift Cataneo , fco« 
lare di lui, fecondo le memorie, che al Cla-« 
riffimo Sig. Ab. Gennari venne fatto di ri«« 
trovare nell' Archivio dell' Arca , dalla di lui 
bontà favori temK In qnefio marmo fono t^ 
prefli a meraviglia gli affetti dell' animo ia 
tutti gli aftanti, ma fpeziàlmente nella Ma-* 
dre del morto fanciullo , nella quale fi vede 
rapprefèntato al fommo il fuo dolore , vi fi 
fcorge eziandio e la preghiera fervoiofa , e la 
fiducia grande nel Santo di vederlo a nuova 
vita reftjtuito • Bafti il dire che gareggia col 
fuo Maeftro. 

Nel fèfto di dieci figure Tullio Lombardo 9 
C come fi fcorge dall' epigrafe : Opus Tuflii 
LomkMrds Petti F. MDXXV. ) ci mette fòt-i 
to gli occhi il Santo , che fcuopre dentro lo 
fcrigno il cuor ancor palpitante d' un avaro 
già defunto . Queft* opera è affai ftudiata , e 
con fomm> diligenza finita . Neil' Archivio co* 
sì v' è feri tto' di quell'opera: M/rMe/9 dff CQm 
re i$i5. Mifiro Tulio Lombardo fcultort per 
prtKXfi di L. 187J. 22. 

Segue il fcttimo, nel quale fi legge: Tullio 
Lomhàtài opus. Con altre dieci figure ci mo- 
fira il fatto di Leonardo giovine Padovano, che 
avendo dato un calcio alla Madre, s'aveapo* 

C s fcia 
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iU» recife^ un piede per U naterUli» fntdlii- 
fenzA. dell» corcezioo del Santo ,. il quale ftc-^ 
fiorfo aUò* ffraiw^ ac^idieiite ^ eoa u» fegna dt 
Cipoce glielo» rnmìr ^^b^ ckrrxmancieveftfgia 
Alla< ferit»- Anche quefi» è. dell» maniera? ad 
vfr di prefla delP antidettO'.^ C « > 

I^ otuvo' co» ttodieci figure ,. feconda le aie* 
swrie maiiofcritte' dell*' Archivio' dei Santo è 
ftito* fatto» nel i$a9>y dà Myjf. Zu0n^ Mgris d§^ 

m p9fi0- m fii9' heo' per L. X537- xa.^ contiene il 
fitto- di' AleardifiO' Eretico ,. che getta» furioik-^ 
mente djillai fineftnr utt' bicchiere y 00» dire : 
éker éllwm tredireèH #A F- A^romi^ ijftr Sam0 ,. 
§f§sml9> it vetvr m» fi fpezMff - H bicchiere 
«nppe I» ptètr» fopra> cui oadde,. e rimale in*^ 
tatto X pel qual' prodigio* T Eretico Q,i converta ,. 
<^fto* bicchierr & conferva* tra^ le Reliquie 
aella^ Càppell» dei Santuario- 

NèlL'' lutiiito* Arco* il vede fcolpito^ condiecr 
Sjgure òm Jtmonio» Lomitsrdo y il fatto di quel 
Ikmbino*^ che nato* dr pochi di? teftìficò» collsr 
voce,, e moftr6> at dico» in* Ferrara , per coman-^ 
tB>* del Sannr, qual fofle fuo Padre \, e cosili ri-^ 
aioflr il fòfòetto* chr egli avea' concepito» dellai 
iàfedeltài della mogliev 

^no- degni* df offiÈrvamnraldiflopradr que«^ 
Sr fcolturr dodlcv medaglioni ,. pofti tra Arco |. 
«t^ Arco* ^ con dòdtch^ Pfofeti at pib di mezzo* 
itlièvoy lopr» dbT q^all (v ftìnide tutto* ail*' io- 
4bmo« l'* Architrave ^ indi* il^ fregio* di minuto' 
lÌDtagliò' » baifòriUevo-y» con* incaftri dh pietra ;* 
m lift' comicry. le q^ie foftiene- un* grandb or** 
eKine: di* varie pi etre Greche, tramezzate dà^ pi*^ 
Sftftrinr db mtrmo< lavorate con* incaffrr ,. e ri*- 
meffii ,. come* quelle* dèlia facciata ^ In* mezzo> 
di' qjiell'e nelle quattro' partii della. Cappella vii 

ù>mo» 

. C ^ 7 Sòtta a ^a9{ùe fcoRura: evvi ihcilo ih ba(&>^ 
rilievo' l*" effigie dei P: Frtiicefco Ninnr ,. detto 5aa- 
^NKf ^ infigne bcneftttere di qMcAa^ Qùd»*.. 
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Ano qaattfO marmi , ne' quali intagliAte fu» 
foaa * grmdS caratteri , le icguenti pajrolt • N«l 
primo ficuato ibpra la iineftra,. Pttitr^ttmtU 
pittU: nel fecondo dietra Y Altare y Vtnitw bì 
Uff ommsyqui Mctéitf : nel terzo Cuftm la por- 
ta j& onerstp ejìir , <2r eg4^ nftiém v$f l nel quar« 
ta in faccia all' Altare , Ann9 s Cbrifli nsts^ 
Ifàttt 1531» epoca, come pare f della hbhdcst 
di queft» amiSa Oppella. Alquanto piÌKla aW 
to poi Vide» uft altra fr^io y pertnwnti tua* 
fité a ba^rilleva, e adornato ncglr ojrir eoa 
alcune picctole comici. Indi cominciafi ad i»* 
cur^rare la volta ^ la qualeprintieramente viene 
a formare fedict mezze lune, che crrcondano 1» 
Cappella y ì» tredicr delle quali fi vedono • 
mezze ligure di ftucco i dodici Apodoii- , e ià 
Dfvin Redentore nel mezza di elfi . Del Cieli» 
pofcfa, a volta tali, r tanti fono- ,^ e tra la-» 
to tanta diverfii I minuti , e gentili lavori , le 
ligure ,. gli arabefchi , e r fogHanai , che ic»» 
fa molto difficile il defcfiverli' . Quefta fui o« 
pera di Tì^ìshq Mini9> dttto làrx/^n Pàdova** 
><^ C « ) cke viene annoverato tra celebri ScuU 

C & tori 



Ci^DeliuddettonofEroArtefrce è lavoro il copercbrop 
(^ bronzo del Foste Battefimale aelU Docal Bafilio^ 
(H S. Marco la Ventsia, di cui lo Scardcont fa ara»»' 
(fe elogio. DI quella «. e di altre fue opere Parte FII.- 
pag; »4j-. e feag» cosi parla il Vafari .: Fu partmemte- 
dijcepoto del Sanf ovino Tizjano ( Mimo ) da' Padà" 
t», Scuittr^ #7 quaif nttla t»ggia M Campmtiié^ 
di Sdm M'aft9 di VwHtMf « ^99ifì di mmmo affane 
JigW9ttf\ r nflltt Chiefa dèi medefimo Sani Marc^' 
fi vede pur da- fui fcolpito yegeetatO'dl kromsp utti^ 
^^^0 , e gfanr coperchio di ptla di bronxp j neliar 
^^ppeìla di San (ììovannt . Moveva' reflui fatto tm' 
Statua di un San Giovanni^ nei fuale fono i quat'^ 
Pro Mvangelijii ,. e- quattro ftorie di S, Gitrwmnv eoter 
bello- arti feto y per gettarla- dihrone^ : ma marendof^ 
éB anni' trtntaeinque- ,- rimafé- il mondo privo di' ute 
ateell. a vaferojb Arre/tèe . £'' di mano di cofiti la- 
•aatta^ dalla: eappella- di Santo- Antonio di Padova , 
•Bflt .rm» partàmnnt»- di: Stucco^ - Havei^ c^mi^ttiaHf* 
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40, 9iHmrt^ ic. 

lori del fiia «eoipo. In mezzo di ^ueSo CMb 
in una fafcia di var> giri & leggono le Icgaea* 
ti panie. 

GAVD6 I^UX PABVA , QViE 
THESAVRVM FOSSIDES. 

. Brgefi nel meno di ^uefto Sanluario il rie- 
€0 Altare , in «tii fiuono ripofte le Ceneri dei 
gran Taunuiturgo , nel xjso. ( che fu la ter* 
9a traslaaùone ) i» una Caflà d* Argento , ìkU 
fa coftruire per graiia ricevuta > da Guido di 
Mottforte^ Cardinale Francefe « 

L* Arca , che la Cafia contiene» è di nurmo 
«oale pUche, e profpettidi verde antico. So» 

Sra di el& ù alza uno icalino y che tta Can» 
elieii d'argento foftenta tre ftatue di bronzo» 
che s'aocQ& al metallo Corinto per ia fua 
bcllena. Sta fopra il piedeftallo di marmonel 
jBczzo %aella di S. Antonio , con ghirlanda do* 
nata in. Capo , e Giglio parimenti dorato in 
vana » in luogo del quale nelle fefte iblenni 
BB* viene (oftitaito uno d'oro mafficQO t ed ai 
lati dei Santo ftaano le ftatue di S. Bonaven- 
tura» V^ovo, e Cardinale, e di S. Lodovico 
Vefcova ài Tolola . Quefte co* quattro Angeli 
f arimente di bronzo in atte di foQcnetc quat- 
tro Cerei negli angoli de* balauftrl , edue mez- 
xi Caodellieri dello ftelTo metallo alf ingreflb 
de' medefimi balauft»! furono fonduti, dai ce-« 
tebre TiV«ne' Jfpetn Padovano . Opera paei- 
menlL dello fiie mani fimo» le porte dì bronza» 

che 

» 

fer to' meJèJuM m^- firtfgCio dsT CMftf« m0bi i^ 
krontsp. : cbt erano pieni di fiorie di fuei Santo , cotk 
Mitre. figuM dimezxftt « ^^Jl^ tilitv» : nu rimaft 
^ncbe^flo,^ per ìa fua morte imperfet$je<y e perdio. 
Scordio, di coloro cbe^ avevano, cura dp farle .. £! al' «e- 
W»J^ y^bì gotPtui molti pet$J , che rìnfcivana 
èelltjjbm 9 o fatse lo: cero per molti altri.» fittii»dà 
iofiui morJ C ch& fu nel iS4& > umah per la dMtt» 
M^i^m €^tU C9j}^ addiiif^^ te. 
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the chiudono il fito , per cui (l eiitm lotto te 
Sigra Arca , e quelle altresì , che (errano i* a« 
dito ai gradini deli' Altare ; e finUmentc i 
marmi, che lo compongono; di che & fede 
il nome di lui , che febbene^ aifiù eonfunto , fi 
legge nel baffo de' balauftri al corno dell* ^i* 
ftou dietro all'Arca C')* Queft' opera è ftam 
intieramente compiuta nel xspo. ApprefTo de 
balauftri ibpra colorati marmi s'alzano dal pa* 
YÌmento due gruppi d' Angeli icolpiti in mar« 
Bio da Carrara, 1 uno-de' quali dalla parte del* 
la fineftra fu lavorato da Fii$pp9 Psrmih , e 1' 
altro da Ofàt,h Mmrim§li ( coma dalla O , 
ed M. in cifra indfcvi fiamo accertati ) Baf- 
iànefe , aon Vicentino , come per equivoco 
nella prima edizione di queft' operetta s èdet* 
to ; abbiamo qui in Padova nei palazzo Soran* 
IO , oggi di S. E. Zorzt fuUa Riviera di S« Be* 
aedetto , in fondo 9kW ultimo cortile due afiai 
belio ftatue gigantefche , nel piedeftallo d' una 
di effe ik caratteri majuicoii fi legge : Bm§ii* 
Ms^tT Angtiut , Ftétris de MsrimsUs Bsfsttenfis • 
F, Vengono efle nominate anche dal Sig.Giam« 
bati^ Vere! Nob. Baflanefe , nella fua erud>> 
tiffima opera , che tiene per titolo r Noei^^^ 
immne slU Vite t èlle opere de* Fhieri , Soi^ 
tofiy t Intégliéteifi 4elh Città di B^sno , en 
pag. 281. il quale pruova incontraftabilmenp 
te edere dato Baflanefe. Ne' fopraddetti duo 
coioffi vi fi ammira un ottimo dlffegno , uà 

gnMH 

C^'y X>ì quello iMidatiflimo Statuario fono i gttìi 
aobiliflimi delle ftatue di Moie , e dt S. Pa^Io nella 
Ittciata di S. Fraacefco della Vigna in Venezia , net- 
te ^joali vi fi legge il di lui nome come fegae : Ti* 
tianp Afpeeti Patavini Opus • Vedi il Tenuosa neU 
la Vita del PaUadio . Sono parimenti fne nna deUe 
due (Utue gigantefclie pofle alla porta delia Secca « 
come appare dal di Ini nome indfo nel piedeilaUo di 
«lelU pofta a parte finiflm entrando in Zecca- , e r 
Efcole. 9 e r Atlante- nel PaUaio- Ducale , ed altf% 
iUtutf aocora « come actefla il- SanCoyiiioi in pHi luo» 
IW ieìiA (» Yeiiftùa.% ^ 
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rniiéfo • dotto carattere, la cogiiWòiiedal* 
No4t«nk j lo flydio dell' antico , ee. Tor« 
ftiamo a noi 9 fofttagoiio ambedue quefti ^ 
praddetti gruppi d^Angclt due graa Caaéeiicri 
a Argento , con figure di getto ^ «flai bene tra* 
vagliati del pcfa d* onde 3194. . 

li. Geohia C«> po^ dice di qnefia Real 
Cappella f ometcendo moke cofe d^e d^ ao»- 
miraaione ; e ^eziaioieotB fé la pafla di l^jgie* 
«i intorno il Sanlovino. Dice aflai péli il Mar* 
tinier, alfermando, eé^^cjfs^ è MmcMtmdimiiie 
€ffi prmióff • £ il Diipleffia net Tom» Secon« 
do della fu« Geografìa ftampa di Venezia X7»5» 
pag. i6t, parlando^ dt quefta CappeUa la dice t 
mmé Mh pH^ riaàt^ pia vugaifcbtCàpptlh^ 
4k9 vi y?«jw sm tùtts Emopm^ 

Subito fuori di qttefta AuguUa Caj^lla , » 
parte finiftra ^ nel pilaftro' cJie fofiiene il pri« 
mo arco della navata lacerale^ evvi* una nic« 
chia icairata nel muro finr» alcun omamen* 
to^ onJla quale v^ è una Tefta borbiAt , con 
leptacciglio fcver» ^ e idea malinco«afa , la 
quale vien battesaata a caprìccio' p«l Ritratto» 
dei Tirano Eizelino . 

Indi fcgue T Aitare pofto ab pilaftra del fo» 

con» 

C 4 ) La^CBapelIe qui porte le nov de ce faiht eli' 
toute decorre d'^archite^ure , &de baf-relUfs. de mar^ 
fcìr Mano. Il* oir da mente, foit dans le mAniere* 
cM draper, qui e* de bon gout 9c imitee de 1' aati- 
qjUe , foit dan la proprieté de l!éxec«tion'* Il y à pl». 
fieura de ccs bas-rclief* de Lombar^p^ quelquef.uns de- 
Sa»jQvmo ,. oè il r a qnaltbr cbofede meiileur rma- 
» en general ils. font toat tnUtea^ avec peu. de gonr ^ 
« d lu» maniere leclie 8t pawrre . £.es riiw beau de- 
tóftte eft dt^Csmpvgmf r U e& traité d' une manierr 
»liis Ime» & biea dfapé . Il y à. de fort beiles te- 
MS , bi«a> cooeaes». Se d' une belle forme • 

Toute^la. voate de* certe chapeire eflr décoréé de- 
getuss brf-rejieft. d' ormn»m^ Bc de figures df'un. twi- 
JOB gout .. Le$ ontenun: to font lègn» , dtlicats de 
«irmes quanr^^, & {g^ ♦ a fc^oit foulemmt à feu»- 
Jlaiter qu il y cut «uelguei platt-bandee uaies. 
9 f.wvier du re^^ ens quelqoee «ndroits.. 
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Mub Organa, b di cu» tavola coUa Riibn^ 
«ont di Crifta è ih Stipine dM JttKsn nidoi» 
«aao. 

Neir Aitare che è dinncootra al Pulpito cv^ 
vL U tavola di S* Roca>^ dellaScuoladelP«f* 
m» giovine.. 

V Altare della Pietà dirimpetto' a quello di 
S. Francefcoi, rapprefenta; la depofiziooe della. 
Qoce di Noftro Si^or Gssb Crifto » opera di 
lue0 Ftrrstì » detto Lmem dét Rtiggìa ^ M. Co^ 
cbia (sy taccia queftn tavola dopo aveigli da» 
te alcuee debite lodi^ dicendo*^ che non è tl^ 
h finita» d*^ u» colorito fi^mmamente grigio ^ 
e iaoi^ida» Vero è che d*^ ordinaria egli non 
era dk troj^po vivace colorito* , e che pende ,. 
^^ialmente in queftT opera-, alcun poco al gri* 
gioy ma ia fono d'awifb^ che quefto fia fata- 
to ad arte » poicUè efiGsnda quefta una ftoria 
(blorofiffima y il faggja Pittore volle y chetut*- 
lo coocorreSe a megli» efprimerla v àftenendo* 
fi da' colori arditr, contrari a fimil fatta d'I» 
ftorie. Oltre di che è dm avvertiriry che la ta» 
vola ibggiacque a qualche- pregiudicocagiona» 
tole dai tempo* y e dalla inefperta mana, ehr 
^'szzardà di ripulirla» Dice in oltre il fuiddet'^ 
t» Critico eh* eila è di dlie matfe^ C ^u^fi chr 
cid Q» difetta, > troppa pocalegate *, ma qaan» 
(Po mai la gloria d'Angeli (t vede unta a*grup« 
PfAtr fono fui piano y che formano T e^enk 
aia! della ftoria? E qui termina M. Còchinla 
I%(crtaone di quanto egU vide nella Bafilicè- 
M Santo . O^nun^ conofce quante be^e coib 
Mciò nella penna. 

iaiavoia deir Altare che iegue,; eretta daW 

la 

C tf ") Bans fa fecomfe cbapeire a gauciic r il y I* 
«n tablevi à^ u» Ghrift nioft ^ ooi eft àM^ avee d^ 
ffpiit^ il eft 4*^unr sanictr mz gvandé k mepUte»* 
ffe deujT maflW- ,. mais tllti foa( trop pe» liccs , Gr 
tablet» d aliieun n*' eli pas alTéx fait » & la couleun: 
«¥ t^ extreffen«aa grife & foiUet. 



\ 



Jft Naiiont Iblacca , rapprefeata S. StanUlao Ve» 
IcoYo di Cracovia ^ in atto di rxfufcitare un 
morto per giuftlficarfl di una impoftura addoP- 
fatagli • Ev7Ì ritratto, in un canto Girola« 
mo Ozizovufchi , Agente di quella Nazione • 
Quefta è opera di Fimo Mshmhs ^ Vene* 
tiano • 

Segue r Altare dedicato alla B. Vergine , 
volgarmente detta de* Ciechi addogato al pila- 
aro vicino alla porta della navata (iniftra , e 
per ciò detta anche la Madonna dei Piiaiiro. 
In eèb vedefi dipinta in meua grande figura 
la B. Vergine col Bambino GesU in bracciolo- 
pera di Sttfsno dà Ferrsrs^ fcolaro di Andrea 
Mantegna , fecondo T Abecedario pag. 4^4. Di 
cITo parla il Vafari nella Vita del Mantegna , 
P* II. foglio ^9$. e 424. dicendo : Fa fimil" 
tmtnte amico del Mànugno Stifsno Ferrsrtfe , 
cho foco pocho eofe , me rogiouevoU • E di ft$s 
mono fi vodevs in Fàdov» f enumeore dell* 
AfCé di 5. Antonio^ i or no» fuffifie ^ poiché vi 
fofituirono lo Scolturt prefenti y U Vergine M§m 
riè ycbefi chitms dei PiUfiro • Qaefta fagra Im- 
magine, fu fempre In grande venerazione • 

Retta il Presbiterio , il quale per V eccellen- 
za della fua ftruttura , per ì* egregia Architet- 
tura, e per la nobiltà, e ricchezza de' fuoi or- 
nati , a gran pena fé ne troverà un fomtglian- 
te . Oal primo piano adunque delia Chiefa fi 
afccnde ad efib per tre gradini , foura de* qua- 
li vedefi una lunga balauSrata , che divide il 
corpo della Chieu dal Presbiterio , divifa nel 
mezzo da due portelle di bronzo , che chiu- 
dono V ingreflb , opera del già mentovalo >T/- 
Ktono Afpetti • Di quefto Artefice fono ezian- 
dio le quattro ftatue di bronzo di mezzana gran- 
dezza , pofie ne* quattro capi della bakuftrata , 
« rapprefentano la Fede , la Carità , la Tem^^ 
peranza ^ e la Fortezza ; e ne' piedefialli leg- 
gefi il di lui nome , Il Presbiterio viene fian- 

cheg- 



cbemalo dalle datorie , fotto U priaaddi« 
quali a part« delira \ fi vedono i fimbofi di S» 
Marco , e di. S. Luca ^ e dirimpetto fotlo T al- 
tra Cantoria gli altri due , ctie rapprc^catajBQ 
S« Matteo, e S. Giovanni ; tutti e quattro !di 
bronzo } opera del fanolb D9»sieii§, Parimentr 
fotto le altre due Cantorie , ove tanno i £10- 
natori , fono dodeci tavole pur di bronzo ;-. nei* 
la prima delle quali cominciando dalla patte 
eh' è ver£> la Cappella dèi Santo ^ vedefi eA<* 
giato Saoibne , che collo fpezzare la colonna 
rovina il tempio de' Filtftei. Di quella Storia t 
e di altre nove, come diraflS, ne fu TArtefi* 
ce FtiUno , o com* A.ltri il chiamano BtlUmo BiU 
Uni Padovano, foolare del Donatello. Di qtie» 
fio bronzo par^olarmenteco«i parla il VafarL 
nella P. II. pag. 189. Egti tmiu diinfne fic$ 
( non tutte , ma. dieci ) 7e fiws$ di krMzfi 9 tè0 
[909 tttl €oro dtl Ssnto dils hsndé di fuwi^ 
Ì9V9 fra P 0Ìtr* éls Storia , quando Ssnfufij ah» 
hfHÙHé Ì0 €9hnné^ raminsU Tempio dt* Fili* 
fiti : d9V9 fi 'Ufidt eoa ordine venir ^ià i pow 
dfile rovinici § h .morte di tento popoio: &in» 
elire io divorfitè di mofte ottitudinl in eohro eh 
muoiono ehi per lo ponto e ehi per io rtuno: ii 
tèf merovigiiofomonte efprtffe il Vellono, 

Nella feconda fi vede Davide. che in fin» 
golar conflito atterra il Gigpime Golia • 

Nella terza lo fieffo Davide , che danza avan* 
ti V Arca del Teftamento , allorché dalla Oi- . 
ia di Obedadon viene oondotta ìq Gerufalcmnie • 

La quarta tavola, dtmoftra il giudizio di Sa-^ 
lomone ibpra la contefa delle due donne v> cb*. 
entrambe fi facevano madri del fanciuilinov . 

Nella quinta viene efpreffo T invitto cofag« 
gfo dell* animofa Giuditta nel troncar il capo% 
ad Oloferne . . : 

Nella fefta ed ultima da quefta parte fi 
Kipprefenta la ftoria del ProfeU Giona gittato 
To Abre, ed inghiottito dalia Baleria. > 

Nella 



Vkììm pfiiM tevola dalla* parte Ofpoib., vie^ 
■e efpveffiy Ahelle «ceif^ dal fratricida Caino» 

Nella («conda vtdaii Abrama in atto di f»- 
«rificare il fao Figliuolo Ifacco:. 

La tvoM ipi0ga la floria ài Giufeppa vando*' 
tn dagr xnvidiofi Aatellr arif Ifinaeliti . 

Dimoilra la quarta k fMini«i£one di* Farao* 
■e ael amr-Roffiy, con totto^il fij»' «ferdtttf . 

Ci rapprtfciita la quinta il grave paorato d' 
kHilatiria oommefib <mì popola Ebrea nell' ado*- 
tà9»fì vitellad*oro alle falde del Monte Sina , fu 
cui attualmente Blasé riceveva la Legge da Dio • 

La feRa , ed ultima tavoU' mvftra il ferpen- 
te éi bfonao innalzata fopra una trave d» Mose' 
nel deferto mirando il quale reftavmno fenati 
colora, che da*Arpenti erana isti moHl^ 

Oi'-qeelb dodici ilarie Sacre due lurotao^ gli 
Avtefier: il celèbeiximo Mnàr^m Brhfh^ detta 
anche K«roi# , per il fuor capelli arrìceiati ^ e 
Btliéufff y ambidue Padovani , ambidue etgregf 
llatuar} , fonditori di bnmaEt , ed Architetti , an* 
noverati meritamente dallo Scardeour tragU 
uomini iUoftri di Padova, nel libk g/Claffe 15.' 
Ili primo di M nell* anno »5Ó7. lece le due< 
tàvole dì Davide , che condace^ V Aeoa in Gc^' 
rufalemmey< di Giuditta , che recide il ce pò» 
ad Oloferne • Le altre dieci fono ufcìte nel 
2488. dalle mairi di BtUémo o fia- VilUm. Di' 
qóefla cosi parla il VaQiri nella P. II. pag, 
288. f^tlimia- ds PsÌ9V0 s' ÌHg9gnà cùn tànt9 
ftudh di cmtré0tr$ U mMMmtà di ÙomànUo , "wé- 
i7 ^r» ndU SwÌìupé , # mMjJmsimme ne* ife»* 
j^iy ch9 tintéf» in Fidava fuik Bstrùh'.mtdé dèèm. 
h virtà di Donatilo ì^ ime mimo y4i9m9t ne dimo» 
fitéU9 feptrw fui wd- Ss»t$y ddU'^téH penfsn^ 
d$ fuéfi eji»* cwie , e^r eeii eh di aò cegni^^iome 
snterSy cPeiU fièno di DonotOyft mom forno sv^ 
versiti^ ujkmo tutto giorno ingonmtij oc. (e) 

Le 

C e ) L* Abecedario ci fa in oltre fipere che efTo 
- VeUa- 



Le ptedètteCMMom per k Mute fono aiw 
viicchite da uà drapfdlo di beici C2Mtoki>« 
e: ¥«iti(y»ttfa fi u mte r» di var; arpmcittf . 
Tra qucft» Ij difiiftgiiaii^ f rtaiieramente il e»* 
Icberiime P. A&eftm^ FrmMfc» JhHwh VàUmi 
EiffmoBt«fe ». il^ qvftle prefiiéda aila graade On« 
chcftr» iir. quaiitiè di Maedro> dr Qippella ^ il 
piti: grand? «dmo' aeU». facm^ MoGcV che vanti 
i: Italia.. Tra* Mi&l ii diaingMoii celebre Sig. 
Gavalier a^rm^» Qmd^gnh l'^regia Sic. ilAif« 
i^f» BiitfWr BipefcfaBolwir Oboe • Per la aactot 
Seguita- U 2d; Febbraio 1770. del Cài.Gim^ppt* 
Tsnsfn che Io abbiamo dinominato ii Msejhm 
dfUf Nétsfomi per la grande «{Epenza di ìcdla'* 
ri , che da tutte le parti d*£iirop» cancor/c»i 
vano alla iuafcuolry rientpUl fiio-foO»]! Sig. 
Ghiìmt^ MeHt^»À Padovano* alliev» di ki ^. 
e dallo ficCb- pfopofto* per §aa fuoecfibrt ^ ab» 
afcoltab. afiat. volentieri » e con gruide piacer 
rr, non oftanCe che tf abbia udito per mezao; 
ftcolo r iacomparabiifr fuo Mae^e ». i . 

^ Stannoi fopra le- Cantarle ^uaétro^andi Oma^ 
ni' appoggiati a ^«ttro^ fàlaftri , condne fio« 
date per cadauno, celiache aa. vengono a4ork> 
mar otto , tutti mc£& a oro >^eil ornati ^a] di) 
fbpra di flatue paiìticnti dìnràttt.^tcan*!* aemt^ 
ài S. Atttonin ; h ffatue fono, di' G^vmtmd H»» 
«ni^<#. 1 fuddetti Organi ,. infiemé c(d Bdd»^ 
chino di nnwftola firnttura » aidfo anch* eflo a. 
c«o 1^ il quale è opcr» deir Architetto. Qiovàw* 

fff ' 

Vèlhuto da- Padova Sbiftore* dtfteOQl<i d«t Donatel- 
la lavora di bronso U ibftan di^ Pipit Padio IIv H». 
chiufa iik im iiiccbk> contro iapaatte , che 4ptaida;hK. 
Piazza, della Città di Peresia . I |>a&iti«v» di ù^n^, 
so nel Cor» della Chiefa di S. Antonio io Padov» > 
come pure i Candelieri fono di fu» mano . Fu archi- 
ttcto , •« Ma fa» difegao oaaò il Palazzo dr S. Mar» 
co i» Kona ; e kaa di bionao la llatita dr detto Pa» 
|a Paolo Veneziano fia la fcata daUo fteiTo Pstazao» 
Fior? nel 14^7. Ritornato alla patria iiierHJ*^ann| 92» 
•d ebbe fepoltura nella Chiefa di^^tTAntonio Tw^ 
•f^ UÀ. i8a. AbecedariQ ^ ec;r 



m Gi§fìè Padovano , vcogoiio a fiàrmarc tm 
beUiflKmo colpo d* occhio. 
. Merita particolar riflcffioiie il quarto Orga- 
no poào alla parte dcirEpiftola, il quale con» 
tiene $4* regiftri ) circa tre mila canneté due 
taftaturCf con eckii e rifpofte, regiftri di con* 
certo , e il contrappunto - di nuova maniera 
formato • Vi il efprimono tari ftromeati con 
perfetta fimiglianza , conw il Traveitiè , Flau* 
ti dolci , il Bigotto , e la vote nnuna fpe»^ 
«almente di particolar delicateiza^ ec. Opera 
del celeberrimo Sig. Conte M«rro Lia» Nobile 
Padovano, di (ingoiar abilità in ogni maniera 
di Meccaniche) e tutto di perorine invensio- 
ni • ^idi Abano • 

Nel parapetto deli* altare vi fono incaftrati 
alcuni bronzi di baflbrilievo MDonsteiUx nel 
meno cvvi un Età H^nu ; alla parte dell* E- 
pillola il miracolo di S. Antonio, quando fco» 
pel il cuore dell' avaro nello ferirlo ; ed «Uà 
parte del Vangelo , quando il Santo rifanò 
qiiel giovine , che fi aveva recilb il piede . Di 
quefte fione park tom lode il Vafari .* e all- 
eile di quelle , che fono nel parapetto dell' Al* 
tar del Samiffimo : Le quali farebbe defidenu» 
bile , che. foflero* inctfe in rame a beneficio de' 
Profeflbri di Pitturale Scultura, come ravvi* 
sé anche il Sig. Antonio Vecchia Vicentino 
fogp^tto di raffinato gnfto , ed intendimento 
neT& belle Arti «-In ambedue i lati di queflo 
Altafe vi fono due tavole con Angeli a mez- 
zo rilievo , con alcuni altri le^iadri bronzi 
dell' ifteflb Artefice . A' fianchi dell' Altare fo^ 
pra piedeftalli dì marmo adornati di Angeli 
si bfbnzo vi fmio due ftatue dello fteffo mu 
tallp, rapprefèntanti S. Profdocimo dalla par- 
fc dell' Epiftola . e S. Lodovico Vefcovo di To- 
loià da quella del Vangelo ; vengono attribuii 
te ^ a Tit^iéno Minio , Nel muro laterale delia prì- 
mi^{>orta, a parte %'fl|r4 entrando nd Presbite- 
rio* 



Di R«<l»ii«. Sfi 

rio , h pih vicina tlla CappdU del Santo , 
vedeO la Sacra Immagine In piedi del glorio- 
fo S. Antonio y chiufa da criftaili , la quale 
vuoiti che fia la vera effigie di lui . Nelu Vi« 
ta Scritta dal P. Angelo da Viceoaa de' Mino» 
ri Riformati fiampata in Badano pag; 148. il 
dice , cV cfla fia fiata dipinta vivente il Sa»>. 
to, o prima almeno ehe'foffe fepolto. 

Prima dt ufdre del Presbiterio è dx vcderfi 
il maravigliofo Candelabro di bromo colloca* 
te alia parte del Vangelo iopra piedeSallo di 
marmo da Carrara ^ e forve per fimenere li Ce* 
reo Pafcale. Quefto è un lavoro di ^«dretf ltrr« 
fio Padovano , difcepoio , comò li ha dal Gau* 
rìco, di Bellano. Il Riccia fu chiariffimo Scul- 
tore, Gettatore di bronai, ed efimio Architet* 
to, o il primo, che in q^efte contrade facef- 
& riforgere il buon gufto deir antica Architet^ 
tura , come dalia BaSlìca di Santa Giufiina , e« 
retta fecondo il fuo modello, fi può vedere; la 
quale fu cominciata molti anni pria», chequi^ 
e nelle vicine Cìttk , capitafle il Sanfovino • 
Di lui , infra gli altri , parla con lode Fran- 
ccfco Savonarola Nobile Padovano ^ che gli fe- 
ce quefto dittico : 

Màtmvrf Prsxinht^ piSurs tUmus Aptiitt . 
lgMfot€ns firn , Rieeims ètte, valer • 

Scardeon f^* 37$. 

I) piedeftallo di marmo bianco , di figura qua* 
dnta è dì piedi quattro di altezza , fcolpito 
dallo fteffo Autore nel M.D.XV. come fi ha dai* 
la memoria incifa alla parte che guarda il Co* 
re . E' lavorato in tutte e quattro le facciate 
a bafforilievo , con colè fimboliche , e mifte^ 
rtole. 

Chi ne desidera una minuta , ed efatta def* 
crizione legga le Riligiofi memorie dtl P. Vàm 
kfk Pàìimo cap. i6> 

Secondo le memorie MSS. del? Archivio dell* 

Arca fu prefa parte udranno ijotf. da Pf«fi« 

denti 



^ .m •» ^k. -M. ' •%. 




denti deirAroi 4el .Stato, VvpttlQ^nièìékrmm 
pfù imptmMi» CerM PéifiJksH rqtmd Jh ^rt tmm 
ptJk flM«i^ffB»r«#.Ed.jrtunanotii«iaacgÌ0iilc ìi leg^ 
gc ; En9mti§m$ msmistum -tfi ^ tr peffiBum £fi 
9fmt per ^tmi^iém Ctifpum PnéitUmm .Ufi§iu 
m&rmnté imptfitmm smmo MDXf^L Mmv$ Àdm 
Jmmsfii • OiM$ ammi tt pmte iéuiéùgmum* 

V ha «M mediala col fifratCojdld Ricck» 
dM fa BiCD(l«M.<di q«4o lavoro: « iatoniofi 
\tggfi : AMètMét. Crifpuf* PstBwtmt . Mremnt. 
X>. Jm. CémàtlMkmm . f. E iid Totvtfcìo Aa, uà 
tano fpeaBsato 4i Lauro » con una «ftella al di 
ibpmt «(MI qufifto moiita, Okfiàm^QwM, 1ES> 
Caodeiabra è in x parte di Cgiira quadrata « < 
parte rotonda « « di forma afiki leggiadra , «cfà 
arriva air^lccKa di piedi uodici , « «ol ^^ie» 
deAalio quindici « Le fue parti iono fra. di loro 
di tanto divnrfa manifiittuDa , che troppo luo- 
go farebbe Ji voler d* ogni cola diftintameate 
trattare vinontre da (ommo ad lino .è tutto ri* 
pieno di minute figure , e quefie 4>ari mente for- 
mate ne* rilievi di bronzo con miAeriofo afti« 
fiiio. Rapporteremo però le coiè friacipali co* 
me ce le deicrive il P. IV>lìdoro «el vCap. i$. 
pag. zz.e iisg.come iègue: H^^m9kef^uin^pm 
preftmmti slmm fkm fiqnt , * fstmi méfier} , 
eh li 40nno primc^memte J ^m ,, i99n sleum 
v»r} akbellimenti .^ sì tbcy Je htnt fi éwnn ^ fi 
namnsm , ptr rsppHffiméNre ^Uéttro fstrt fifit^ 
fM f gare di me^zfi rilievo tal or pi» ^hofishv 
pia Ufo etmo . e quattro figure : per figurare ifo- 
difi iteriti mifierj ^{etiémi : £ per imMlm H 
Uttto ^ fptre Jivetfe ^numeno moefémàmuf* *; «I* 
trf torti ifiUri j0rmm$en$t ^ 4ome Fefioiei ^ C^rw 
felle f Chiocciole ^ fporfi vent0gti ^ Mofckoron* 
€mir Corone^ €^le^ Fo^ie^i^Véfi^ Trofei ^ 
Infiromenti Muficsli ^ « ^efy udi ^ ^ fono èn 
gr^n numero. Indi nei cap. f/.fegue a deferii 
verlo iigorficandoti., che «ci buffo vengono fi- 
gmtp TASrologi^, TArrnma, Tliona^ eU 

Cof, 
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Gt&iagBtfia ; fàU.in alto vi Cmad ^utttioJitt* 
sie di Crifio, «ooo lo flftto 4<Ua £MCUeik;*il 
Bambino Gosk adoralo tda'^agì , il Saccificio 
iLeii'A«ftilo , ia ftfioituNt dal Salvatore tm 
imiti Xameati ,. e 4>iaati Ai ^uomini, m di 4ofK 
BT^ e la iiberazìone de' Santi Padri dai Limbo • 
kì di ùmpL ù «edooo h tu Virtli TeAlo^di ^ 
e iopra di 4lffe ia ReligloM , kAirità., la Con- 
fela^offc, Ja Semplicità y e «la JFama, edahre 
figure di femplìce adorwiaieoto . Oadt £ ooo»* 
preade ia guanto fi è detto» onci» Ansa ve* 
derloif.qittl Sa la di ini mole » l'mrtiielo, 41 
meuto.i «e la iidlecsa idcU* opcia • Qjaefto ìdCm 
gac Oiadeliifero ^cofiò fiirea diaci «mi di tem- 
po , fecoodo le memorie addotte » il it» ce« 
kbre Jirtefice ( «.) • .^.<2QchHi.Bon:ne fa poto* 
k, lOiideicoiiviea dtre ^xh'egli ^o non IVabbn 
eileniata)0 non conofcMito .il ibo- nregio . Non 
è da tacerli » idie apena ^ kterioia cooiprcfa» 
vi anefae il metallo , aion 00A6 dm incmito 
4aoati . Ecco io Ammentp tratto MI* Arcai* 
tno jdcl Santo : 

Cttfdtléthf idi Wran^ 
.i$07. Aa. Zttg'^ 

. Wf. ìimdué Ktfo Smkati dk JhiUtr ftr HU^ 

. . mf§- 

(a "^"W^/^td fcrfttori Vennian^» tra ^uatì !1 San- 
iovleo iMHa'VetHttM ptg. 3*0. , il Vafari ncHa Viti 
4t AtiteMUo'4a Meflìna , lo Scardeooe^ ed altri aa* 
^•ra attrìbuifcono le duellatile, di marmo n^pprefen* 
timi Adamo ^ ed Eva « che (ono rimpetto alia fcala 
dei Giganti in Venezia) at inaino jAndrea ^ceh^ ma 
ia «io v«iiio ernti ; pcfkhè 'iToao di sintomo Rsceie^ 
e non di Andrea . Di ciò ne fa certi 1' ^Hfttfé , clie 
li Ugge .nel AÌadeflaUo.deU'£sa,'e ce. ne aflìcura an- 
che H iSig. ^ommafo Temanza nella vita del Saa- 
fovino pag. ^, "E A* inganna MoniignorBottari intor- 
no a ciò in una Nota alla vita del Sanfovhio del Va- 
iari a twie^^f^. /eaeado<dire«al Sig^ Tcmnaa a ro- 
vefcio -di quel ch^ .egli dice . Il Marchefe Alaffei nel- 
la parte* III. colonnato, lo fa Veronefit « il Signor 
Conte; Ainaldi Vicentino oel Ivo libro DtU»B»fUith$ 
Antichi 9 ec. lo chiama Veneziano ^ onde la varie^ 

di quelle opinioni ci Itfmnp ìnctm dtH» U»i^um. 
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t^ifétufé d* tf » CénÌ9l§kf9 di M tfr#|9 de metir in 
ffff C^ ed C§ro , per tìponttli fufi il Cirh P#/^ 
qm»l y Ut io dii fs9 tuttp ijloriàio tuti9 s fot 
fptft^ tomi éppétr per infitmmtnf dt Zéwtti dm 
Mifsn D. 600. . - - • - • L. 3710. 

Per svtr fpifo per fer portsr e reporter deet0 
Candelabro S. Zuo» de Ferd^r» s Càfs t .poi 
in oltri luoghi per eufiodirh do [Moti fut^ 
It» •......>.» L. 19, : i8 

Q^t varrebbe piU il metallo. 

Dft ciò chiaro fi ftorge guanto vilefle il ibi- 
do prima che gli Spaglinoli inoondafleio V Eu<- 
ropa cogF immenfi te&ri eftratti dall* America • 

Dietro P Altare fta il Coro , ch'era prim* 
ove ora è il Presbiterio , per parte prefa li Ji» 
Deccmbre l' anno 1647. ^^ trafportato nel uto 
prefente ^ fecondo il dift^o di Méereo CmrO" 
rio Architetto Veneziano , come appare da me« 
morie MSS. di eflb Convento. Ne hapromo£« 
io il trafìporto il Cavalier Benedetto Salvatìca 
Nob. Padfovano • Vedi fopra ciò il libro che 
ha per titolo: Cromie ^ e miroeoli del gron Sme* 
$0 di Podovo pagina j6^. Nel Coro fono rspo« 
fti i nuovi Tedili , che avanti T ultimo inoe»» 
dio erano tutti di rimeflb , e di tanta ecceU 
lenza, che nulla pih, del celebre Lorena Cnm 
noz,io y Pittore , e Scultore Padovano » C# } CQm« 
piuti nel 14.Ó8. Ad eterna memoria £ quclk» 
Artefice fi legge in una lapida pofia nel muro 
del primo Chtaftro del Convento , contigua al« 
la porta dei magazzino, la feguente epigrafe ^ 

Cunotfus iscet ^oe Lourentius mole fipulm 
tur f 
Slui^deeut Eugoneis unieut kofpes erM . 

Umhis ^orrèafium , pi^urn étfuovit Apet^ 
lem , 

Forfait Lyfippmny mormoro Protcieelom. 

Nom 

C a ) Alcuni lo fanno Pidovuio , altri eia Lcndl* 
«ara ; né altri lor etizi Canoz; vi furono cht vno fym 
lo , e £ri|ft V Abececlario che m fa 4ue • 



Nim Chofut éiifni narrèt m^MÙmeféè ìéi^it^ 
Qui mirss tempio fulgti imsginihui^ 

M. ecce. LXXFIL Xììl. Kaì. AptUis^ 
U Tuo coFpo giace fotto quefta iapidk . i ■ -t 
Fu dato priiftìpie Del 17$}. alla rit«lificaEÌ(H 
M di quefto -Coro , ^opo è* ultimo incendio ; e 
tutto- quello , che-priip» era di legno , & ri&t«^ 
to iieir interno di .muro , eccettuati i fedili ,e 
neirefterno di marmi, per fot trarlo» al perico- 
lo di nuovo incendio > con adornati di Ardii- 
tettura ùmili ai Presbiterio . I due pilailriiM 
nuovi rimeffi in luogo de' vecchi , già- pregili* 
dicati .dal fuoco , ^ e ftanno ne'* lati Interni neii* 
ÌQgrefib del Coro Viciot 'a' iediii , • tutti » baP* 
ibriiicvo, eoa fanciulli , ed altri omabiepti > 
fono opera di Jgofiin» Fsfolattk Scìiltor Pado* 
¥ano . Il tutto è fecondo il di légno del meii* 
tovato Giovanni Glorie . 

Nel fondo del Coro fu ntiovani ente «retto il 
magnifico Altare d'Ordine Corintio ^arriocki* 
to , e adorno dr var; lavori di alarmi' , e d* 
cinque (Utue di brons^o latte i'aàoo -14^8. dal 
Dùn§H(h , rappre^ntanft i qfuattró Protettorir 
di Padova ,.x* latti, colia B. Vergine:, ed il 
bambino GesU podi al difopra , le quali «raoo 
neir antico Altare . Il difegno, fé non che ìa 
qualche, parte fu migliorato nella nuova cre-^ 
zione è di Cefare Ftanto Architetto Padova- 
Bo, che terminò nel 2582. quefto Aléare • Le 
HìvLt di pietra , che T abbellifcono , fono de 
GiroUmo Campagna . Nel mezzo vi è una gta& 
nicdiia aperta, ove fta collocato un gran Cro» 
cififlb di bronzo del medefimo . Danwrf/ffo ; fot« 
to il quale nella parte edema , cioè dirimpet<« 
io alla Cappella del Santuario , evvi un ba(^ 
forilievo di argilla, o fìa creta, tutto dorato, 
|n cui fcolpite ii vedono molte figure che rap*^ 
prefentano ia fepoltura del Salvatore ; lavoro 
dello (leflb Donotello. Dì queft* opera cos) par- 
ia U Vifun nella di lui vita; Similmente net 
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7^ ' W9$U»i^ it. 

piàngono U C9ffi9 fifffrt# • 

Non ftLtk per ^vvettora f4i«T di prv^fito il 
far qui tiÉ ccbiìo- «B akufti lloóitmeai» , 9 vo» 
§^MSD dir MaMiTolei, cli« fi trofrano in quftlo 
Xémpiov ti andie di alcune «itve cofe mert^ 
tevoli d* ofiRMT vedute .> I piW d^^ di f^fo?»» 
Jaioite 9>iotio rpeeiftimewtt due» , d» ftanno T 
uiK> rimj^etMI aU' altro nella aanrata di dteCI* • 

Il primo è appoggiato ari terzo pilaOro a aiaii 
00 dìeftra entrando in Cbieft 9 e fu fatto «<• 
gere da Girolatto Quirini Patriib Venato , a 
menKwia tkl Cardinal Pìeciior Bonbo , dt cui 
<ia ifiatò amiciifiikio. Ewi il fiMii Ritratto in 
marmo bianca, da Carrara efprefib al vivo in 
lèsa ttieua figura , opeea del «akbre DMùft €0^ 
ututo djEi Carrara » difcc^okrdtlSanfiHnoó. (a) 
Anche ' gli adornati d\ àrdiitettlica d* Ordina 
Corintio ^ aflài buoni > fono del medoGmo Qai* 
tane»9 ene fu infieme Ponay diche fanno f^ 
dd ^i AnK>ri di Maifìfin in ottava rima da lui 
datopofti . La maggior [parre de' nollri Autori 
parhno tii lui » e di qneft* opora , cont* anche 
il Vafari , Par. IlX. Uh. IL pag. %^6. V khtce^ 
dario, ee« L^ Ifcnsione fotto & bién è^di llfon*» 
fignoi* della Cafa • 

Neir oppofto pilaibo a anmr finiAra vtfdcfi 
U magnifico monumento eretto nel xsss* ado^r 
jKare di Alefifandro Contaxini Gencraiedell» Re» 
pubblica Veneziana , ornato di troièt , di N»» 
vi>9 e él Staile , paetd dtllc oual« Ibno^ df ^ 

C a^iféL Tono JII. 4l€lla: RanoUa H IttHré fuU 
la Pittmst Satura ì td Afekiuptur^i ftampato in 
Roma Tanao 17 59* ec. ve B*ba una a pag. iio.icrit« 
ta da Pietro Aretino al Danefe Scultore , nella ana- 
le ctKÌ lo encomm : St Ti tafano ^ e il SanfovtfgOy 
fwjfo «9* marmi unito 9 9 futile Hè* èahri fingtléw ^ 
m<m cbt unM vohs , «14 amo » fané «ÉfMd» s vidm* 
ra il ritratto deW ammortai Bemìoy Mlojumfil'vom. 
firo ridotto vivo iteli* arte ; perché non Mho 4o ptt^ 
Aarvi che mi Wci((r€ venire /»ó di ini(Ì9 s fioMam^ 



I4«^r» f^iwìB dà Trento , ftoUre ftl Sasfo- 
vjflo . li Ritr«tto del Oeneràie in ncaa égiH 
ra, 4Ìi biinco manno , ^ oper* idkl fopnddet* 
ta Ùtmfi Céttneè f « i tre ScUavi , cbe ft- 
fiensono l'Arca, pofti a^uel]ato> che rieoat* 
da r AiUr Maggiore, fona lavoro, fecoiidolo 
Sèardeaoe , di Mgtfiitm Z9pp9 lUdovano , tdiice» 
polo del fiiddetto Vittori* • Ma Viola «umm 
MbYano Bel'fuo libra èi Ardiitettura pig. 
S5* vvoie che fieno ài Pietf dB SM , « cm 
vi il legga 'd fuo nome ; il die tk &(&, lod- 
ine noti è , la quiftione fard>lie finita « XM 
Vittoria fooo fimifanente gli «Ieri tre SgUmì 
dalia paite della porta, lòtto i quali li legge 
li Tuo oouie . E qui prende «prore io Scardeo^ 
ne rcrìi)«ado a pag. ^77, cbe fono quattro^ 
poidiè iboo- fei , come ^ a* è detto: « a*M- 
gutna andie il Portenari a carte ^|. t>v«^t<-> 
ce cbe «lUi^ il Àiddetto Maufoieo fia opera 4^' 
Agoftioo, mentre il Vaffiiri nella Ttta^el Vic« 
tbria a pag. «44» nella 9xrt. III. ^orì me pat* 
Ja : l/# ^/iv n$4 Smttù di Fsìovb mUs ftpuim* 
f C^msrma fMirrro fgttrff duoi ScèuMVì^ 99» 
vere ptigitmi , ( qaeftl pur erra , perckè barn 
tre come diceoiitìo ) ten «ne F^iim ^ & mnm 
Ttthy tmttdi pifttB ; ed in altro luc^, par« 
kfièù àdk Ritratto- del BemlsD , 4ice , che U 
Gelane» ne fb T autore . Ma tutti -^uefti Scrii* 
tori vanno envti , poicbò i quattro Sclijavi eli» 
ftno d^ fìoate , o da nella Acciata del Man* 
iblea Ibno del Vittoria , come ancbe dai d£ 
lui nome apparifce; e li due pafii ' ve' fiondù ^ 
fona o di Agofiin^ Zoppo , come Vuole lo Scar^* 
deone, o di Pietro dà Salò, come dice Viola 
tamni . Circa i detti Schiavi bafta «vertxchia 
per coQofcere la notabile dltfèrenza , «he patta 
trs gii uni , e gli altri >, e quindi reftar per« 
fuafb , che fono di due Autori , e cbe aSai pdi 
belli fono quei del Vittorio , il merito dell* 
ìnveaziane fu di Michele Samaichrle , fecondo 

Da ^ 
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y6 Pitturi i 0d. 

lo ftcffo Vafari P, III. Voi. L pag. %\6. dot^c 
fa una eiktta defcrizione di quefto Maufoleo , 
Ne parla anche il fopraddetto Milizia Nap(H 
litano pelle vite de' pil) celebri Architetti a 

• Non lungi da quello , a rìdofTo del Pljatro 
fìmpctto al pulpito « fi vede il dcpolitd di 
Girolamo Micheli Nob. Ven. col fuo ritrattola 
mezza figura di bronzo , fatto da ignoto ^ ma 
non difpregievole Artefice . Anche f Architet- 
tura di quefto depolito è a (Fai buona, d' Ordi- 
te Dorico , con quattro, colonne fcanelate ^ o- 
pera dell' efimio P^sliadio Vicentino. («) 

Nel Pilaftro >. eh* è tra quefti due Maufolei , 
icorgeii in una picciola nicchia di marmo gial- 
lo , r effìgie in mezza figura di marmo bianco 
della celebre Eleifa Lucrezia Coroaro Pifcopi^ 
Nob. Veneta, che con ringoiare onore ricevè 
<)ui in .Padova la Laurea del Dottorato in FU < 
lofofia . ( Vedi Facciolati Syqtagma 7. pag. 91. > 
opeca òì/AntonÌ9 fferon^ Padovano. V* era per 
V Ànnanzi un Maufoleo. adorno di molte 0acue, 
ma di tal mole , che imgombrava la Chiefa : 
9iide, avute le neceiTarie licenze , fu levato y 
e vi fi aofe il prefente • La fuddetta iUuftrc 
Dama è lepolta nel Ci miteni»^, de* Monaci di $. 
Giuftina ', e nel*. 1773. fu .pofta la (tatua di eflfa , 
eh* era in quello, maufoleo, fopjrail primo pia- 
210 deUa fcala dell* Univerfità ^ parte deftra en- 
trando nel Bue, ad eterna. memoria àliX graa. 
Dama. Effa è opera di BertfafJo.Tiihacce Baf* 
(anefe. Vedi il lodatq Sig, Vctrci a pag. 2^9. . 
* - . . . li 

» ^ .' ■ . ■ • 

(.a") M. ài Brifante nelfuo Trattato del Bello, ed 
cflenziale delle Arti , applicato particoUrmente air 
Architettura a pJ^g, 84.- e fegg.- apporta per efemplari 
di Cafe private , quattro Palazzi eh* eaftofto in Vicen- 
za , ed uno in Udine dell.' incompacaWl PalladiQ Vi- 
centino • I detti Palazzi fono i ieguenti : quello dei 
Conti Cfipra , del Conte Chtericato , de* Conti T#«- 
•le , e dei Conti f^almatana in Vicenza , e quctb del 
Conte ^hfio Antonine in Udine . 



D/ Padova: yp 

\\ depofito de* Signori Marchetti ^iobtn Pa- 
(Rovani) è-nelU liavata fioifti'à , oltrepaffata la: 
Cappella della Madonna Mora , con raftelio di 
ferro dinanzi . Vi fi ammira -uno Scheletro di 
morte ben travagliato , ed i ritratti di Pìe«* 
tro Marchetti Cavalier di' S« Marco, e di Do* 
nienico fuo Figliuola, Medici ambidue di chia'«' 
riHìtno nome , con altre Statue in mezze fi^ 
gure; è opera di G/0tr#«M Cornino Tre vi fa no, 
come daii' epigrafe incifa neil' aito àt\ piede*^ 
Hallo, nella parte che guarda il C^ro , fi ri** 
leva . ". . ; . 

Quello preflTo 1* CappclU del Santo Canch* 
t^Q adorno di Statue ) è di Catterino Corna*^ 
ro Nobile Veneziano , Generale di Mare ; e ne 
fu Autore M. Gìm/Io, maeftro del noftro Gio« 
^iwixìx Bonazza. * 

Merita di effer veduto anche il Maufoleo C cho^ 
è poClo nel pilaftro (fella -Madonna, detta de^ 
Ciechi , alla parte della Navata laterale ^ e*' 
retto al Conto Orazio Secco Nobile Padovano, 
m(itto /òpra le' inura dì Vienna neJT affedia 
fattone da" Turchi nei i(58j. lavoro <fi Filìppé 
f&rodio. La Statua nonpertanto fopra' H^h^fé 
di q^efto Maufoleo con tma Serpe in mano,* 
che fiede (opra una corazza , dal MS. Ferralrj! 
vieiuf teouta opera di Franeefco Morati Pàdd^-^ 
no, diA:epolo del faddeito Parodio, e il bra^* 
vo imitatore di lui, che fi noi P^ofeffori dell^ 
arte Tcainbiano gli originali dell' uno colf 4I-* 
tro « Egli operò molte cofe degne di lòde , fx^f 
le quali S. Simeone uno tlel £>dici Apbdòli'J 
eh* è in S. Giovanni Laterano, come fi ha nel 
Méhcario «rrante, che deferì ve le grandezzi^di 
Rohia- pug. lop. Il oelebrer Carlo. Marat ra, e^ 
pregio Pittore, ebbe tanta. ditim di lui ^ ch^ 
lo fceifc fra tanti infigni Scultori^ che ali* óra 
fiorivano in Roma per fai^e il fuo ritratto dàf 
porfi nel fuo fepoicro , eh* efifte in $• Mw^ 
degli Angioli , come fi legge nel citato lib» ^ 
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ÌA7. Quefto artefice menò in Roma » msggnr ' 
Mrtc. dtìU. &JL vita: „ ed ivi «ndic termine i 
fioigwni.. Manciknca*4bcctdario. 

Quivi anoor» è ìì moaumtmo 4t Ottivio 
Ferrari MUa«efe > morto nel lóH. e fepolto 
as}i Ogniflantr» P. P- in qutfta UniverQtà di 
Umanei Letiere > celebre per T opere datte al- 
le, ftampe. . . r j 
' Molctffimi altri menutieott vi iooo e aen- 
«f». e ne* Chioiiri ^ che tralaicto per foresta > 
■OB. tppartcoeodo eflì al miP fin principale . 
Chi brama averne notizia, lega il P. Vale«ì« 
fttlidoro pelle fuc Relighft Mtmwh delU «ir- 
p dfl Sènio % il Tomaliai, ed il P. Salamoai. 
Soltanto dirò , die nel primo Chioftro giace 
ftpotto nell' Arca de' faoi ma^iori Domenico 
Campagnola celebre noftro Pittore ; Gabriel 
Saloppio B4odaj»fife^ morto nel issi* fe«*ff- 
fimo Medico» BoUnico» AflioQ<H&o, Filofofo, 
e P. P'. di Anatomia inqueSa Uaiverfità, re- 
fo celeberrimo fpeaiaimcntc per la (coperta da 
liii fatta f delle co$l dette "Bubc Rloppiaoe . 
V è fotterr4Uo ancora il Fulgofo P. P. e cele* 
VeCiiareconfiilto^ Pierio Valeriane, ed ^l Cot- 
tunio . Vi è altresV fepolto Bellano BeUMÙxe- 
l^re fonditore dt Hroazi » 

Neirandito> che mette nel Chioftro contigli» 
ewi un Maufbleo dì mok» bellezaa , .adorna* 
no con quattro colonne acoannakta d* Ordine 
Composto ,, COI» due Neoaemie , o fia ftatHC 
piangenti fop» 1* urna (èpolcrale , vellite fecon» 
lib ìF gu8o degli antichi Greci fcultori , che 
spirano- meftizia,, e dolone. 

Vicino it quello Mitlfoleo evvi quelle da Ce- 
lare Riaria Patriarca di Ale&odria con U fila 
figura^ d£ maroio giacente |b^a V Area • 

E ali A parte oppofb ,, o 6a dirimpetto a que- 
iOi ^' l il fepolcra diiKfooso Donato colla Tm 
IRgnrat Ape» T Avello di tutrarmi vcftita . L* 
^^0afe dèi JuA Sipotera 6i fotU M PetrM- 

^*a 



Di Pé49vi : fp 

et) tà cùtt traile Aie opere Utloe^^. ^6^ 
B ft può vede» «aphe nelle ìmftrìpt. Ukk^ 
Per. ibi K SaliMnonl . . > 

Nel Chioftro vicino alla Sagreftia c^è Fn»« 
oefce Roborteilo d* Udine P. P. di Umane Ut« 

I s 

fase, di JFilefiifia Morale, e foiitkay col fuo 
Rtfratto in argiHa | o fyL creta , fattovi dalli 
Maitione AlenNwa^ ec.del quale. ae parla un* 
de GtovasM Imperiale »el fin» Ma&o Horicoy 
e Htfioo, piag.^i. e iégg. 

Nba fi vuol tacere, «ie neìia pik dell' <o« 
^ bcBcdetta pofta a f aiftfia entrando in Chie-i 
& per la poita maggiore, fta la ftatua de! IU« 
destare colle mani giunte lo atto di 'riceverò 
l'acque Battefimali , opera di TiV'iie Affini^ 
kpjeadoii nel piedeftaUoqui^ parole: Tirià* 
m Afpmti ffMsvini Opm. 

NelP altra rimpett» a qiefa «wi il S.Gì««i 
vaoiisattfia di «Itro Autore • 

Né punto diflimile è U, fatua del medeflmo 
àff9it$y cJie è pofia Detta pilo alta portn la^ 
imle delia ChieUi , che rapprciénta , fecondo 
alcuni , la B« Ver^e iti atteggkmento gra# 
ziofo. 

La quarta ftaluettadl brouio pota nelPapW 
la vicina alla porta pereui fi entro nel Chio« 
irò, e raffigura S. Caterina d* Aleflandria, la 
fenduta da Fiv/wr/fa StgàÌB Padovano , Sopra 
la porta dell' andito c£e oonduoe «Ha Skgfe^ 
ftia, vi è la iftatua di S. Antonio dì marmo 
da Carrara, io una nicchia, opemdi Giovane 

Àppreffo vi è una diveta immagine della B. 
V^vgìue dipìfita fui muro , con S. Feliee il* 
Papa, e Martire, e S. Caterina , dipiato do 
Filippa Vtronep jiel ijop. 

Il graode Araao loleffbto d' oro oh* eftfie fo« 
pra la fiotta maggiore fu donato a quefta Chie« 
la da' Sì^g. Co. Grompo Nobili Padovani . Lo 
Storia che v* è efpreffa , "bon fu poffibìle , cbo 
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ptr dtligense'nftu^vto potefii rHev^lfr .* proi» 
bÀbìlmeDtcL.rappreCipta.iqiuilcltcr fatto de* Pola* 
chi, poiché uno di Cafa Grompo- la portò di 
«olà-2 6*. ; '. . ' • < 
-.'Il 'grande (lendardo ài color roflb colla Cro- 
ce bianca» che ficfpone nel mezzo della Bali-» 
lica.il giorno del Santo, e che vi fi lafcia du^' 
t^tì^te tutta la Fiera , è un Bono fatto da Fra 
Agoftino itortaditta. Cav. , ed Ammiraglio di 
Mare delia Religione di Malta , e Nobile Pa« 
do«atio^;)ii^'rei]df meato di grazie delie vitto- 
xle òtteaute fopia de* Turchi nella guerra .dt. 
Candh'. Vedi. U diSfcrizlone del fuo Funerale'^ 
a pag. i^> ed il P. Salomoni Inf$ri^. Urbis l'#f, 
pÀg^.^zg. in margine. 

Il foffita della Sagreftia tutto dipiato a fre<«t 
fco , con S. Antonio, portato dagli Angeli in 
^ùiàifo ^ e; firn iU. Bé Vergine , che gli va in- 
contro col Bambino iSesU., e con quantità d'* 
AttgeUri di FJtti^ y^ri. 
.rSopr^ la^piorta 4i..fMeft4^Agre(iia, la qua» 
ìf conduce .ad*»lt<A ^^t» t ^vvi una B. Ve»*. 
§iae ios mea^a figura di Antpnio.'Rafsri. 

VI ha tra gli armadi un' Croci fiCo con altri. 
lavori ^ eoa criftallo dinanzi ^ il tutto di accia- 
ia travagliato in .guifa da.ua noftro artefice 
padovana., «he. fembradipuro argento. Ebbe 
nuanci n^lia, direzione di qaedo lavoro il cele- 
bre /hit^nio Pfiliegrini ^ittote m . 

I rioiefli ^ fono nelle por te) le degli arma- 
jdi, ove fi confertavano per lo^ palTato le Reli- 
quie , fono opera di Fra JacopìtM da Boteffna : 
del Teifritorio Brefciano, Laico, Minorità. Vi 
il pQerVano^quefte lettere F.>F,rS. M. G. che 
t'interpretano, Fri/ff Ffaficif$as,Ssmpf9n M#- 
mljler Genndìs * ^.s- < • 

. £' degfià di ciifer veduta la Biblioteca dei 
Convengo di quefti Padri , jTpczialmeate pei moU 
^i> e rari antichi Manofcricci, che vi fi con- 
fervapo,, eifendovene 57 14. in caratteri antichi > 
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olCrtf i moderni « Lft volta dì fila è dlpinU- 
ésLÌ fuddetCo PeiUgnnè. 

Quella infigne Bafìlica fu tre roltc tUnMg«' 
giata dal fuoco : la prima nel t JP4. ciCendo 
ÒàtiL percoCi da un fulmine , che vi apportar 
Bon pòca rovina; a riparare k quale, oltre i' 
entrate, ed elemoliiic ordijiarie , Papa Boni^ 
fazto IX. conccffe anai Atte d* Indulgenza , ed 
altrettante quarantene per anni dieci U ohi 
concorrere co^fuoi dinari per riftaurarla. ' . 

La feconda fu nel 15^7. addi go. di' NoireoM 
bre, in occafione, che sMlluniarono i Campa* 
nili per la creazione dei Sereniffimo Do^e di 
Venezia Pietro Loredano: imperciocché caden« 
do alct^ni fuochi fopra i tetti della Oiiefa , 
fquagliarono in parte i piombi , e (ì appicca^ 
rono a' legnami ; recando non però pìU fpaven* 
tOy che danno. * 

Maggior danno apportò quello ^ che accad« 
de a* giorni noftri nella notte de' 28. Marzo 
deiranno 1749. in cui fi accefe il fuoco per 
ignoto cafb , che con fumò non poca parte del 
tetto coperto dì ' piombo , con le Cupole del 
Coro, del Presbiterio, dell'Angelo , e di S» 
Felice (ino alla volta di pietra. RidufTe in cer- 
nere internamente il fopraddetto Coro, edan^ 
•fieggiò gravemente i' Aitar maggiore , e i fuol 
adornati , non meno che il pavimento . Le Cin^ 
•torie, ohe circondavano il Coro, arfero infie^ 
me coi Confeffìonali , che vi erano d' intorno 
neUa paifte di fuori, tutti anch' effi intarlati 
dal citato Lorenzo Canozio. Diftrulfe due Or- 
gani ,'e attaccò anche gli altri due: inceneri 
un maeftofo padiglione di Damafco chermiiv* 
no, con ricco 'adornamento di gallon d'oro; 
con fumò il vaghifiimo Baldachino arricchito di 
'Biolte ftatue , intagli^ «d aUri lavori , il tut<^ 
to pofto a oro ; opera rara di M^Jpmo Patriar* 
tbi Fiorentina, con quadro di celebre Pittore. 
'lie fiamme »^lntfoduilbro per^no dentro il Cattn 

• D $ .pani- 



Tnr- " . ** '-M .. 



À 



|an»le 4 hi0 dclU Si^ftia , abbnKiaroiio iióH 
Sella interno compoSadi legnimi ^ e rquuglk- 
son» ie.iqnattffoGiiqipaBe. La QipoUdtl San- 
tMtfiOy e le altre tue dcUa-Na^vau di voauo 
leAuon» frefervate ; e quella delia Cappella 
del Santo > a detta d* ognuno dcigli fpettatosiy 
«tniafe oca mamfcfto prodigio kitatta dal fuo» 
no ^ foÌ€faà per 'ben ne .volte a^eca slanciato 

£!C attaccarla ^ e f a veduto retiooedere eoa 
mma merasriella del Popolo» JLeggafi il Pae» 
netto deir Amie Rora ^ ohe fii una minuta 
dcibrisione ^ guanto avvenne in fuetto fatale 
Mcendtoi E quello aUreslt del fa Sig. Ca» Do-^ 
flKnico Boria Padovano. 0>n tutto ci4 OMdiai^ 
ti ie copiale linsoCne de*^ Padovani preceduti 
dair efempio del loro piiffimo Pallore Ordina* 
k Henottico^ pofcia Clemente Xlif. » ( iènza 
contar quelle de fere^eri y in pocU mefì €% 
giccplfero pib di trentamila ducati y eflèndovt 
ftrti perliao di quelli che per «Mucanea^ di de«^ 
sarò offerirono acgenterie;|. ed altri mobili di 
valore,, il tutto fu con grande prefteuea ^ ed 
in forma piW magnifica rifforato • Concorfe 
aaiandio eoa largo >fovvenimento di fei mila 
dicati d* argento la geperofa pietà y e muiùfi* 
«enza dall' ftugufio Senato Veneto/ ed<^ni co-^ 
fiu fui di vivi marmi coftrutta^ ed 10 a&r pitt 
«obile 9. durevofe , e magnifica Iprma f i^t-^ 
ea ,. coficchè ooa ri vane vefUgio akuno -della- 
ibiiérta difgmaia. 

Sono» da oSÉevarfi. ìtt fiae* anche Je Cìipc^ 
ÀI <^eta fiattlca,. e quelle etiaadio di Sant^ 
daftiaa^ per lelbre Hate fatte ièasa lanterna ;. 
^dòi: couottimo Bvve(Kniento> per noa aggra— 
"varie* di iovercUo,. .epregHidicievolepefa , co-» 
mr adi altee è avvenuto ;. modo lodato- dall' 
icutoce: dei Saggio^ deli' AiicUuttj#rai Gotica^ 

te quefe> Tèmpio v*^eraA» del Ir Pitture 4i 
dàtitOi, dfillo^ S^^'^^ucienCTn- deL ^MaalxSRa.9- 4eL 



Qirjiiicoio ^ À€Ì ZambcUitti ^ ec dit pth aoir 
efiiftoiio : «omo «Icpetl >fi«tttt di Se^io da iUr 
veniMf e dii altri «e, 

Birilli bene di àooeaMiF qui òiòzìm v^kiiif 
pregiibìlc iiell« «tue cKicfe pofte fui ia^cafe» 
di ^(m(Ia QiifrUca I t' lina detta ia ScuoUt, ^ 
fu Confraternita del SintOt l'altra la Cfaie» 
iky ovvero Oratotio di S. Oioi|g;ìo • 

SCUOLA DEL SCINTO» 

a fis Comfrstfmits 



IL Capitolo^ o tuL Olatori#, che è ibpra 1» 
Ckiefa ^ è adomato da fcdici quadri , tutt^ 
ti dipinti a frtico, da doe in ftiorr , co» m^ 
ricoli di S. Anlifnio^ tfe de'qoalt fònodeUe 
pih belle ^ e pib comereate Pitture » ftefc» 
dcir egregio TiV'mì^* 

Il primo quadro iwir entrar a manor defila^ 
rapprefenta il Santo , che fa parkireil bambì» 
no, per ilncerar il Hidre delkr.^eérltè di /uà 
Mc^lie, ed è nelle ftanmedèli» l^rìn» a vmj^ 
12^. del ^nale cosi parlai/ Rideift nella Ki^ 
te Lpcig«.'t39. L0vifàférÌ0€$mpttgnmdi Ssm^ 
99 emonio # /n/ce y m €9m§rrmz^ dei Cmnp0» 
gifotmy -e et àitfè fiàroém^ frr mkp^^là epn f^ 
gwrt quHtt^ it VfW » Nel ptèm^ v$dtfi U ékt9ù 
Sliete ftger m noM Covélhfe V9KX^ {mw^U 
lino , 0fficar0ndoh deiU fidt MU fmglh , X^ 
quélfoifs grBfuhvefiio t^ càpèUi fm§Mimf9U 
•U^-ufoémrico^yfegmitoihfmi DàMT^ lii$» fidimi» 
9^ per Ar riatqnifUpo mon^ Qumì operm i 9wl 
dtluBtomemn cnndàttg^ $Jbi ptret «gih dfpimm^ 

Segue ti mrracolodet Santo, quaadir moiii^ 
■«Uo fcrìgno il cuore dr quel veccbio tfmror. 
opera dt GhvBiim Cont^ftnt fatto Cavalfer da 
Ridolfo II. Imperatore, ftntbe queifio JT- nelle 
^mpe delta Fatina^ « pag. 14^. che fidAmen» 
te looonnna Oraienico.. 

D 5 Vie» 
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0^ P/itlire, 0t 

Vitfh dklro H cai» prodigio^ di qutfU' Afio» 
•Amata, che »* inginoccbu alla prefenza dell' 
Eucariftico Sagramento gittandok da parte la 
kiada presentatale: e ciò per miracolo del San- 
to, affine di convertire un Eretico, incredula : 
opera di Autore ignoto : benché da qualche MS. 
venga attribuita a Domenico Campagnola. 

Nella pittura vicina, fi rappre£pnte S. Anta- 
aio in aria, che appari fce al Beato Luca BeK 
ludi'FadoMno, predicendogli laproflima Ijbe- 
nzione di Padova dalla tirannide di Ezzelino ^ 
di Autore incognito •- 

Nel quadro contiguo viene efprelfa la morte 
liei Santa, il quale è nel cataletto , con dìvo^ 
ti fpettatori ali* intorno y ed alcuni fanciuHi 
che gridano: i morf» ti Ssmto* Opera di mar 
aiera Tizianefca^ e da akuai tenuta per fua» 
. Quello , che . fegue, al di ^pra d^l banco de' 
j^reiidenti alla Confraternita C detti Bancali > 
zapprefenta V Arca del Santo riaperta ad ìftan- 
ca. de) Cardinal Guida dì Montaforte France» 
fé , prcfente Giacoma da Carrara , e Coilanza 
ina moglie, i quali danno preflb.ai Corpo ded 
Santo : e li vuole , che (ìcao i loro ritratti ; 
con altri fpettatori air in torna: opera di molp- 
^ merita di.> GJówttmi Canterini , la quale è 
«elle ftampe delia Patina a. pag, 1^7. Ecco ciò 
che. ne dice uièT-nnoderìio Autore ;, Qpefta Storia 
T^^finfi/ttM^^ fM0md9 Guido di Mgnuforfe Cstdf^ 
nel. Brsntfje nàtivi di Bologna, in Ficurdis^ tim 
Ufntto Jd lunghi fiuoL viaggi a PsdovM , nei 13 $ q. 
fatti pi* commiffÌAnodi Chminte Sefio per vari* 
Qvfidi Europa^ pen imetoff della CJkiefa^ voè- 
k dimofif^fi grata al Saitto pat ejfera ftétolikeror^ 
ti^ par di lui inttrcejfona dal mapifefio^ parinolo 
di marte. Vifitò'il Sepolcri dal Santo y eccoti* in^ 
Urvtntio^ di mua /a dina f tea a- i^^di^ Fehkra^ 
io U' Traslae^ione , , c^r fu la tirzfi di' qual Saeap 
QorpOy, tratferandola dall' urna, di pietra- in uai^ 
u^é; MU§ma d! argento ^ eh] e^i i»dimoftraKÌ 
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Di Padove. gf 

m ài ricoitofitments ver fa un s* grmi hnefs 
re, àvevsa fue fpefe fsttM fékhrhérw. Cerne pri* 
ma eolhcate vi furono . le ojfé^ venerskili del Ssmm 
to Taumaturgo , il Cardinak vi celekrà U Mef-* 
fa , fiandovi prefenti il Patriarca £ Aquileia , i' 
Artivefsovo di Zara , il Ve f covo di Padova , e ti 
Veftevo di Verona , con molti altri Vefcovi j t 
Prelati • Ciò fatto, /' Arca S Argento in cui rin*» 
chiufo erafi il faero Pegno, fu ripofia dentro il 
monumento medefimo di pietra, nel quale finosl 
dì alaggi il Santo depofito €on gran venera zion§ 
fi venera. Nella Vita di S. Antonio, dtifcritta 
dal P. Angelico da Vicenza de* Minori Rifor« 
ma ti pagina 144.6 145. 

Dietro r accennato quadro viene efpreflb il 
prodigio operato dai -Santo dopo la fua morte ^ 
per convertire Aleard ino letico, rimanendo un 
bicchiere illefo» benché lanc^ito di tutta for- 
za dall' alto fopra un pavimento laftricato di 
pietre. Opera della Scuola di Tiziano, che. fta 
nelle (lampe delia Patina a pag. i$i. 

Il quadro contiguo all' epiftola dell' Altare ^ 
efprime 1' ammonizione, fatta dai Sante ad Ez« 
zelino il Tiranno , che con le mani giunte gli 
ila dinanzi in mezzo di due foldaei di tutf^ 
arme vediti • QueA' opera i. di maniera fec* 
c^ , di Autore incerto , «.non aertamente dì 
Alberto Duro , come alcuni fi danno a credere r» 

I Santi Antonio, e Frapcefco d' Affili , dipin* 
ti a' iati dell'Altare, e gli Angeli aldi fopra 
di elfo, fono opera di Domenico Campagnola ^. 

Segue il miracolo del Santo, che predicando* 
libera i fuot uditori da una imminente pioggia 
Mcitata^ dal nemico iniernalc'. AnchequcAaA 
t una maniera fecca d' Autore non conofciuto*. 

Dopo di quello (ì ammira il quadro, iiicui 

aliene efpce(& il crudel. fatto di qiiek. Cavalieu 

se, elle per fufpizióne, della lealtà di fua. mo»- 

glie ,. la mife a morte , e. dal Santo fu reJ^ir 

tMitk alU. vita,.. Di. lontano fi. vede iJ.ddto.Car 

va?- 
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fi Pvmiff I rei 

^nàkttj cIm fCMlt grazie a Itti per «v«rlji n- 
fofcitKCa* Opera àfai bella, come dice U Ri- 
dklfi 9 éei gran T/^^Mnt • BOa ^ abbcitica an- 
che dì un paefe ti ben colorito , ciie non fi 
può dtfiderar» il migliore; anche qoefta è re« 
giftrata nelle ftampe della Patina^ a pag. 137* 
Vedefi poi fopra la porta delia Sagneftia^^ in un 
quadro del medefimo Tif^sm^ dipinto a fn» 
fc» il fatto di quel gioitine Padovano ^ che a-* 
wtnéoù tagliato un piode ^ come altrore s* è det» 
to , fa rifanato mifacoiofameate dal Saitto^ 
Quefta egregia , edammirablk opera è alleftam* 
pe di M. Le Febre, ed anche della ratina. DI 
quelle tre opere di Tiaiano parla Con gran lo» 
de il Rtdom , come accennanmo , nella P. I. 
P>^g« i?P* I40* ove dice! con h quali faùch 
ofcmt^ Th^isM U glwisdi tutti cMr§^ cèe^ve* 
^tto imbuti lm9§^ dipinto ^ tfnàeniol^ othè^e in 
guìfit^ tÌ9 iti t^mimto è vifit»t9 ài forofiitri ^ 
ktlV i ug o gtti > Tamoaccsdè nogii sntitJ^i rem* 
pi dille op9w9 di Jfpoth^ di Ztmfi^ e dà Proto» 
gotte j che tofefù fttmofe j e fteptemtme Coo, £• 
wéeles, e Rodi; e W modtfm tempi K^f^elh ^ 
dmdtoé del SmrtOy U Cmrregffi^ ^ iì Pordenone y 
ti Tint9rott»y itkervntfiy e- Tiz/én(kift péttieo» 
léu iilufitmono^ omo io fittum Ìor0 Kom0 , Fè^ 

wmtsty f^inn^, e Vmttù^^ ^ i^<*fi > ^^^ ii ^^t^ 
4mlier Qiofeppo £ Arpino-mmlat& # Péàovm^ fr«r» 
$9 dmllm «mtiofitik mt fseeffh toph, come di toft 
90rifim0^ lì Bofdttnt nelle ricche mimeredel-^ 
k Pittura Vbnezìnn» ^ dcfcrlvem^ 1» Vita del 
Padoanina ci fa iapero^ ck*e^ oopi6 ad olio 
queftt tre >9inéri di TSaittno coir tanta perfe- 
alone,, eér imtomofovon» oBt gir vrdtvof ed 00^ 
pttife (4100) -eékt firtuntt dk vederli y e ài rico^ 
pi^ìdi sneow^^ tc^ K tasta credito acquiftò> Ti-» 
cian» ooit ^efle PMiCure ^ che H Senato Ve- 
«enianoi gir allogò» dieerfe opeivne&a SiUddlf 
<gran Oblilo y le qusrfi di poi perirono per 
-va fetal incendilo) noeennato aQobe dal Ridolk 

enei-- 



fi mII« F. I. j^. i4p. nclU VlU 4i Tiziaso^ 

Delle fttddette Ktture di Tùiaoofii parola aih» 
ck« il Saackrt.; fenonckè egli «quivoca in mi* 
dine al luogo ^ prendendo il nome di Scuola , a 
lia Gnrffmcaralta fpicituale , per qualia di Aca- 
demia Scolaftica^ come pure M. d^AogenriUt 
■ella fiia opcfft intitolata : Ahégé dt U vk dtr 
plttf fitmgitm Peitttns dv€C ituts fùutttAUf \ dii» 
ecndo, che quelle Pitture efiftono ìkilk Ghidk 
dei Santo ^ mentre £>no nella Suddetta Gonfi»» 
tcfoitr,. 

£vvi poi il ttinKoIo- operato^ ndh peribnai 
di quei Fanciullo , che per un inganno dinbo-^ 
l^ morto in un» caldaia d' acqua bollente ^ 
£i dal Santo a nuova vita richiamato. E'ope* 
ra delia Icuola di Tiziano y cfeguita d baie y. 
che dia alcuni è tenut» òx liù .. 

Il feguente quadro dipinto ia tela, rappve»^ 
ftnta il Santo, che rifufi:itft un ucci£» perii*» 
becar il proprio Bftdre dalla morte, imputato 
deir omicidio» Anche quefto è della Scuola di 
Tiziano iccondo la Patina » che lo diede aUr 
&ampe, pa& i)^.. 

PÙbto quefto » evvi altro quadro in tela col 
nùcacofo di una Giovine amegata, e rifufcita^ 
4a dal Santo* Sembra nna copia :di Tiziano. 

JL* ultimo quadro fiipra la porta moftra E 
miracolo del Santo , che lifuitita il Fanciullo 
Farafio affogato : è coperà jàk Domeirìf» Csmpt^ 
gnoiéi che da alcuni viei>e£redutadiTiziano-> 

E» ofiervabile anche un uomo dipinto a frefco- 
vicÌDO alla portji deiringrcsflo^ coiv un fanciul- 
lino a lato , che fèmbra opera di Tiziano . 

Mw Cpcbia non fa cenno di quafti quadri y 

fegnb^ evidente che no» li vide ^ ma ciò torna 

fctne-, poiché non farebbero icappati dalla ti» 

^ida faa cenfura ot i Cunofimi » ni i CmnpMm 

^morsyVk%\t aeffi Titjkm. 

l CoofiateiU di qucla ' Scuola hmmo^ iem-*^ 
jpenM-i jioaitcvate co» fommi^ g^tofiaquedeio-* 



tS Pitture^ te. 

Iigni Pliture^ conofceodoìe prezioftf itootgtìo^ 
ni del loto Óipitolo: con che daUno à cotto-' 
ictxt quanto fitno ottimi , e lodevoli edima-* 
tnridi si preziolt monumenti. 

In quclb Oratorio v' era un fito vuoto ca-^ 
pac< di un quadro , onde un Confratello , men-^ 
tre era Guardiano, vi fece dipingere in telali 
Tranfito di S. Antonio dal Signor Antonio Bu^ 
téfocù Veronefe , Pittore univerfale , dìfcepolo 
del celebre Giambetin Cignàroli . Egli lo ef'^ 
preffe lodevolmente, poiché nell'alto vi dipin-* 
le k B. Vergine piena di decorofa,e benigna 
ii^aeftà , col Bambino Gesti , come in atto d^ 
effer venuti a ricevere T Anima benedetta del 
Santo per trasferirla agli eterni gaudi del Pa« 
radifo . figli adora i Divini perfonaggi , tutto 
annelante per unirli a loro . Un Religio/b gi- 
nocchioni gli bacia i piedi , un altro piange , 
•d un altro in piedi con un libro -'in mani 
gli raccomanda T anima . Stanno due Angio* 
letti vicini al letto, T uno con un librb (ìgni- 
ficante T Opere che fcriiTe-, V altro con un Gi- 
glio in mano , che indica la fua purità . Il 
tutto v' è ben di fegnato , d^l buon colorito , d* 
una, gran forza, di belle idee , di ben intefir 
panneggiamenti ; e con fano e phtorefco con- 
iglio vi getta un lenzuolo fopra il letto, che 
forma un bel partito , che attrae la villa de^ 
riguardanti a S. Antonio , eh* è il principal 
foggetto della ftoria . 



S. G I O R G I O, 
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f^d Qimittfh di S, Anrmh^ 

Uefta Chiefa fu fabbricata nell' amio t J77. 
..^^ da Rai mondino Marchefe di Soragna , deU 
la Famiglia nobiliffima de* Lupi , da Pal- 
lina', come ' apparisce 'dalU Ifffcri2k>ne in marmo 
fofta fopra la porta, la-quale vienrapportaitL 
« i dal 
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dal I\irtoiian ) ^1 P,Salonorf',CÌ, EHk iloCé 
tu ili pinta «1& tft cekiiri Aùtorì;dlrqVlTtffi^pi «r 
Ls tona di S. Luci* |. ed ti Geiùtcoiè, .da;i#A»' 
dtgbmi ds ZrvM* Vcroncfr . Quedo *Ptitoire te 
fémriÌ4tiffimo ( fcsQttdo.il Wfart )v^#!. &jmrl 
tMiS'Stsia^ f dìpiuft^ «/frt inWrt thMMpntf 
h Sc§làgr0nd€ dal p0U%xP lorw y" mlh quaU og* 
gi ékiu il P^dffli y féctndavi. léL g999r0 di 6f^. 
ruf$limmé , ftewkdp 'th$ i ftritis Ì0 Giofngw,' 
ec. JU ftòria di &. Gìòvaimi fin dipinta, da. Stm, 
^'<> (4).atath! «gU Veroneft. La parte dLfom 
pra da Jgcttp^yéffémK' Bol^oefe^ che vieik.dtt'^ 
to imcbe /scoiar Fsuìi , e f a icoJare di Fra»«( 
co Bologncfe, Le Pitture di quefto Artefice &h^ 
rono lodate , fecondo il Vafari ^ P. ILpag» 4>4^ 
da Andrea Mantegna , e da Michelangelo BuOi* 
naroti eotne.miOttil ,:« WtàtJk ha.neir A« 
becedaritf p« 313. apche dav Ca^cci • li Va- 
fari nelle note*mar^jnalt dice : fae pitturi 
fttfn férjtfyn*' MJfhiel SaV909roU attiove lùcav 
IO, parlaiido Ml^ pitture, di quetA Chiefii \ 
dice.cos> : Jtldigim d0 Veftn^l il^' qu0lf de^orit 
MAI 0rt€ finiJ!im0 I0. CA/ef€tf0 di 5*. Qiprgia pr<N 
priet0rÌ0 de* Nobili de iMpi ^ vicim0 0I Tf mpi^ 
di S. JntonsB ; dalle quali par^e parrebbe pò-» 
terii coochiudexe , eh' egli foto V a^de dipiosd 
U; ma per teftimonio de' noftri' Autori , dcU^ 
Abecedaria , e del Vaiar! fiam certi che vi. on 
perarono tutti e tre. EdCp le paro^ deii'>uk 
timo : Il mede fimo Jèeep0 ( cioà lAvéHzì ) :/i*» 
fitme con Aldigieri » Seketo d0 JKerpns dipifffti 
in ?0dov0 I0 ceppelU di' 5. Gi^gio the i olla», 
fo si Tempio di 5^ Jntonio y fndmdo che per lo 
tejèomento ero fioto lofcioto diki ìà^ubefi di Cor-i 
roto: parmliche deb^a' direnai 5aro«*'* Ancbci 
la differente maniera di dipingere'» lep^leiadi 

C^) Quefto nome Stheto 9 il MarctUfe Maflèi tìel* 
U part. III. della Verona Illnilrata col. ^%^^ Io fu|^ 
pone uno4«bag1io dello Scrittore 9 t cbt debba dire^ 
Strfono • 



àìmn lIìleeS4 Qotfti Pittori é^vtotm intoraa 
al S379.9I9Ì Mvr^iatema di oQc(U€kM&,«l»f 
fMrm» la laeoÌAta , vi «Mm» al tempe M Foci^ 
liiiftrì dmtì iUtutf (li piatim ( «cei Ma «e ne 
fea» die fette ) df tuti* «cifti vefttte , k qua» 
ti rappMrctttana «iMPtttaiiti frggttit di Ca& 
Lupi , Bi|afciw& cK Soragna : e ae' tempi an» 
dati Icicaiidet alcune mtmoà^ emao coMoaate 
lotQfao al lepakro , ck*^ oal mez^a deli* O-^ 
rarorio. Ne' fHedeftiàli di cadJaima vi fino I no-* 
aH dì quelli àik tappreAntaa» « V Altere di 
fitela Ckiela a^iNirteueea ini tun^ alla Fm^ 
(^a de|^ Orelioi , fecondo qocfta tfcrìzione , 
eiie VI il kggt : H^e tpMf /toe #«ri FintisluL 

nUlTO ANTONIO MLLBSRfNO. 

LA tarala dell' Aitar mailer catli. 1. VÌrw 
l^ne AiWoiia , oagti Apotoit ^ S» Aa^ai* 
A Mora, ed il ^« AntoiNa Rallegrili» fei»» 
ha del Fa/ma GUvìm^ » na è di molto -prt» 
giudicata» 

- Neir Altee contìguo dalla paite deU' Cpito« 
la j fuori di quefta Cappella, fta la tavola -del 
Bt Compagno Giorello Notale Badavano Mo« 
naco CamaUo^fe , che meri néH* anno 1264* 
addì 9. OffWSre , il di cai Corpo ^fte in una 
C^ffa poAa fepra la menia di quefto Aitare ^ 
eome ù rileva dall' iferinone. La tavola èdeU 
la feoola di Luea da R^^o . 
; Neil' Altere dall' akro lato della appella , 
in altra Gaffa ^*aoe il Corpo étì Be»to Anto» 
aio Fellegriao di Ga& Manzoni Noèìle Pàtio- 
vano, ck* patio a miglior vita aet 11^7. addì 
30. Gennaro. Di quefto Beato fu ftampata vl« 
timamente la di lui Vita dal Gònzatti , ftrttta 
dair eruditismo P.Benoffi In^uifitorecklS.Of- 
izxo di Padova]. 
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LA uvoia 4M Ak«re con S, BèAsLttL ^ S* 
Antonio Ahbvic , € S. Giavambctifta è di 

U ^ttadio,^ olle KApprefenta il Bfttti(iaK» di 
detta Santa è di jl/^i^r Pi«c#^# Padovano . 

Gli altri quadri «pprefcntanti ia pcigionta^. 
^ il Martirio «della medefima^ Siau fona u 
FrsiK^n Jf/ivfrfV«, Padovano « 

& .BART0aU>UMEO , PARRqCCHlA * 

LA tavola dell'Aitar maggiore, che capprei* 
fent» ti) Murtkio et & &r«9lofiinief , è 
di Lucs de R$g^h. 

Nella Cappella a )a<o aH' Aitar maggioro 
4atta farle dleU' Spiflok , fta U tavola di Sr 
benedetto , di ì#ìm/i*m Màni9V0 Mobile I^dova* 
no, difcepolo del fiiddctfo tnoa da Keggio « 
U Mantova a' -efercitava 4>er fij> diletto io ià 
nobile proieffioiìr , « %tt4fta tawoja i.L' unica^ 
^la , ebe fi veda pota lo pubblko > di ^neflo 
lodevole Qi^alicre , di coi iirce iw itm^ ajJo 
Monacbe • 

Nella lavob deli' altra Cappella olla pano 
nei Vangelo , viene elpreifa & S* V/eigtBe cci 
Bambino GatU ., «e opterà di ^§mtf» ZstMs 
Movano • 

L'alno poAa neU'AlU«e,ch'&noipettaqua» 
m alla .porta , colia 9. Vergine io «iHo , eoa 
S; Gmlifto» Vetrine , e -Murircy e & Antonio 
di fWova^ è 4i J'/Vftia Riof*i yoUii^^ dello 
Il l4«(a^/t, difcepolo di Quido Reni. 

DirincoiUro ^ncio V^j^Iiro Aitale» naUo 

cui 



cui tavola fi yedc la 0. Vergine col Bambino 
Gesti, pofti iff alto^ , 'S.- Bartolommeo , e S» 
Franceico di Salesv dì;Fr0ncefc9 ZantlU . 

Sopra le due poftè/ch6 metMio in iftrada, 
e /opra auella .della Sagreftia, come pure fopra 
^ Orafa , ctie corrifpoitde al Concento , (bno quar« 
tro quadri del fopraddetto Pietro Kiccki . 

. Sottq^ il Coro v* ha, uir Quadro con S. Fran-- 
cefc6^-of ante , rn rfiezra figura y^el Ff#«^i>^i\ 
C che non ti trova nell' Abecedario , ^neì qaa- 
k' fi legga i hfieohuf FtMftgtpgm F, i$P4. 
'"Sopra* qtiefto" quadro evvì la Cena del Signo« 
re in Emaus, e dall* a4tro iato lo ftefibSalva-r 
tore in figura di Ortolano che comparifce alla 
Maddalena , entrambi di Frstuefio ZémlU . 

In quella Chiefa è fepolto Bernardino Da- 
niello da Lucca, buon Commenfatore del Pe- 
trarca « e di Dante . 

» S? BIENEDBTTa NOVELLO. 

>• lionati OliDttsm * 

NEUa prima Cappella, entrando in Chiefit , 
la tavola dell* Altare rapprefenta Sants 
Francefca Komana , che faiia gli occhi ad una' 
FlntiuUa. Quefia è di JéC9po Palnnf il 'giovf-^ 
ne , nominata dal RidoUi nella P. II. pag. xp9. 
Natls- medefima Cappella vi fono fei quadri , 
tre per parte, che mpprefenCano alcune azionf 
principali , e la morte di detta Santa : bei la<« 
vori di Piftrd Domìni , accennati anche queftt 
dallo ftefib Ridolfì P. IL pag. '2^2. in quefia* 
^oifa.* NtHi^*Cgpp$Ua^di^Sàn$9 .F¥siKeft£ divi/e 
^^ f^' i^^f* quadri U vita ^ e morte di qutfis 
Santa j né^'quali usò uMÌda' dHigeAr.» » Ma è <la 
avvertire,^ che il RièloliP rammemora prima if 
tranfito di' S2 Benédeito' di- qufto Autóre , eomc 
feiefiftefie in quefta t^hiefa mentre è, come G" 
dirà a fuo luogo , nella vicina ChieTa dell« 
Monache, dedicata Allo ftelTo Santo/ 

Ve- 
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'Vedoófi nella feconda Cappella in fei gna 
quadri dipinte .diverfe azioni della vita vel U» 
Bernardo Tolomei, e nella Uvola la B. Vergine <U)Ì 
Bambino Gesti ^ molti Aqgeliv ed il detto Bea* 
to , che riceve, da lei i tré Monti 9 diyifa del 
Tho 'Ordine: i quali t\xttì fonò, di DAmenkpQ t" 
fiuti Bologùcfe , e ciò fecondo i MSS. Pi chi , 
ePerrari* Quello Pittore fu difcepolo di Guido 
Beni , e fece di fovente ftupire il f«o Maeftro^ 
per la felicità, e intelligenza-, con cui efegui- 
va i piii vaghi , e difficili fcorcj . Ahecedaria 
pag« 140* Mori Tanno i^i^.i d'anni 57* 

La tavola della terza Cappella con S,Benedet« 
tò follevato Ja aria ^gli Angeli ;» d^ie de' qua* 
il in atto di porgli in capo la Mi Ira , e con 
diverfi Santi del iua Ordine pili' abbaflb , ed 
^cuni fuot miracoli oe^ quattro gran quadri , 
ed otto di minori , pofti intorno a' muri , (bi^o 
di Pitctù Malombra Cittadino Veneziano ,difce« 
polo del Salviati . Di queHi quadri parla il 
Ridolfr nella P. IL pag. 154. 
. Nel.Cofo il quadrone , eh* ^, a parte deftra 
col Redentore , e gli ApofloiU 9 xhe difpenfi^no 
il' pane alle Turbe' fameliche ^ è di maA%.di 
Fréktt€efc9 MsmortlU^ ed evvi il fuo aooie . 
. Il quadro bislungo vicino a quello, cherap- 
prefenta S, Benedetto , che libera alcuni opc»^ 
lai dalle rovine cagionate da* Demoni , è di 
Ant9nU Zanchi da Èfte • 
* V altro io faccia a quello del Minore Ho ^ con 
Moaè, Aronne , ec. i opera di FrMoaJco Méf^ 
fri. 

In quefta .Chiefa Sanno fepolti il celebre Qe« 
minian. Montinari Modenefe P. P^ in quefta Uni- 
verfità , Filofofo , Medico , e Matematico ec- 
cellente. ; Sigifmondo Brunello gran Profeflbre 
di Sacri Canoni ; e Marco Negro Teologo, 
Giurifperito', e Vpfcovo d'Oflaro j e Checib, 
h cui ii4tiia fi. vede coricata fopm iLfupmo*' 

numento • 

Nel 



Nii iiitttU Me» Sftgivlti», PkMnagkfé Al 
Pédft Btmia a f rcfo» , che però mm foffita , 
è ìA Sttfmtim iM lÈt^t^ PadovMio» 

Svvi u» quadretto colla S. \^cgÌBe , S. 6tu* 
fippe, e& che ricorda Muloro. 

£»pra «ueto v* è altro quadretro con S« Ao« 
toaio di Padova I di Ffsmi^c9 ZtmiHé. 

Nel Rtfettorio coati^cvvl il Ibiitto a leef- 
co ta cui Ca dijMnto il Padre Eterno del me« 
defiao SPtfmtào MC Ati^nt ; ed una Madon* 
vm col Baflibit»o Cesti ibpra la porta, parùneo* 
te a frefco • Me* muri laterali vi iono quatt^ 
paefi del Himini , tiafisurato daU* Abecedario , 
colie figitre di GrnofeffM BrwfBffrm. 

Altri due faadri fi aoHnkano di proff^ettive 
deiregre^O) cosi detto, Rtjffaoa; ed altri ot» 
to gran pevei dei taedeudio^, con due piccioli , 
flUttle ftanee della fotvfteria ; nelle quali ti fo» 
no anche ana Sw Maria Maddalena , ed tm S. 
Girolamo di Gmh Imh , ce. 

Nel Refettorio vecchio ila un quadrone ^ che 
ftpprefenta il convito del Re laulatfar^ , ope- 
ra di dmi¥tB Wieemim . 
• Opcdo che oon farà inutile ilfar notoi^Let^ 
tori ^ coMt qoeii ìlluftfi Monaci poffeggona 
una ^hlioceca mediocre in vero , ma pregise- 
vole pet efibre ftisita racoolu dal celeberrioio 
Torquato Taflb • So^iornò ^li qualche tem^ 
pò in quefto Moniftero iaftenè col celebre 
Ddo Niccolò degli Oddi Nobile Padovano, e 
Abate del detto luogo, chiaro letterato de' tei 
tempi, e si ftretto amico -di lui , che di mano 
in ttiano, che andava «omponendoi Gmti Miti, 
ioa- Gerufaiemate liberata , glieli £icea lesgem 
per udirne il di hii parere; come ufava oifa« 
re co* principali Letterati d* Itolia , de* qoaU 
fé ne vedono nominati in numero di lU da- 
Moofigaor FoMamnt nei Tomo L della ioa- 
Bibliotaca Italiana pai», sìh ^ ^* ^^ ^'^^ 
fa ricordanza del)' Oddi ; ciò però conila daU 

le 



]e ffl«aiorie,chc fi confcrvatano «pf reffo qiie» 
ili rag^tritftrolt Motfad .. 

Dirimpetto a quefta Ghiefa paflato il {fonte 
fptto r arco dèUa pons 4dk ^nira vecchie » 
vi fono i ritratti in bionao di due celebri Uo* 
nini {ratadi ottre il naturale ^ di AndkeaMcvi* 
^ero fMììit .Vc«ef«^ e di <»eroniiiio Fraeaftoro 
VèMaafe^ ,Méàké ceMcriimó^ ffm Poeta , e 
P.P. di Logica io qaéfta IMi^rfitè^ entiaftibi 
celebri Lettemi . lì ribatto del RracAoia è 
Rutilo dalla parte del ponce,* l'aiarodelNa» 
«K^ro dalla parte dalia vecchia Ciiità • Sono o« 
pesa détf tsgmsJocotfiatara^^ Medaglie £é99tm» 
ni Cavino Padovano , ch.e jgiiHifa a aal perle* 
2ÌoMf ìrn ^ueff Afta , ckt uguagliò it «ntidhe 
MedÉglte Rontoe la firìia ^dte na rituoeviioo 
iagaÉaald t pili itflelligead . Si p«ò vedere 
con ^al lode ae p^rk lo Soaffdeaae fiia coei» 
taneo , a. oatfte ^J6. ISd il libro che ha per 
titolo: La /ciVncf dil Mri«;7/#f,ec«apag«a47« 
e aijf . tt & làpVfe » che it Gtaij.di q ueib Ar- 
te6À £ Qoolkn^a» ,. per 4a leda accèUeota ^ 
net ■GahatrtCò di SaoU* Geao^efa vt IMgt . £ 
pure d* uomo si eccellente T Abeoddarta n^ la. 
penda^ Dt/^aete dae icafte |»tl».aiicÌM il Pa- 
dca SatoopUi lielle lue hforipmms Uwkis P»m 
Mvkkt pagina S4f^ Fu OiaUdMlifta Rasaaiìa 
ScgKfario dlBli* ficcMtfo Ganàgtio de* X. d» »• 
vMO QtteB«ia> ael i^sst- ^*1 Semrto di apri« 
«eiMKLpooea nell^c vecchia nuragliai della Cit- 
tà , ne adonfà l'«rc6 colte ìnnMgJlii da* liid* 
deett due ietteraii fÌMM ^aadé aln&« V^di te^ 
Vka lèsi Navageia in fmaie «Uè fiia aipere E* 
dìdaiia Coiint. pag.. lUtV. ed il Poxttnad a 
fsg. 111. La lapida ohe è al di folto é tai* an* 
tica Anuffitrovat^aalle faine 4aila»OttA di Salo* 
MI' neHa Di|Ì0aaia y fita>ndo i iiidd^ti Autori , 
quivi latta porre dal medefimo ffMuifio • 
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S. BENEDETTO VECCHIO. 

, .... 

Monscbt Benedettine . 

ENtrancio in Chìefa a mano efedra Ja tavola 
del primo Altare rapprcfenta la Natività 
del Signore; opera àiGiov»mhétifià .Peli^^ét^-. 

Nel fecondo Altare Pietro Dsmini rapprefen* 
ta il Traaiito di S. Benedetto .Quella tavola è 
aomlnata dal Ridolfì nella II. P. pag. 250. ma 
s' inganna il detto Autore dicendo , che cfla 
efifte nella vicina Cbielk degU Olivetani , co*' 
me già ho accennato . t . . 

La tavola del feguente Altare-, con. Gesti 
Grifto ìd aria *, S^ Pietro Apoftolo , che detta 
r Evangelio a S. Marco , piU a 4>airo S. Giro*» 
lamo , S. Domenico , e S. Tecla è di Domeni^ 
C9 Tintoretto , fecondo il Tomafini nella vita 
dei B. Giordano. 

Vedefi . poi nella tavola dell' Aitar maggiore 
la Trasfiguracione del' Signore \ l ài jBeffé$t» 
dfQ . M§ginK^ .. L' Architetto- fu QifeUmo Cam 
leàt:t,o Veneziano. ...♦<. 

Il .quadrone 'laterale^ -In quella mcdefuna Cap« 
pella-^^con M09Ò , che fa fcaturire l' acque -dal- 
la pietra è di Alejfàndro Vsretari ; coifie dà a 
«onofcere il nome abbreviato pofto fopra di 
un vafix AVF , cioè Alefiandro Varotari Fece • 
• Tornando in diatro per T altra navata la.ta^ 
vola deir Altare vici no alla Sagrefti a rapprcfen- 
ta il B. Giordano. Forzate, in atto didifegna- 
ve cjoI ftiff battone ^pra la terra la pianta di 
quefto Monallero ^ opera delip fteflb Aleffsndto 
Vsroimri'.^ li pili valente imitacor di Taiano 
nel colorito ^3 s^ 'nella morbidezza , come nella 
faa Csrté^ dtl Navigar Pittoref» a pag. 17 3. di* 
ce il Bofchiai't 

Mai gbe fu, chi Ti^ian megio imité^ffe . 
Egli fu Pittore tenero , ed armoniofo : di 
• * gran- 
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grande carattere, di egregia inventloneidiva^ 
fte idee ; peritiffimo nell* Architettura , aelU 
Profpettiva) nella degradazione , nella bellez« 
za delie Tefte , ec. fop^a tutto fi difttnfe nel di- 
pinger Donne ^ Cavalieri con armature d* acciaj» 
rilucentiflime , Bambinelli , ec. e di lui per eie 
ebbe a dire nella Tua vita il Bofchini nei U« 
bro intitolato , Kiccht Mimine della Fitf» 
ré y ec. e nella citata Csrts del Nsvig0r Pitt^ 
re/co a pag. jpj. verfo 4. che derivano dal fuo 
pennello Le Donne j i Cévalier y PJrmiy 9 gli 
Jmwii II qual verfo deli* Arioflo gli va mol« 
to a propofito . Dice in oltre di lui nelle Kie^ 
che Miniere : Se Ti^sno fece nattmtli i Béwm 
Uni , queflò li nutrì di viveciffimo iMte : fi 
quello fece fpiritofé Is gioventè , quefiù U répm 
prefentò confimile : fé vigvrefs partorì Is virili^ 
tèj fueflo le diede vigoria y e pereKXA di memm 
èrsi fé U vecMet?^» grave y e decorofsyed egli 
U fece tutta maeflofa , ed efemplare . I» fommM 
note lafciè di far fimih a Tiziano ogni fua è^ 
peruz,ione y ec. Nella Gaffa polla fopra quefio 
Altare fi venera il Corpo incorrotto di qmo 
Beato: non eflendo egli fepolto in S-GiuAina^ 
come per isbaglio dice Giovanni Bonifacio nel« 
la fua Storia ài Trevigipag- 103. edizione Ve*« 
neta del 1744. Tanto quefta Chiefa y come il 
Ulonifiero furono fabbricati nell* anno 1 19%. 
da quefto Beato y ma nel 1^20, fu la Chlefii 
ridotta, come ora (1 vede. 

Nel Chioftro vicino ancor fi confiirva un Cor* 
fiiolo nato ( fecondo la tradizione ) dal battono 
dei Reato , che colà lo piantò : le cui frutta fi 
difpenfano a' febbricitanti • Un ramofcello di 
efifo gittato (oochi anni fono in un dormitoria 
di ene Monache , che 'ardeva in ogni parte, 
eftinfe ad un tratto le fiamme , onde se reft^ 
prelcrvato . Gonfervano detto ramo intatto in 
un quadretto , cpn criilallo dinanzi , e colia me« 
moria ia i&rltto di tal miracolo % vicino ali* 

E Aliai; 
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Altare àA Beato fuddetto dalla parte delf &- 
pigola . Ma ciò che v*ha di pili maravigliofo 
IO queft* albero fi è , che qualunque volta dee 
morire alcuoo di Cafa Capodiiifta , o qualche 
Monaca di quefto Moniftero^ fi fecca prima un 
ittnio di eflb , « ciò vien comprovato da un^ 
coftante e non mai interrotta offervazìone di 
pili fecoli • Sopra ài che fi può vedere ia Vi« 
tadcl B. Giordano fcritta dal Tooiafini a pag. x.i. 
e auella del P. Cofiantioi Qtfmta. a pag. 74- 
t leguenti 5 e i P. P. Bolandifti ntì Tomo IL 
mefe di Agofto addi 17. dello ftcflb; paragra- 
fo I. pag. 202. fiampa di Venezia^ 

Nel vicino Aitare vi è la tavola colla Bfa» 
ta Vergine, col Bambino ^sh, S. Domenico^ 
S« Antonio, S. Francefco di Paola, S.Cateri« 
sa da Siicna. Efla è del Sig. Ciufeppe Angeli i 
è d^una maniera finita, (ludiata, di ben intefi 
panneggiamenti , di tocco leggiero , ben dife« 
gnata, armoniosa , ec. V'era prima altra tavo- 
£1 d* incerto , ed alTai mediocre Pittore ; e non 
certamente del Maganza , come vuole il To-» 
nafini jiella Vita dei B. Giordano a pag. 1^7, 
lo che fa vitòtr^ T ottimo gufto che regna in 
quefte nobili Monache ^ 

Neir ultima tavola: deli' Altare vicino allA 
porta, .ovVè figurato S. Carlo Borromeo giooc* 
chioni , con un ribaldo che gli fcarica contro 
«n* arcfaibiugiata , « con molte altre figure , ii 
legge quefia epigrafe .* Je: Msurus diBut FiJ- 
mengbiiuts Pinxit snno MDCXXIL Menfejsnus^ 
ni m Quefto Pittore é nominato nell* Abeceda- 
Tio Pittorico , e ci fi fa fapere efler Miianefi? ^ 
e difcepolo dei Procaccini • 

In quefto Convento fu educata Caterina Cor* 
paro Kegina ,dì «Cipro, nata nel 1)54. e fpo* 
fata nel 1472.. da Giacomo Lufjgnano . ultime^ 
Re del fuddetto Regno • Vedi il fopraccitatc» 
^omafini nella Vita del & Giordano pag. 138^ 

S. BER^ 
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S. BERNARDIN 0« 

Monachi WrsnctfcàHe ^ 

LA tavola del primo Altare a parte icttm 
entrando in Chiefa è di dietro Dsmini^ 
nella quale evvi la £. Vergine Incoronata dal 
itto Divino Figlinolo , « fui piano vi fono i 
-quattro San'ki i'rotettori di Padova, ec. 

Nel fecondo Altare V è nell* alto della tk* 
-vola la B. Vergine «ol Bambino Gesti ,*e diver« 
lì Angeli , e fopra il -piano S. Francefco d* Af« 
ik , S. Chiara , «d im Angelo còlla Città di 
Padova in mano, opera di Frsncefco Minottlh 
Padovano . I due Angeli di pietra , che Ibod 
«egli Intercolunni , fono ^i Frétnafeo Morétta 

Xa tavola ^eir Aitar maggiore colla B. Vet« 
gine , il Bambino Gesti , con quattro Angeli » 
S. Francefco, <c S. Bernardino della «naniera 
dì Ssmù X^roee* 

Giace ifepolto in quella Chiefa il <celeberrì«( 
mo Guàritnt9 l^'ttor Padovano , che dipinfe il. 
Paradifo «ella fala «del gran Configlioàn Vene« 
zia , come -diremo ^altrove ^ e 4a fua ilapida è 
fenza ifcrìzione , vicino al jepolcro di Lodovt* 
co Franco « P. Salomon! pag. ixi. «clic ootv 
joargiaali • 

BETTELBMMB. 

Monucèe Mgofiinimit Tl»nonUhJp$ 

LA tavola del primo altare a parte deSra eoa 
S. Carlo Borromeo è di fiittò Vsmimi. 
Air Aitar mag^ore vi è la tavolatoli' Adon 
«azione dei Re Magi , opera d* incerto Autore • 
I quattro quadri laterali rapprefentano quattro 

Soviet due dei Vecchio, « una del nuovo To« 

B ft ftamciiM 
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ftamento , cioi V acqua , che fcaturifce dalla 
pietra per comando di Mote, e la Cena di 
Baldaflare , colla mano che fcrive fulla Fare« 
te . Neir uno degli altri due vi è S. Giovam- 
batifia , che predica , e nell' altro la Figlia dv 
Erodlade , che danza dinanzi ad Erode : tut- 
ti è quattro dipinti da Domtnico Zsnells Pa- 
dovano . 

Quelle Rev. Canonichefle , pofTeggono tre pa« 
tipetti d'Altare, il fondo de* quali e ricopcT» 
to di perle ; quello dell' Aitar maggiore è an- 
che qua e là fregiato di gioie , T altro è per 
r Altare della B. Vergine , ed il terzo per ì* 
Altare dirimpetto. Hanno altresì due apparati 
in terzo , tutti anch' efli imprcziofiti nel mo« 
do fieffo, come pure anche le borfe, ed i ve- 
li , che cuoprono i Calici . Delle quali co/e 
fi fervono nelle Fefte di Pafqua , di Penteco* 
fie,ed il giorno di S.Agoftino loro Patriarca • 

Subito dentro la Chiefa a parte finiftra è fé* 
polto il eh. Ab. Giovanni Brunazzi fenza ve« 
runa epigrafe ; il quale impiegò la maggior 
parte della fua vita per tefiere la Storia Ssi'^ 
era-Civile di Padova , tratta da infinite anti- 
che pergamene manofcritte , eh' efiftevano in 
molti Archivi , non folo di Padova , ma Ò€Ìle 
circonvicine Città , ec. la quale Storia per la 
morte di lui rimafe imperfetta , non arrivan» 
do che alla metà del fecolo XII. circa . 

Nel fottoportico di queila Chiefa da dipin« 
to fopra la porta il Padre. Eterno in atto di 
dare la benedizione » colia SS. Annunziata , coi 
quattro Evangelici , e con un Crifto morto di 
non intera figura, con due Angeli aMati, che 
lo ibtiengono ; tutto dipinto da Sreftno dmlC 
Artgre^ Pittore di buon difegno, di gran ca- 
rattere, robufto , e forte , la tinta delle carna* 
gioni è prelfo che cotta, o fia d*un roflb ca^ 
lieo I e g^oflblano • Quefie pitture fono nonii*^ 
nate dal Rldolfi , beochi non tutte nella Part. 

I. pag. 
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I. pag. 74* Ma ciò , che merita qualche at^ 
tenzione 9 fi è quei Ritratto alla parte deCIra 
nell' arco , che fporge in fuori , con vede ne« 
ra, in profilo, e con le mani giunte; elfendo 
quello la vera effigie , fecondo i MSS. Fichi , 
e Gerrari, di Lorenzino de* Medici. E in ve-« 
ro tale appunto ce lo deferì vono gli dorici del« 
la fua vita , cioè fcarno della perfona , di nafo 
adunco , o fia aquilino , roflb di faccia , e di 
capelli • Quelli con efccrando trafiimento ucci" 
fé nel 1527. a* fei di Gennajo Alefiandro da', 
Medici primo Duca di Tofcana . Ma quefto tU 
tratto è quafi confumato dal tempo, 

I S. B I A G I O. 

ENtrando in Chiefa per la porta maggiore ^ 
la tavola del primo Altare a mano fini** 
Ara colla B. Vergine , il Bambino Gesh , S. 
Giovambatifta , S. Biagio, ec. è opera artifì^ 
ciofa e ftudiata di Lues ds Reggio • 

Quella del fecondo Altare colla B. Vergine ^ 
il Bambino Gesti, S.Girolamo, ec. è di Ah fm 
[andrò Vsrotari. 

Nella tavola dell'Aitar maggiore fi vede T 
Afcenfione del Signore di Giovétmkstifis Ma^ 
ganr/tj Vicentino, Padre di Alelfandro. 

Vi è poi la tavola con la Maddalena ai fe^ 
polcro , con due Angeli , la quale è opera di 
Domenica Tintoretto . 

Indi fegue la tavola con S. Seba diano , S* 
Rocco, e S. Carlo , ed altre picciole-figuie» 
di Pietro Dentini. Egli la fece neiruUitno con* 
tagio del 1630. dal quale tocco mori d' aa»t 
^p. come cel fafapereil Ridolfi P.n.p^«4$^» 
e feg. 
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s;. b; a V o^ 

QéfiuU , • fiè (h§99fi9^ dilU QénfféUtMtm 

di 5» Màfie, dtl PiéMtù y diité^ 

del Tomfi»^ 

ENlrandò Ih Chiefdi r lÀ tavola nell' Altarr 
a partr ót&tsL' ^ con S. Bovo a. Cavallo^ 
ed UD' contadino^ con< due: bovi> iflgiiiocchiato> 
cfinanzi* a:lur^ è^openb dipint» adoJiOifopra il 
muro di Giavàmhtiflék ÉiffMp ^ Dominata d*. 
M)»n(ignor Tòmafibi Pàdovano^^ Vefcovo di Cita- 
ta Nbva> nella; vita- di Sé Bovo- pag. r* 

Ca. tavola a frefcO' dell' Aitar maggiore rap* 
prefénta^la. B; Vergine- addolorata^ col- Aio Dì^ 
vin. FiciruoloK morta fopra^ Ir giooccki* . Vieii' 
UtX9u dal MS. Rofii di SckéfiUno^ Fhrìfilh y W 
gnoto- allf Abectdario». 

Itt! unrpaeie dalla parte del VàngePo v*^ è S» 
Micario' ^ che fug» i Dtmoni con 1» benedl» 
aiòne-y e con* un^ libro in mana in cui £ leg<» 
gè :. Ssìf htécifétio' ABàtf mirscolòxo' tomfé ?# 
ump9fi0'. Dalla, bandar dell* Epiftòtaevvi S^ Bo« 
va. coni contadini' , e bovi: dinanzi y e al di io^ 
pnk un Croci fiifày la B. Vergine ^ S* Giovan» 
ni y. eé altri Santi; r tutte: pitture antiche , d*' 
incerta^ ma: none difpregievole Autore-- 

Ntel Capitolo- y, a fi» Oratorio* dii ibpra ft» 
Spinta ft> frefca la Faffibne dr. No^ro* Signor 
Gasila CH^a^ dà^ D^menico^ CémpàgnoU ;; ed i 
dUe: pezzi' a.* fianchi deli' Altare ^ vuolfi , che 
fienO' le prime cofe ^ che fece. Tiwito^ ancor 
giovinetto'.. 

n Ritratta^ che è' nel quadro^ ove Crifto* 
portai la' Croce, rapprefenta^ al vivo* Giovanni 
MarMi Tòmafini- y. Ava del citato Mbnfigno» 
tty. come (i^ ha^ nella^ fópraddetta Vita%. 

Lai tavola^ deir Altare colla: B; Vèrgine ad«. 
dolòratsr ^ colifUoi Divinoi Figliuolo» morta, fo» 

pr» 
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Di FétÌ9VB* tof 

pm le ginocchia y con AngioFettx in aria , S. 
SebaftianOy e S. Rocco ^ a' lati , e coi quattro 
Protettori al di fotto, in mezze figure, è di 
maniera antica^ ma di merito. 

Porremo qui la Chiefa del Torrelino per ef« 
Icr di ragione di detta Confraternita, 

TORRESINO. 
fcstét Sànts Màth def Fiéfma i 



A Parte deSra deir Atrio , fi Tede un qua^ 
drone che rapprefenta la Natività di Noi^ 
ilro Signor Gesti Crifto, il quale è opera del 
Xireiio Padovano . Manca nel!' Abecedario • In 
rio canto di quefto vi fu aggiunta da Lodovica 
di Vern»nfitl y Pittor Prancefe, una Donna con 
Bna FanciuUa, edairaltro lato un piedeftallo 
ài pietra con un panno lino (opra di efla. 

V altro gran quadro eh* è diriarpetto , di« 
pinto dal vecchio Orursti Pidovano , negletto 
dall' Abecedario , fpiega la pefte , che affliflè 
Padova neiranqo i$oo. Nel qua<ftro fi i^ge ' 
Wifiihnti» P3t0W9 depulfa MCCCCC E ne re« 
Ilo Padova liberata per infercéffione della E; 
Vergine addolorata j di cut nell* Aitar maggio^ 
le fi venera la Inkmagine • Quefta fu dipiat» 
da Jntonio del Santo j non conofciuto dair A- 
becedario y fecondo alcune memorie Manofcrit- 
t€y e non da Stefano dall' Arzere" , come vo^ 
gliono altri; poiché a quel tempo Stefano non 
era ancor nato, e la maniera antica, e affat- 
to diverfa da quella di lui ce la comprova a 
grande evidenza. Effrera dipinta fopra ilmiuri« 
ro d* una picciola Torre di un antico ridnto 
della Città y che fervi va di campanile alla vec* 
efaia Chiefa, di dove fu diiigentemente f<^« 
ta , e pofta in quefta nuova : e perciòr fu> fem- 
pre dinominata S. Maria del Torrefino • Co- 
minciò a far miracoli nel i4.so. come fi h» 
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I04 VhtUfi^ 9C. 

ìb alcune memorie .* e fu Tempre in grande ve* 
«erazioae «ppreflo de* Padovani per le grazie 
fingplari difpenfate a* divoti , come n^ fanno 
fede le molte tabelle votive , che fino al gior« 
m 4' o^gi quivi fx vedono . Come di molte 
della mia Patria, cosi pure di quefta ne par« 
la S. £. Flaminio Corner alla pag. x i6. della 
Aia Opera, la quale ha per titolo: Appàritio* 
^«fff, ér €iiehiorum Iméginum Dtipmm f^irgi* 
mis M0ti0 im Cfvttat§ tT Dfmmh f^ftmhrum 
gnsrrstifnes àift^rica ìm doeumentss ,, Tr»d$ti§ni» 
àutj tf étttifuis Codicibus Ecthfiétrum dtptwm" 

Nel X7i8. (4) dalla pia Confraternita di 

2ueSa B. Vergine, e dalla pietà de* devoti fa 
ato principio alla nuova fabbrica di quefta 
Ckiefa fui modello dei Conte QiroUtm FrigU 
meniès Nobile Padovano Architetto celebratif- 
iimo non folo in quefta Città , ma nelle vici* 
ne Contrade , del quale fi farà altrove parola • 
L'Architettura fente tanto del far. del Pal- 
ladio, che da eccellenti Oltramontani Archi- 
tetti venne creduta opera di ltti« 
• L' Aitar maggiore ifolato , ove fta la fuddet-* 
ta Immagine , è circondato da otto prandi co* 
lonne , che foftengono una fpezie di cupola , 
che neir cfterna ha figura di Torre > per con* 

fer- 

(«) Auso calamitofo per una grtiidi£Bma ficcttà,^. 
K>ichè fcorfero nove mefi fenza , che cadeflfe gocci* 
'* pioggia perquafi tutta l' Europa . Vedila Storia di 

ii-olamo Ferrari a pag. »88. ftampata in Venezia dal 
Bttonacorfi nel 171}. e 1* Ottieri nel Tomo VII, deU 
la fa* Stona a Mg. 1^4. e fegg. e parimenti Giaco- 
mo Diedo» nel Tom« IV. della Storia di Venezia a 
ea& 1^2. ftampata dal Poletti nel 17x8. Ciò non o. 
Alante non foprav vennero agli Uomini malori ftraor» 
dinari ; e neU*^AnRo 1779. vi fu altra ficcità che da- 
vo circa quattro mefi , e ciie non fi vide pioggia ja 
tutta r invernata , e parte delia ^Primavera ; e ciò 
non oflante la State fii abj}ondantiflrima d'ogni pro- 
dotto , e fpezialmente di frutti vi fu un* abbondanza 
Uh % cbe* a memoiia 4*'H0imiù no» ne kk veaiiu \m 
finifk» 



Di PsJovd» so$ 

fermare i' antico nome. 11 qual modo di f&bé 
bricare fi chiama Monoptero , fecondo Vitru<« 
vio. Le ftattie ne* lati , che rapprefentano S. 
Giovanni Evangclifta , e S. Maria Maddalena , 
fono di Giovsnni Bona^K^^ - Quelle nelle nic- 
chie ali' intorno della Chiefa , fono di Antmié 
fuo Ficliuolo, e le due dell' Atrio di Tomm^fi 
altro lue Figliuolo • 

Le tavole de' due Altari, Tuoa colla Nati- 
vità della B. Vergine , V altra con quella di 
Nollro Signor Gesli Grido , fono entrambe di 
Lodovico di Vern»nfél^ Parigino. 
- E fcppellito , in qucfta Chiefa quali in Cornu 
EpifioU dcir Aitar maggiore V Abate Jacopo 
Facciolati , morto in <tó di 88. anni nel i/óp. 
le cui opere, e la tcftimonianza degli fcritto- 
ri , cosi noftrali y che foreftieri lo rendono 
giudamente immortale . A lui fi deve l'otti- 
mo gufto della lingua Latina che regna nel 
Seminario Veicovile di quefta Città. 

C A' D I D I O 

JOedtféfU B S, Maria della Saluti , 9ve fi alleva^ 
no li Bambini fpurf^ a abbandonati . 

QUcfto Ofpitaìe fu eretto nel 1271. per De» 
^creto della Città affine di ovviare a' di« 
bordini . Stét, Par, Tom. ì, lib, 4. Scardeo- 
ne pag. lox. Portenari pg. $00. èc. 

Evvi all' Aitar maggiore dipinta fopra il mn-^ 
ro una B. Vergine miracolofa, della quale par« 
la S. E. Flaminio Corner nella fua foprallega«<« 
ta opera a pag. 14^. Quefta Intmagine al dir del 
Portenari pag. $00. era nell'angolo, o canto- 
nata della fabbrica di quefto Ofpitaìe, fopra la 
flrada pubblica, perla quale fi va a S. Caterì* 
m, di dovefii trafportata fui predetto Altare 
«eiranno 159^. effa è di Stefano àotr Arzjtrem 
' Neil* Aitate a parte finifira entrando in Chic» 

£ S i» 



f 0^ Fhrurej etm 

6 v'è I» tavoi» coir Aminzione della R Ver^ 

Nello fcavarr le fon£iiientft di queffo pio 
luogo fi> ritrovate T Are» col fuppofto corpo di 
Antenore nei 1274. ^ quantità di oieclagHe an* 
iiched'^orov e d^*^ allento » come Udirà in par* 
landò della. Cbiefa ài S» Lorenzo^ 



L 



S. CiiNZIANQ. 

FérrneeHìs ^ 

A Pittura a frefca neF mezzo delFa faccia-^ 

t ta f coli' Immacolata Concezione^ S^ Can^ 

xianOy. ed altri Santi ^ è di Lodovico^ di' Vtr»^ 

Le due (fatue poHe nelle niccliie: tr» gì' in» 
tercolunnj' ^ rapprefentano una la^ Virginità ^ 
l' altrat la; Piiùtà» Sbno^ opere di JtupMh Bo^ 

Le quattro ibtue poffe af di fopnr della fac-» 
ciata rapprefentano i quattro* Evangelifiiv So** 
no di Pietra' IXmiehtti Pàdùvanov 

La tavoli» del: primo Altare,, entrando i» 
Chiefar^ a parte (FnifiVa-coi miracolo- di S^kn^ 
ionio dell ricco avaro> ec« è dr Pyrrrr Dtnnim. 
»i •« Tff quella & vede il ai tratto) del< celèbret 
Girolamo Fabricio> di Acquapendente P.. P. dr 
Anatomia in> qpe^ DhlVerfità - ^li^ fu^ dlno^ 
minato Acquapendente^ perchè nacque ih unC»»- 
Sello cosb dlBtto neli Territorio' di Siena^. Al— 
cmii gli attrilraifcono ìx fcopertai dtlia< circo-^ 
lazfone del Sangue, portata^^ poi in^ fi^IiHterrai 
Aiir Arveor ed abri ne fanno' autore W* Paolo» 
Sàfpii Servita.. 

Sopra lo» fteffò Altare (b rmcRrufo ìtt Caffi» 
a cri(folJb* il Redientore morto , geandb^al- na*- 
furale, collie Marie piangenti in mezze ii^ure> 
f oStr tOtraamente ne' lati della Cafib v* i2^ tnt«> 
i^ £ Aigitlay o Sa Cret» «>tta » dici c^Are 

V 



. ~ ♦ - , ^/ 



Dì Psiovéf* I0;r 

JÉftéfreéf Riccio y fatfe nel 1530. fecondo il MS* 
éei Conte Andrea Cittadella » Quefte flacue ìcm 
no nominate dallo Scardeone a pag. 375, nella 
vita del Riccio. Diefle i>arla anche il Porte-' 
nari a pag* 43P. come di cofe, che efiftevano 
nella Chiefa vecchia già fin dall* anno 1617. 
demolita per rifabbricare quella nuova» LefucU 
dette ftatue rimafero (in da quel tempo occuU 
tatev ed a' miei giorni furono quivi ritrovate ^ 
e nuovamente poHe allft pubblica venecaziono 
Ibpra l'Altare. 

Nella tavola dell'Aitar meggforevrè dipiii« 
ta la B» Vergine , S. Canziano , ed altri Santi ^ 
che tiene della maniera del Padoanrno. 

La tavola con S. Carlo Borromeo , che pon» 
ta un Crocififlb in tempo di peftilenza^ è opc« 
fa di Giavam^étfifiéf Briffonr^ 

Il quadro ibpra la porta colla OmctxTone 
é di Francefcit Zimetl0^ 

Sopra la porta che mette inr cafa del l^cro^ 
coy a lato alla Chiefa,. v*è una^ozz» pietra^ 
trovata nel i$8o. che ferve d'^inrpoflla ad e& 
porta , nella quale Ì fcolpita la fegueme memo» 
fia 1 M C. LXXIIIL M. MARC ARSIT PAD. 
Del qual incendio fa menzione anche una Cro» 
Baca Padovana ài Anonimo Autore y pubbli- 
cara dal ChiariC Muracofi nel Tomo IV. col*- 
sxzz» delle Antichità dTItalia, nella quale fi 
leggono quelli verii fatti m occafionedi detto 
incendio : 
M§fcki» pkfBvttj T$dféam cum fmmaét amitm 

vit 
Urhif mitforef fnr ptrtn^ tt vttlhrtTm 
SexcentéB vfrt domttr mille hh etciékft: 
Bi$ ftftem pont ^ tot coffigt cttm vmhféem 
jfnmt tnitienit^ eenrenir fepftféfgenit 
fttc Mf» <Sr ptmrt9 r Nbn^r M§ftiifnvptt fttsrf9m 
j^ot fmrmt teW» fitk certm c^igf rmt$^ 

E qui a vuole avvertire, che il twxx^ fece 
là {jra0 guafioy perchè le Cafe ftiomenuio I* 
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maggior p*rt» coftrutte di legname . Z)i quefli» 
incendio parlano altri noftri Autori ^ e diceli 
Kolgarmente che abbia avuta origine dalle fa- 
zioni che allor correvano tra Giordano Forza- 
te, eLofco Tranfalgardo • adi^. Cafenerima* 
fero incenerite • Il P. Salomoni paria anch* egli 
di quefto fatto nelle fue Infcvìptiones IMis Pj« 
uviua^ e porca i detti verfi con qualche va* 
icietà ài parole ; ma erra negli anni sei rife« 
sire rifcrizione accennata. 

L* Architettura di queflar Chiefa > come operft 
di ndrea Palladia , fu polla alla luce nel To- 
sso I. P. L Tavola XXIIL divìfa in quattro Ta- 
vole, a pag. X4. delle Fakhùcàe htdhe di e0k 
Jiudreé Psilsdh , dalle ftampe del Sig. Giorgio 
Foflati Architetto, ec. nel MDCCLX. Ma A 
Sig. Tommafo Temanza, il cui giudizio dee 
«flert di gran pefo pre£R> ciascuno ^ giuftamen- 
fte lo nega . Quefti equivoci di fovente accado- 
no, perchè gii uomini grandi cbbeiro per or- 
dinario degli allievi , che a tutta pofla s* in^ 
gegnaiona d' imitare i loro Maellri ; e quindi 
iiaice la varietà de* pareri anche fra gli uomi- 
oi pRl lUuaHnatf.. li tempo, incili fu fabbri- 
cata queUft nuova Chieia non lafcia dubitarne 
chiunque ben vi rifletta; poiché fu eretta u^ 
•nni dopa la morte del Palladio , cioè nel i6t^^ 

{er i«gato> TeSameotario di Cefare Mantovii 
^VJMiOy. Pajrroco^di quefta Chiefa.. 

CAP^PUCCINE. 
Vàmtcte Ffsueefcéuu *, 

LA tAvota dMl^Artar raaf^iòrt colla Preftn^ 
tàzloae.ai. Tempia della B. Vergine con S* 
Fcanaefco., e- S» Chiara. a* fianchile dr GÌ9vsm^ 
kéitifi*. BtUzA^i ;. ervi fi legge il fuonone». 
Nellar S^icreftia. evvi un quadretto con TAf^ 
ADZÌoiie:ddila.B» Vergine, di/e^e/eT/imttfe». 

CAJ^ 
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CAPPUCCINI. 

DidicMfs alU TfMfigursxfone di 
N. S. G. C. 

LA tavola della prima Cappella y del Cardi* 
nal Gio: Francefco Commcndoné Venezia- 
no, quivi fepolto , colla Beata Vergine , il 
Pargoletto GesU, e S. Giovambatifta fopra le. 
nubi , e fui piano S. Maria Maddalena , S. Ca« 
terina V. e Martire, S. Sebaftiano, e 5. Giro- 
lamo , è opera di ù$nsfd9 Corons , nominata 
dal Ridolfì P. II, pag. i io. A balTo evvi il ri« 
tratto in mezza figura di quello celeberrimo 
Cardinale . 

Neir Aitar maggiore v* è la tavola colla 
Trasfigurauone del Signore opera di Dario f^é» 
f$tsri . 

Sopra le due porte laterali dell* Aitar fud-» 
detto vi fono due quadri con due Sante per 
cadauno, di Lionsrdo Cofima. 

Nella Cappelletta vicina alla Sagreftia la 
tavola colla Cena del Signore in j^aus ri* 
coirda Bomfsci», 

Nel Refettorio ù vede un quadro colla C^ 
sa del Signore , il quale comunica ^U Apo» 
Soli y di Psoio Calièri » 

C A R I T A% 
Confittermtéf » 

QUefta Confirattr»ta di Sanca Maria dell» 
Cavità è antichiffima , ed lia delle facol* 
*tk laiciate da pie perfone per dotare 
X)onieUe y e per iovvcnimento de' poveri , e de^ 
carcerali . A fpefe poi di Baldo ^nifacio Pa^ 
dovano, Jureconfulto P. P. di Leggi Civili i» 
qiiefto Studie^^cdi SibilU^ fua moglie fu eretta 



Ijo Fittttre, €iL 

to nelle Cafe loro il preferite Capitolo nell- an** 
no 1420. e dottato con le adiacenze alla fud- 
detta Confraternita , la quale poi nell* anqa 
i$79. r adornò di panche ^ e di pitture , fé* 
condo la memoria fcolpita in marmo fopra U 
porta V il Riccob. de Gpmn, Pauv. hh, h cap^ li, 
e il Portenari pag. 48.6 499. Le fuddette PìU 
ture a frefco fi vogliano del P adornino , e ci 
viene ciò confermata anche da alcune men»orie 
MSS. e rapprefentano la Vita della B. Vergine . 
Sopra la porta , nella parte interna j ù vede 1* 
immagine dei Redctnore di Vincenzi^ Catena ^ 
E nel muro , che é in ifchiena alla Panca , 
ove (ledono gli Ufficiali , vi fono dipinti i 
Ritratti decloro Benefattori , Baldo Bonifacio ^ 
f Sibilla fui^ Conforte» 

CARMINI, 

QUefta Chiefa fit principiata inlieme col 
Monaftero nell'anno xzia. dalla Repub* 
"biica Padovana » ma in piti picciola for* 
Kta, e dedicata, alla Puri Reazione della Beati& 
Irma Vergine*^ e data ad alcune Monache » 
Trasferite efie altrove y fu da Ottobono Pia- 
centino Veicovo di Padova , aifegnata l' annoi 
z joo. il Monaftero colla Chiefa a* Pad^t Car* 
meliuni. Cadde efla Chiefa due volte perter-^ 
remoto ; prima nelF anno 1490. la notte: precc^ 
dente la Converfiopedi S. Paolo; fu riedifica-' 
ta F»nno isi^. della grandezza che & vede 
' al preftnte ,. colle elcmofine de* Cittadini ^ e 
i^ezialmente conlbneraie ragguardevoli; dìal bew 
mficentiifima Veneto Dbimaio^. Pofciane cad- 
de il tetto neiraono 169$. 1» mattma alle f*» 
«re de' 2$. Fèbbnrjb;^ ma ìb pochi anniifò? ri- 
parato , mediante il fovvenimento del flldde^» 
f» Senato Veneto ^ e le limofine de' Padovani^ 



gfmio fornata il volta della Cblcft di Arc^ 
Keale^ che da primai non era tale.. 
Le ftatue fopra la facciata Ibn^ di Tommn^ 

Entrando in Chiefa le due Statue di marmo ,i 
che fono nelle pile dell* Acqua Santa f V una 
rapprefenta la Concezione della B. Vergine, i'' 
altra S. Alberto Carmelitano y. entrambi di G/W 

La tavola della prfma Cappella alla partr 
ffinìftra di chi entra con S. Severo Arcivefcovo 
di Ravenna y S. Giovanni Evangellda ^ e S. Gi^ 
tolamo.è di GisniB^rifis Cromer Padovano. 

LT Architettura del feconda Altare dedicata» 
a S. Libera y in cui fi venera il Aio Corpo ^ è dh 
Giovanni Gloriai la pittura d^ Autore incerto.* 

Nei terza Altare , la tavola colla K Vergi- 
ne, col Bambino GesH >, S» Pietra d*^ Alcantara y. 
ce. è ufcita dai pennelli di Frsmefco- ZsmlU ^ 

L'Architettura dell'Altare^ che iegue,^ coU 
ì» S. Croce di pietra y è della maniera del Fai* 
conetta y e no» dei Sanfavina y come alcuni 
anna pubblicato.r 

Nella Cappella in fondò alla Chieia a deffr» 
deir Aitar maggiore y ù vede una tavola colh» 
IB^ Vtrginty col Redentore,, che pone la Coro» 
sa di Spine in capa a S» Maria Maddalena de?' 
P^zzi, e co» altro Santa» ed è del Zirtllo^, 

Las miracolofa Immagine della E. Vergine fu^ 
collocata, fopra l'Aitar mag^ore Tanno x$7òw- 
cosb avendo efla comandato in: due apparizione 
fitte ^ Tunaaii P: Felice Zuccolo Padovana Piro^ 
irinciaie de! Carmeiltaurr ì^ ^Itra al; dpitanio» 
Mia. Clttih Luigi GSorgra, promettendo loro di 
fibciar Pàdova dalla pefte , quando» la trafpoiw 
lafiero in queifa Chida ^ lavandola dal ibttOir 
partica dUla caT» dt' Selvazzl Cittadini? Pàdo*- 
¥anf yi dietra lacortedel Càpitania,^ neUàifita*^ 
A'y come vicn fhppoffov che conducala S; Be'- 
Mdétlo> ova fia gran tepido oj^nv» molti ml<r 

laco»-' 
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ncoli . EfeguitaG la volontà della Santifs. Ver- 
gine addi !»• Ottobre con folenniffima facra 
pompai e con feguita d* infinito popolo feftò 
immantinentela Città} ed il Territor la libero 
dalla peftilenza ; e per rinKoibranza di un tan« 
to benefizio fé ne celebra ogni anno in tal gior« 
no folenne Feda , che per la quantità de* lumi , 
che vi fi accendono , viene denominata la Fe- 
da de* Lumini i in memoria de' gran lumi , co-* 
quali fu accompagnata nella fua Traslazione, 
Fu dipinta a frefco fopra del muro d a Stefam 
délf AfKfft : e convenne fegarla per poterla rl« 
porre fopra F Altare . Dì elTa ne parla Flami- 
nio Corner a pag. 132. nella fua Opera fopra 
allegata • 

La tavola della Cappella dalla parte dell' E« 
piftola , colla B. Versine , col Bambino Gesli , 
ed il B. Franco, è di Franca f co Z§mlla. 

Le ftorie delle Apparizioni della B. Vergi ne^^ 
e del trafporto in quella Qhiefa di detta Sacra 
Immagine, dipinte ne parapetti degli Organi, 
ibnodi Giov^mhstifia Biffoni\ accennate anche* 
dal Ridolfi nella IL P. pag. ido. 

Le portelle dell' Organo pajono di Dario^ Vgm 
fotmri . 

Il quadrone pofto nell'alto fepra la Panar 
della Compagnia , che rapprefenta una ftorr» 
d* un qualche Santo dell' Ordine Carmelitana^ 
e del fuddetto Bifféni^ nominata anch*^eflra dal 
Ridolfi nel detto luogo . 

V altro quadro pofto al di(R>tto colla B. Vciw 
gine avente m braccio il Bambino Gesti , ed at* 
torniata d' An^i , che porge T Abito Carmeli- 
tano alloro fondatore, con molti Religiofi d" 
entrambi i fefit di kr Religk>ne, è del mede^ 
fimo Bifaniy leggendovìfi il d» lut nome. 

L' altro gran quadro pofto ncH' aito , diri». 
I^tto al fopraddttto , è di Fntncefco^ Zéneih » 

La tavola deir Altare vicino al Pulpito, coi» 
L ProidociiBo • S. Daniele « e & Aniooio IVoiet* 

iosa 






tori di qucfta Città , è di Sitfén9 dstP Ardite , 

Le ftatue che fono all'Altare di S^Terefa, 
che rapprefentano i Santi Profeti Elia , ed Eli- 
feo fono di Tommsfo Bamaxxj^ * < la tavola con 
detta Santa è di Óiovàmbàti/la Pelit^sri . 

II. quadro nel muro interno della facciat* 
alla parte deftra , entrando in Chiefa per la 
Porta maggiore , nel quale vi è efpreffa la prs» 
ientazione al Tempio del Bambino Gesbi è 
opera di Jtidrea Cele/li Veneziano • 

La ilatua , in una nicchia fopra la Porrà mag« 
giore aldi dentro, di tutt* arme veflita, rapi- 
prefenta Babone Naldo da Faenza, prode Ge- 
nerale d* Infanteria della Repubblica Veneta , 
che quivi è fepolto . Morto in battaglia trafit« 
to nel petto da una palla di piombo . 

Ewi fepolto in quefta Chiefa anche Tiberio 
Deciano Udinefe , celebre Jureconfulto di quc» 
fia Univecfità • Il fuo Maufolco è collocato 
fepra la porta, per cui dalia Chiefa fi difcen* 
de nel chiofiro* 

SCUOLA DEL CARMINE* 

ENtrando in Chieia, nel muro a parfe^fini** 
Ara , fcorgefi dipinta a frefco da Domini^ 
ci C^mpBgmlàV Adorazione de' Paftori , quella 
de' Re Magi , e la Circoncifione del Signore • 

La Vifitazione di S. Giufeppe , e di S. An» 
na è opera a frefco di TixJéno . 

Altri pezzi vi fono della fcuola di lui \ al« 
tri di maniera antica \ ed uno che pare di Bir^ 
n»fÌ0 Psrttttin9. 

Il quadro , che ferve di tavola all' Aitar 
maggiore , colla E. Vergine , e col Bambino 
Gc&k, è di TÌKjan9* 
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S. C A TE RI N A. ' 

FÉnmtèÌ09 

IN ^ueSa driefii ogni «ano nel «orno di Jet* 
ta Santa » fi portano^ come a Toro Avvoca- 
ta gli Scolari J^ggifli àeìV Univerùtìt , co* io- 
fo Lettori, Sindico , e tutti i Gipi delle Na* 
lioni 9 ad affiftere alla Mefla cantata in mufi- 
ca* Ciafcun de' Lettori ^ accompagnato da uno 
Scolare, ed il Srndicova del paro col nrefiden* 
te del Collegio Veneto , ancb* c£R> Lettore ^ coU 
la comitiva degli altri Scolari» Sta in quefia 
Cbiefa ilfepolcrodegìi Scolari Liggtfti. Inef- 
ia è fepoho i* immortale Giufeppe Tartiniy 
oon quella Epigrafe ibpra 1» tomba ? ]ofepk 
Téf timè fihi & C^miugi fmét pofuit . Dopo U 
sorte vi fu aggiunto : Obiit ly. KtU. Mstt, 
MDCCÙCX. JEk LXXyilL Jy un Uomo refo 
famofo per tutta T Europa ^ chi volefle qui far 
elogi , meriterebbe forfè il rimprovero che fu 
facto a colui, che prefe a fcrivere il panegi« 
fico d'Ercole. N*è fiato già detto alTai, e da 
tanti , che ogni mia lode farebbe foverchia •- 
Si afpetta con impazienza la pubblicazione deU 
le fue opere Filofofiche . Vedi l' Orazione in 
morte di lui fatta dal Sig. Ab. Francefco Fan- 
^go Padovano. 

La tavola delF Aitar maggiore con la B. V. lì 
B. Gesh, eS. Catterina V. e M. edi Marcane 
tonÌ9 Bo9iéC9rfi . MS. Monteroflb . 

Non è da trafandare una cofa oflérvabile cir- 
ca il terreno , eh* è di color rofliccio , di que« 
fta Chiefa , poiché ha tal qualità , che confèr- 
va 1 cadaveri, che vi fi feppellifcono , incor«« 
rotti ed intatti • I Fifici , non io , ne rende- 
lanno la ragione. 

S, CHIA- 
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S. C H I A R A« 

Tn Affitti, c&clbao lotto il Coro 9 Vxm» 
de' quali rapprefenta Davide» chetagli* 1* 
tefta al Gigante Golia ; T aitro che dimoftm 
la fioria di Giuditta , che recide il capo ad 
Oloferne ; il terzo nei fito di mezza, che rap» 
prefenta alcune virtlk morali^ tutti e tre iosa 
di Dmrio rifforarr ». 

Di lur fono anche i tre gran quadri nel hf* 
fitto della Cluefa , quali non foifìttano ^ €om» 
(fevrebberOf fecondo l'arte» 

La tavola dei primo Aitare aeir entrare m 
Chiela a parte deftra colla Beata Vei^ine, co^ 
Bambino Gesh^ S^Giulcppe^ edalcunii Angioi* 
ktti , che foftengotto una Ccoce^ è opera del 

L*^ altra neir Aliare leguentecoa S. Chiara » 
h. quale col SS. Sacramento in mano mette i» 
fuga una truppa di Saracenf» che fianno in at* 
to di afialire ii fuo convento» è ài Pittr^ Dtm 
mìniy e vt (t legge il fuo nome» ' 

La tavola dell* Aitar maggiore colla Nativii* 
tà del Kambiao Ge&h adorato da* Fattori , e al 
di fopra r Eterno Padre y e GesU Crifto » cha 
pone un» corona in capo ad una Santa » e la 
B. Vergine incoronata , con j^unt Angioli , an« 
cVcfla è di Dafio VafUri. 

Vedeli poi neir Aitar feguenite la tavola col'» 
la & Vergine y cot Bambino GesU , con alcu* 
ni Angeli ,. con S. Carlo Borromeo , e S, Frani* 
cefco^ la quale è dello fiefio Drnnimi ^ 

Nell^ altro Altare v'i la tavola coir Angelo 
Cufiodedl GÌ9vmnkéttsfi» Biffonèy io cui ii ieg* 
gè il fuo nome» 

Intorno intorno di quefia Chicfa vi fono 

£verfi quadri pofti nell' alto > parte de' qua* 
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ìi fono det iMehtfi , parte di altri Autori • 
Anche il fottoportico delia Chiefa dipinto 
A frefco I co* quattro Evangelifti nel mezzo di 
cflb, ec» fono dell'accennato Vérouri. 

Paolo Beni P. P. in quefta Univerfità dr u- 
mane lettere, è quivi fepolto; e fece una fe- 
poltura per tutti 1 Profeflbri foreftieri , che 
quivi voleffero eifere feppelliti. 

S. CLEMBNTE. 
Férr9icih • 

ENtrando in Chieià per la porta maggiore, 
la tavola del primo Altare a parte deftra 
con Noftro Signore , che dà le chiavi a S. Pietro , 
e con altri Apoftoli è di Pittr^Démni, Efla è 
nominata dal Ridolfi nella Ix! P. a pag. 249. 

Bvvi pofcia un quadrone con^S. Giovamba» 
tifta che predica , il quale è di Fr^ncefco Zanelh • 

Segue la tavola dell' Altare a lato del mag^ 
giore alla parte dell' Epiftola, con S. Giova m* 
Eatifta, S. Carlo Borromeo , e S. Francefco, 
«h'-è di Pittfo Méhmhé , come afferma il Ri« 
dolfì P. II. pag. IS4. 

Quella dell'Aitar maggiore con S. Clemente 
Papa, con Angeli, ed altre figure, è di Lucm 
Ì0 Reggh. 

Neir altro Altare alla parte del Vangelo v' 
è la tavola con S. Alò Vefcovo , in atto di 
benedire un infermo , di mano di Giovsmksti* 
JU B/ffonì. 

• Vicino a que(to Altare evvi altro quadrone 
dimoftrante il miracola di San Clemente del 
fanciullo rifufcìtato, del Zirelh. - 

In qnefta Chiefa v' è fepolto TiV'if Mìnio 
Padovano celebre fcultore, è fonditore di Bronzi • 
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COL O M BINI. 

SvttoU dilla B, Vergini del Piànto detf» di C«- 

lornhini , errf f j dà 5. Antonio di Psdovà , 

Panno 1227. 7/ 27. Dicemkrt. 

LA tavola dell* Aitar maggiore con noftro Si» 
gnore che rìfbfcita Lazzaro , è di Jntonio 
Trivo da, Reggio di Lombardia , come rilevali 
dall' epigrafe . Fu difcepolo del Guercino , e di- 
pinfe cosi bene colla mano rinifira,che ilBo* 
fchini non ceffa di lodarlo nelle fue rime , a 
P^g* 53^* cosi dicendo: 

£ quel che rende ogri uno flupeféto 
Xè ch^ il depenzfi con Is msn del cuor» 

Altro fimile efempio racconta Plinio nel iib. 
3$.cap. 4. di Turpilio Cavalier Romano della 
Provincia di Venezia , che dipingeva anch* egli 
colla finiftra mano . 

I due quadri a* lati dell' Aitar maggiore , 
uno con S.France/co d'Aififi, e con un Ange- 
lo , che fuona il violino , e con un altro che 
foftiene il detto Santo: l'altro con S. Bonav« 
ventura con un Angelo , che lo comunica , fo» 
no entrambi di Pietro Dsmini • 

I quattro quadroni intorno alla Chiefa con 
iftorie appartenenti ad effa Confraternita > fono 
del Zirello. 

La tavola col CrocifìiTo , con S. Antonio , 
che abbraccia la Croce , e con S. Vitale in 
piedi , è di Fràneefco ZonelU. 

Nell'Oratorio di fopra, o fia Capitolo, ewi 
dirimpetto alla fcala la Cena del Signore cogli 
Apoftoll dipinta a frefco da Stefano dalP Ar- 
Z,^e, molto pregiudicata. 

^ Nelli claufiri vi è una Cappelletta di S. Anto» 
nio : vi fono quattro quadri nelle mezze lune, 
r uno i del Miftgéfdij è tre fono, di Domeni" 
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€9 Zanells . Effi rapprefentano alcuni miracoli 
ài detto Santo • 

In quella Cappella v^ è fepolto D; Michie« 
le Dottor Viero ; fopra il fuo fepolcro da 
fcrltto : Miebàtlis yerii Enuvia • if. i).^ 
MùCQXXXlV. Egli' fu gran Teologo , gran 
Filofofo, gran Metafilico, ce. € P. P. di Logi« 
ca del Qoftro Studio. 
^ Quefta Confraternita fa il primo frutto del« 
J^e Gonverfioni fatte in Padova da S. Antonio \ 
poiché «ITendofi ravveduti molti peccatori per 
le prediche di lui » diede loro l' abito di peni« 
tensa , che quefti Fratelli tutt* ora confervano ^ 
€ neir Oratorio , che ancor cfifte » gì* ìndrizza- 
va nella via di Salute. 

S, CRISTOFORO, e S. JACOPO. 

Iff Bofg9 di S. Croci* 

LA tavola dell' Altare colla B. Vergine , col 
Bambino Gesli , con $. Jacopo , e S. Cri« 
(loforo, fu dipinta in tela da Stefano dolP Mr* 
^ere. 

Ai lati v' è la SS. Annunziata col PadreE^ 
terno al di fopra : il tutto a frefco del mede- 
fimo Autore. 

In quefto Borgo v^èun Palazzo di Caia Priuli 
N. Veneziano , che fembra iella fcuola del 
Sanfovino • 

S. CROCE. 

Psrrocciis • 
Di' Gèhriei Rigoìori Somofiii . 

LE tavole di tutti cinque gli Altari loM 
di Giovomkst/fié Msrioiti Veneziano. 

I due Angeli di mim» a'jBaocIiì dell* Aluc 
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niAggiore fono opere di Jntonh B«n§^i^ . 

Il foffitto a frefco con V Efaltazione delÌA 
Santacroce è di NiWfrw BjWijPui Veneiiano 5 
e così quello fopra l'Aitar maggiore. 

La tavola nella Sagrcftia col Crocififlb , e 
colla Maddalena ginocchioni, che abbraccia !«• 
Croce , è del Cj^so^iKflio , difcepolo dtì Piazzet- 
ta , come il Aio carattere lo dimoftra • 
I Nella mcdefima Sagreilia v' è 1' iocorooa- 

\ zione di Noftro Signor Gesti Crifio d* un de* 
Bsffsmj una S. Apollonia in mezza figura del 
Prfte Genoveff , ed un Redentore in picciolo 
quadretto del Qiorgiont* 

V Architettura di qnefta Chiefa è del cele* 
hre P. Vecellio della medeiiraa Religione So- 
na fcha* 

In^quetla Chiefa fia fepolto il P. Glacopo 
Stellini Rdigiofo di queùa Congregazione So» 
mafca , Pubblico Pro£eflbre di Etica ocir Uni- 
i^erfità ; Uomo profondiflino in ogni maniera 
di Scienze, e ammirato univeriàimente . Pafsò 
a miglior vita addi 27. Marzo del 1770. nell* 
anno fettanteifimo di fua'età.. 

Nelle ^anze del P. Prepofito v' é una colle* 
zione di molti quadri. 

Del fopraddejtto SsUtffini vi fono due foffit«« 
ti nella Chiefa del Confervatorio di Zitelle in 
Vanzo , non lungi da' Somafchi : Chiefa eretta 
colle limofine principalmente di S. E. Sebaftiaa 
Pifani da S. Maria Zobenigo di felice ricordan- 
za, di cui v'ha la Vita fiampata. 

La tavola dell' Altare di detta Chiefa coli' Af- 
funzione di Noftra Donna lè di Jact^ Timtùrettù • 

Ncir Altare a parte iìniflra entrando in 
Chiela , H venera il Corpo di S. Colomba : 
Bella tavola v^i rappiefentato neiraito il Pa- 
dre Eterno ^^ e fui piano il Bambino GesU che 
«noftra a' rìguafdanti il fuo cuore , e la Beata 
Vergine ledente, tenendo la mano deftra fopra 
r omero parlncAtc ddtro del pargoletto GesU , 

con 
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con Crocetta tra le dita della medeCma ma- 
no /ed in vicinanza S. Giufeppe , ec. Qiiefta 
tavola è egregiamente travagliata , poiché vi 
fi ammira la Delia invenzione , V efatto dife- 
gnoy l'ottimo colorito, T armonia, le ftudia- 
tiffime , ed eccellenti pieghe de*panneggiamenti» 
e' opera del Sig. Sehsftiéno Làtx^ri Verone- 
fe dimorante in Efie. 

I>irimpetto a quello Altare v* è quello dedi« 
cato al B. Gregorio Barbarigo, nella tavola del 
quale del medefimo Autore vi è eflb B. in glo- 
ria , con un Angelo che moflra il Cuore di 
lui ad alcune Fanciulle del detto Confervato« 
rio , nel quale ù venera (il Cuore di eflb H, 
donatogli da S. E. Pietro Barbarigo Cavaliere 
di gran pietà . Efla tavola è di pari eccellen« 
za coir antidetta • 

Il merito della fondazione di quefto Sacro 
Ritiro, ove fi allevano molte fanciulle in San- 
tità di coftumi I ed in continuo efercizio di 
vari lavori , i dei Rever. Sig. Don Domenico 
Dottor Leonati.^ 

S. DANIELE. 

FsrrotchU • 

QUeSa Chiefa fu fabbricata dai Vefcovo no* 
ftro Ulderico nel 1076. Poiché trafpor* 
'tandofi proceflionalmente negli ultimi 
giorni deli* anno innanzi a quefto luogo le fa*- 
ere ofla .di S. Daniele Martire Padovano dalla 
Chiefa di S. Giuftina alla Cattedrale , a cui da 
Monaci erano fiate donate ; quando s Religio« 
fii che le portavano, furono in quel fito,efl*e 
diventarono cosi pefanti, che non poterono dar 
oltre un paflb . Di piU il cielo fereno fi fece 
bujo con folgori e tuoni per modo, che tutti 
ne rimafero fpaventati . Ma fatto volo dal 
Vefcovo di fondare ivi una Chiefa « quel Saa^ 

ta 



t9 ttfih il temporale , « il Sacro depofito di- 
venne iramantenente leggiero . 

I due prìnii quadroni a parte deftra aeir €th> 
trar in Chiefa con akune azioni fpettanti la 
Vita di S. Daniele , ed il primo a parte fini-* 
lira , fono opere di Lvcét ds Reggio , come con* 
ila dalle ifcrizioai : ma fono si mal conci da 
inesperta mano, che s*è perduto quafi intera- 
mente il carattere del loro Autore. 

NelP Altare a lato del maggiore a flniftra^ 
evvi la tavola del Crocififib, colla B. Vergine, 
e con S. Giovanni Batifta di Franeefco ZéneiUl* 

Vicino al pulpito v' è un quadro con S. An« 
toiiio, che rifufcita un Fanciullo, con diverfi 
adanti , opera del P/ccéglU Padovaao . 

Io quefta Chiefa è fepolro il celebre icrittore 
iu lingua Ruftica Padovana , Angelo Beolco No- 
bile Padovano , detto Ruzzante ; vi fono fepol- 
ti eziandio Marco Guazzo Padovano , dorico de* 
fuoi tempi diligentiffimo , ec. ed il celebre Ro« 
landino, parimente Padovano , che fcriife la 
Cronica in dodici libri degli Ezzelini j nel quai. 
tempo egli fioriva . Nella fua Tomba oggi fi 
feppeilifcono i. Sacerdoti di quefta Chiefa, D£ 
quelli tre Scrittori parla il Foatanini nella Bl^m 
blioteca, ed il Zeno nelle note alla fteira,pec 
tacere degli altri • Soltanto dirò , che il Lacom* 
be nel iuo Dizionario portatile delle Belle Ar;^ 
ti, alta voce Bf0/c9, intitola il nodro Ruzzane» 
te , lo Scarrone dell' Italia , mentrechi dove- 
va anzi dire , che lo Scarrone fi poteva intito- 
lare ,il Ruzzante della Francia, poiché eflofil 
piti di un fecolo dopo il noftro Ruzzante. 

Nel veftibolo, o fia cimiterio di. quefta Chie^ 
fa, per teftimonianza dello Scardeone fuo coe- 
taneo ed amico, pag. 254. è fepoltonellaTom«« 
ba de* fuoi maggiori il celeberrimo BenedettOv 
Bordone Padovano , Geografo , Cosmografo , e 
Miniatore eccellente , come fi può vedere in un 
Evangeliaro, ed in un Epillolario, ec. che fi 
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conferTADO preflè i Mooftci di S. QiuiiM • ts 
fua maniera i* ftccofta molto a quella del Maa« 
tegna fiio cootemporaaco . Ftt in oltre molto 
inteDdeme del Greco , e fu il primo che cor« 
rtggcffe, e dèfle alle llampe alcuni Dialoghi 
di Luciano, ed uno de* primi ancora che deli- 
ntaflÌB r Italia , e étfk alla luce vn Ifolario . 
Qiiefto è ouel Benedetto Bordone, della culpa* 
tria tanti hanno fcrìtto . Il Marcbefe MafFet 
nella Seconda parte della Verona iUuftrata coi. 
x|$. efcg. tenta di fiicJo Veronefe, ma lo ten- 
ta in vano , non ottante che porti alcuni tefti 
ia luo favore*, poiché Apoftolo Zeno abbenchè 
akbia- le ftelTe premure del Maffei , non re- 
fio punta perfuafo , di quanto egli diffe , ftan- 
teche nelle note ai Tomo IL della Biblioteca 



lanini pag^zd/. in forza della verità fu co>- 
Hretto a dire : che BemctUtt» Bardine Autore dol£ 
Ifolàtio ctrtsmmtt fu Fsdévano^ N»ff et ne /#- 
fiùmo duèksr» le tefism9a$4m^ di Leéttdre Alhet^ 
ti f edi BentMfdino Scsrdeone , che furane fuoi eee* 
tseuij 9 fuei comf centi . Ed a p» 268. replica 
francamente parlando di lui , certamente fu Ps- 
davano . E non venendogli Atto di ritrovarne 
altra che fòffe Veronefe , ne fuppone uno del- 
lo fteflb nome, cognome, e coetaneo al noiiro , 
e che di patria foflc Veronefe . Ma egli non 
è che un fuppofto, il quale fa poco onore a 
i» grand* Uomo. Il celeberrimo Fontani ni nel* 
ìà. fila Biblioteca al luogo fopraccitato , dice 
^na^o fegue ; V Ifolario di Btmdette Bordone 
Wndó'vàn» minatore ... e vero Padre dì Giulie Ce- 
[are , C) e avolo di Giufeppe Scaligeri^ ec. E P 

Àuto- 

*< O Oiufto Lipfia pone Giulio Cefare Scaligero tra* 
quattro prìmt ingegni del Mondo , ponendo per primo 
Omeeaj per fecoado l^poerate^ indi Ariftótele^ e per 
Quarto il ooitro Giulta Cefare Sikrdone detta SeaiU 
gero. Ecco le fue parole, allorciiè pirla di ^o: Xc«» 
ligerum .... Trex Junt ^ ^uos admirari unree foleo^ 
^r^sr in àeminihtts excej/ijftmih' kumanumjf'iftigf»n»> 
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AtilorfdttUc nuòve memorie , d fieno oflèrvAci^ 
ni fopm r Italia, e lopra^ritatisni^cheMl^ 
fiMM &tto nome ^ ^e Oe^tHuomìiii Sfam* 
fi» C^era^ 'Si|[.Grddct)4ieiT0iiion.pag. 
141. È4t* «•§! ^ice ^el noEfo BeoedettoBorào» 
ne: Tw /i ^éuUwmi^ tU mite Lettere f$ d^m^ 
luone^ vkm sttmoveme Bemedm^ Berdònt.^^^ 
Egli fii Padre dei eeiehre Giulie Cefétre Seéligetw^ 
p»rimettte Psdòvsmo f eèepereerfù fi§e genÌ9 wélh 
dimeeninetfi Sestiere , preferendeh sfuelh di firn 
fémi^is i muéode meglio di difeendete dmi Prià^ 
àpi di Ver^Sj eie dmum emefio Geografe . X^ 9^ 
Io non pretendo di decidere cofa alctma fopià 
di qu^ affare . Sembra però che io decida ^ 
prilla degli altri , a noftro favore Monlig. T<>- 
mafifii Vefcovo di Città Nuova , il quale noi 
XJbro ciie ha per th<^o : Elegium vitùmm ,^. 
pariàndo di Celio Richerìo còsi dice : {è^ L^ 
fei^ egli molti Allievi dells fu0 dettrins^ fri 
^uedi m fteeme ggevùlmeme Is pMlmsGiulie^e^ 
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videntur , Homerus^ Hippoeratts, Arijhteiet : StdgdÌ9 
bunc 4uartum , fui netus i» miracu/um & glorimm 
noJM JEvi . Così fta fcrltto nel Tomo fecondo ieU 
le fue opere allt p«g. 87. Lettera XLIV.dell* Edizio. 
m PiMittBiMia 1037. sa il Tiumo tid Uh. VII. ddla 
lue SuNTia dice di Ini : HujuKJieculi ingens mknu* 
lum. Ed in altro Inogo : yiÙ4^/t*perforemanttfia^ 
tas vix hahuit , panm hée étas non vHit . "È coli 
pure il Voflìo , il Cafirobcmo , eà 4tri gli danao ledi 
Srandiifime , che al Ch. TiraboTciii Tomo VII. |ttfte 
III. pag. I5ft. fembrano eccedeotiv 

(tf) Parmy les Padòvans dìmngu^es dans les let- 
tresr, on compte Benedetto Burdono , moct en isjo. 
C <eve dire 15 jf. ) & T un dee primlerés ^ni «it cultité 
avee qatlfse fiioocs U Ceognyhie , e la *CoÉm«Mi- 
phia • Il fitt p^re da celebre Juie-Caar Scaliger , qui 
preferant ce nom à celai de fa famiile ' aime meuK 
defcendre des Princeps de V^ronne , ffue 4^ im bontié- 
te Oéographe, ec. 

C^) Plutes fuée doStrinée altmnot reliquit : ìntef 
0tot faeHe pelmam eulitJuHue Céefitr Se»iigtr : fni 
temen tunc temperis in Frineipem ncndmm ivaferst ; 
i9dver9^ propriQ eternine Julius Beedénius Pmem^inus. 

»P- 
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feti SisUgero , eh perà in quel ttmpn mn tré 
é*cmr divenuto Vrimeipe^ >( cioè, non s'era per 
«nco'f pachiate per tale ) ms eom proprio mme 
fi t&UmsvM Giulio Bordone Padovàìto • Ls qud 
eofé Mtteftétà ci viene: da Ciò: Moris Avsnzio, 
IPoetik , ^ Giureconfulto celeberrimo , perfonaggio 
degno interamente di fede , eèe npn una foU 
volta èa ciò udito d^t fuo Padre , il quale era 
fiato di lui condifcepolo . Vedi 1' edizione del 
i544- pag* 6$. Anche JlSig, Ab. Tirabòfchl nelia 
II. parte del Tomo Vii. delia Letterattirh Ita'- 
Vana pag. tég^ dopo aver ben. bene ventilate 
le ragioni d* ambe le parti, rfoiafe perfuafo., 
eh' egli fofie Padovano . Ed a pagine 28$. tor- 
na a confermarfi eh' egli fia Figlio di Benedet- 
to Bordone Padovano r ed a pag. i%6. ci fa 
fapere ch'egli fteflb in alcìine-fue Opere fi no- 
mi nalTe Giulio Bordone, L'alTerzione del Tira- 
bofchi prepondera di gran lunga , e diftrugge 
r opinione di quelli che lo vogliono Veronefe . 

S. P A N I E t E- 

Confraternita. 

NEI Capitolo fuperiore a parte delira en- 
trando in elTo , vi fono due , o tre per- 
'zi della Scuola di Tiziano : ed alla parte fi- 
niftra due pezzi di maniera Giorgion^fca . 



L 



DIMESSE. 

'Architettura della Chiefa è d' Ordine Gi'o« 
nico , con due colonne nel mezzo che la 
dividono in due parti , adornata di pilaftrini d* 
iflriana ,• così ben travagliati che paiono di 

. ' getto, 

éippellabatur • Quod non f etnei ex patente fuo ^ qui a^ 
}us eondifespulus fuerat , audivijft , nohis affirmavit 
fpeBatée fidei ^ir JoiMarius Avantius ^ Poeta & Jf 
C cefeberriviuf • pag. 65. 
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getter , ctntfe pure la facciata eh* è d* ordine 
Romano, o fia Coifipofito. 

La tavola dell' Altare calla B. Vergine, S. A- 
gofilno , e S. Francefco di Sales è opera bella 
del Sig. Giufeppe Angeli Veneziano , difcepolo 
del PiflézeCta : Autore corretto nel difegno , 
ftudxato ne' panneggiamenti , morbido nel di- 
pingere, foa^vé' ne^ telle, e nel colorito, di 
maniera (rnita , ec. 

La mezza luna colla B. Vergine , il Bambino 
Gesh, S. Giufepfieec. èdi Antonio Peregrini » 
Nella Sagreftia ^i è la Céna di Noftro Signore 
cogli hpoM'f ài Se^àfiJàné Rica da Bellnnò. 
Nel Coro cVTf tm iòffitto di diectotto piedi 
di luhghezza , ed ahfettàrttì di larghetta, nei* 
quale è rapprcifentata T A fcenftone del Signore, - 
che vola al Cielo con una leggerezza , che 
nulla piti , coÙL molto dfflKciU da «Tprìmerfi ; 
▼i fono fpcttatoti gli Apoftoli , e la- B.- Vergi- 
ne itr atti dt ammirazióne , e^ttantità d* Ange« 
lì f e tutti Ibffi^tàno dal fofto In fa egregia-' 
mente. EHb è di belle tinte , di ben inteli cotH 
trappo(!f , d* ottimo driègno , opera per vero di- 
re affai bella, e degna a* efièr veduta , àelSìg» 
Francefho Maggiotro^ Veneziano. 

Delle tre ftatuc fopra la facciata dèlia Chie- 
fà quella pofhi nel mezzo , che rapprefenta la 
B. Vergrae eòi BamKino Gesh , e V altra S. An- 
na al lato fmHlrò , fono del Mstit^éli Baffane- 
fc . Il S. Giufeppe* al fato fleftrct.t di Pmrtf 
bànttletti VàdovRtìO . Vi ft- ammira ogni eofa 
rfddtta con f^ma polizia in quefia Oinefa e 
convento pel buonguftò di'quefte ottime Ver- 
gini a Dio confagrate • 
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m u o^ M o^ 

G A T T E D* K K l E. 

PHUan. 4' o£QÌ altf». cq£ì parmi ben^ pie-r 
mettere ciò-, che di quella Cattedrale di* 
Qf- il MttfQn : Jl X}u0m9 di P^d^* , c^' ^ /^ 

t$imÌHif9^^ ( fwa compiala ) mojfv» giik f cM/e «^ 
&/>.4 nnfci^^é qu*m4k g^nggi ^olkpiù flnu^wi* 

f^^J méKmi^k $inmft cfmer/w $i^ •d MtU. 
i{ii/f,« V'Vl^MA <ffKer9f><4ffe i> éf^mnÌH,V4U 
Uf Mfggi9t§ sd9fm9 di è^ rilievi di énm^^ 

(• 9eir hìm mns^^ >^^ v' erao» ì^rwii ) » 

fus «jPwWf^, pani ( p^fi t^ttì ypfoy^duii di^ 
gf^^ *€ftdi^ n f gocfii émm ii«# » c«< jfrr ^ii^e*^ 

4t> ^ri«f> 4^1/ I^mmo^ Pom9ftA 9f ni^niw J^((i^. e 

pfir U medisKhnf dtH' Bmimnii^fm QMxdimln 
dà^ $• Kr C, Qéfh Rirjsflm9C0 C p^» - Clewwite 
X!U. ) 9tUHnf*Q r ufa diUs C$pga Uégns. X^l^ 
tìà^ Sominp^ PpmeSce Ut<mQ ^eeosati aacba di 
uDorifitii ^ir0ce> coit* i«apro9to daU'mia parie 
dèll4 B. Vcfgioe^ Afluora^ tkolare delDipmo.^ 
ec 4«ir. altr%. del BeaK>i Gregorio SUriiaf Iga » ftt 
/fM^^#wf«^fr^^ r fc^e egH a dìrej qtufttr^/f)i^ 
§»kii dodici J9tH: CéMomf*^ j fii Qufiodi « Ai 
Mànfionsrr , t Chierici ^ gpdend» ftnfot ^ $ pi 
mUffquds dh rendite . E coflsnte trékl$zj9n€ ckt 
S. Profdòcim9 Grecù^di^ Nazione y e dìfcepoU di 
S.,FietY9' foffe il p^rimo-^Vefcovo di Pàdùvm megli 
^nns-^,i di nofirs^ fslùte ; e perciò fi venerqco^ 
mer primario -■ Protettore della Città ' . Il Capitalo 
ài' pitfià^Catiedralm i uno. de' gite nokili^ericm. 

Mi 
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tki / tnlU ^ 9 pfr €ià i fu9Ì Canonici vengano 
volg armenti cbismoti Cardinali di Lombardia * 
Coli furoaa ODotHuci fino daira«i<> 9^4. fecon- 
do 1 dotti MSS. deli' Iftoria Ecciefiaftica di Pa« 
dovAy del S^* Ab. Bninaccì. Queftatkolo eb« 
be origine dal figniftcatodi qaefte parole ; tmn 
A Càfiint àuimr Ur^t , ee. Il fudoetto illuftre 
Caffitolo * viene aodie chiamato Seminario di 
Velcovi • Vedi T Orfato Storia di Padova pjtjg^ 
170. Ed il Sig. Da La Landfcrive: Jlf^efcovo^ 
td i Cmumeijono $ pia rieeài d* It^i» ^ snzji 
fi dic9 tèe ilVefcovo di Pàdova è un piatilo Ps» 
p0 ^ e tèe i Canonici fono i Cardifiali di Lom^ 
èofdia» ( j > 

De' cinque Sommi Pontefici , ch\ebbero 1 Ve» 
Beziani , tre ufcirono di quello Capitolo ,. cioè 
Eugenio IV.Gondialmtero, creato Pontefice nei 
14^1. Paolo II. Barbo , nipote di Eugenio IV. 
per parte di Sorella y adunco al Pontificato 
neiranno 1464. e Aleààndro Vili. Ottoboni, 
detto nesii'anno lóSp. Ufci di quefiaxChieia 
•oche demente XIII. Rezzonico , eletto neil* 
anno t7SS. dalla Sede Vefcovile di Padova; 
che dopo is« anni perdette In etto \m Paftore 
vigikntifliino , e b?neficea<iiÌmo . I Ritratti de^ 
fiddetti Pftpi fi confervano nella Sagreftia de^ 
Monfignori Canoaict. 

Giace quivi fepoits C fegue il Salmoo ) T /m« 
peradrice Berta Moglie Ì Arrigo IK gran èent* 
fattrica dì qutfia Cèiefa , colla feguento memo* 
fiay che fi leggeva iotto T effigie di quefti due 
CoBiugati Monarchi , fcelpitt in rozza pietra 
da piii rozzo Scultore: 

Pr^fulif ac Cleri prafenti pmdia peana 
DiNMvffr Regina i acent eoe marmore Bertègj 
Henriei Kegis Potavi celeèerrinkf Quarti 
Conjutt , tam grandi dono memoranda per évum^ 

F 4 Sia 

C « ) L' Evcqàe & les Chtnoines font les plus richeg 
.ile 1* Italie . • . . auifi dit-os « qa« V Eveque de Foiàaveo 
eft un petit Pape , & que le Chanoinès font les Càr- 
diti4ux de la Lombardie. 



n^ V'htati, te. 

Sin qui U Salmoo ntì Tomo XIX» |pj^. 52 j*. 

Mdlti fcrktori , Q>€zialmente de* naftri , tr» 
quali il P. Salomon! nelle Ifcrizioni della Cit- 
tà pag. 4. ftiron» di parere , che quefta Regina 
fcCTc qi»ivi fepolta, e tutta la Città n'era per« 
&aià ; ma nel Jevarfi la fuddetta memoria per 
cagione della fabbrica , fi conobbe T errore , per- 
che nulla fi ritrovò , (icchè conWen credere , 
che^fia morta in Magonza , e fbtterrata in If» 
pira iie'fepolcri de*fuoi maggiori., come ce lo 
Attedi no le feguenti Cronache : Anno Domini 
fnilhjimo LXXX(^I1L Btttbé ImptrBirix ohiit^ 
( in Magonza fecondo V Ab. Dodechino nelU 
^a Cronica^ 6* Spirm ftpuhìt efl, Conr. Abb. 
Vw'fpergenf. Cronicum . fol. zzò, MLXXXHIh 
Bfftbn impetàtth ohiit , (2r Spitm fepeltfur . Cron. 
Auguft. pag. 3 $4- Onde quelle parole, ,Regstts 
iseenr è§c msrmorf Bertàs^ ù devono intendere 
della fua effigie fcolpita in marmo , e non del- 
le £ue ceneri, come pare che accenni anche 1' 
Orfato nella fua Storia a pag. zdp. dietro ran» 
torità del Cavaccio, e d'altri Scrittori. 

Quefto preziofo monumento fu onorevolmen- 
te ripofto con lodevolifKmo configUo da Monf. 
Canonico Ginolfo Speroni neir atrio della Bi- 
blioteca de' Signori Canonici . Nella feconda 
edizione ci rlmafe involontariamente nella pen- 
sa quello avvifo. 

Iba pcefente Chiefa fu fabbricata fu le rovi* 
se di allre due. Il Vefcovo Tricidio fpndò k 
prima intorna ali* anno dzo. fé fi dee preftar 
fede a*noÌlri Scrittori: ed il Por tenari ci fa fa- 
pere a pag. 38o.chetfti0v« ^fjfj uum c4V0 fot^ 
'tcrrames- €bUm»Pù Sottoeonfeffùne ^ U 'quàli^du" 
r§u $nfn*0lU nofiri umpi , nflU fush fu ftp' 
pilUto ejfì Fe/cavo Tricidio . Quella Sottoconifef-. 
fione» eh' è quanto dire il Sottocoro, era,o- 
v'^è la facciata della prefente Cbìcfa : e quan- 
ifx fc ne fcavarono le* fondamenta , incontra-r 

ronfi, 



mxifi veiiigf dt nicchie , chfe ftrvirono gfi di 
fedi li a' Canonici^ e la lapida di efTo Tìricidio , 
di cui parlerafR appreiTo : argometrt» che prb* 
ra efler vejna la narrazione del Portetiaprì . Raf-* 
fomigliàvano le nicchie > e che tuttora fi ve- 
dono dietro T Aitar nraggiore dr S. Sofis. 

Diroccato quello primo Tempio da utiTer^ 
remoto , rìforfe nel princrpio del fecolo XIF. 
per ordine del Clero' , coIP opera deli* Archr-« 
tetto MstHo , còme con (la da' feguetrti veri! , 
già fcòlpiti nel Capitello di una Colonna ài 
efla Chiefa: 

Anno Domini M, C. XAC/^. IndìBione !/• 

Arte niggifiralf M$ciìi me ftruxit eh imo 
' Cierus: me rerr^g primo motus fubvertit i^h imo 2 

Indi fu ri dorato , pedo a volto , ed abbellito nel 
r^oa.da Stefano da Carrara Vefcovo di Padova^* 

Ma ntinacciando anch*^ eifo rovina fi pensò 
n^l i$t4..-arifiibbricarlov e fi murò dalla par- 
te occidentale la Capellà del prefente Coro, 
co' denari del Vcfcfovo, e Cardinale Francefco 
PlfAnl, de* Canonici, e de* Prebendati , confor- 
me il modello idi J»oopo San/ovino ; fornito d^ 
Ordine Compofiro. In progreflb vi furono fat-« 
ti de* notabili cangiamenti , coli* allontanarle 
non poco( fecond-> le varie opinioni dichieb» 
bc F incarico di prcffeguire Ut fabbrica y dal 
modello del Sanfbvino y che cogli antri andò^ 
anche Anarrico • La mranìi5Ta degl'i ornati ce 
lo moftra di Iurte ce ne rende ancora pilrcer-» 
ti la feguente protéda dell^ Arciprete Lipomano. 

1547. ^^^' V. die Jovrs 
Coftituto d'Angelo Maria Lipo q: Cataneo Lt«* 
pò, esteri f omiitis 
: Angelus Lipomemut Arebipresbiter Padua curri 
S. Ihmitictt torte Reverendi firn ( dal Cardinal 
Piftmi, il quftl mori ntÌ2^';O',')deFàhic0Cat'* 
ttdràlh Eeclefif firùienda Uqueretnr ^di&um do* 
minum Atebiprethiterum vertendo verfar fé tam^ 
4^u0m notarium'y h^ , vtl fimitia verk» eftmdem 



igimtm imp9runtU dixiffi : Nota; noineo | cIub 
come bQtP<^ del Cupitolo dqd aflentirè a quel 
fOodcUa^^ criditmr quod loquthiuur dìtèllomtk* 
Mht magna fsSa per Sénfuinum. QuelU Cart% 
£ conferva neli' Archivio del Vefcovo , e I^ 
ebbi d^l Ch. Sig. Ab. Giufeppe Dott. Geanarl ^ 
a. evi mi confeflb debitore cfi molte importami 
notizie bcntgpamyite comunicatemi ». Il iutfldet- 
tP Arciprete non era perfuafo del modello del 
SanfovisOii come non la era ai meno il ceie* 
breAtieeloBeolco,. d^ tto Ruzzante ; come fi ri* 
leva nelia fua terza Orazione a carte v» a 
tergo pofta (topo te fue Commedie . 

Nell'aono ló^y Q<une li bada alcuni MS§. 
gli. efeoutori del Teftamento del Vefcovo ^ e 
€!aidÌBale Pietro Vaiiero edificarono in manie- 
rai piU ^randiolà la Cappella di Maria Vergi- 
ne ^ colla foprj^ntendeoza di Almttha ArcSf- 
tatto Padovana y la. ^uale era prima fiata »» 
z^tta dalla Nob. Famiglia ZabaceUa » e dedì-* 
Oàta a* Santi Pietra » e Paolo . 
. Neir anno» poi t^l> il diede principio alla 
Cappella del Santiffimo « e fu compiuta nel 
I1700* comeconfta dair Ifcrtzione pofta nel mu- 
so efteriore, MDCXCUL A D^minùftSummi'» 
fMU im o€ulU nofiris. AIDCC Indi fi profegjal 
la Fabbrica fèn^ interriaione; notabile colie 
limoline dc*^ Padpvaat y ed ebbe compimenla 
aeiranoo z 754.. nel quale il d^. i$, d^Agott^ 
eon fofeqne pompa foconfccrata la Chiofa dair 
SminentiQnio^ Ordinale R^sonica y poi Qe» 
mente. XHI- Neirann» i7$6. il preiè a fare 
la Capota C orai terminata ) (opra la Croce 
maggiore: feconcfo il modella di Giovanni Gh* 
W# •. Pitfa ella fepr» quattro grand* Archiv che 
fQrmQntano«noQ folo le volte della €bie(a> ma 
-forpaflìiudot' eziandio i Pi ladri medefmii , . van^ 
no ad< iii^>ofiare oe* muri n^aedri y. che formai 
aQ>le navateye le tre Cappelle maggiora» I 
filk. eauL non fono men. luòghL di cinquanta- 



Di fàdt^v^, ijr 

medi l^adov^rti) e cinque di larghézza : e It 
freccia lóro non è che la feda parte della coiu 
da , oofi cchò il pefo «lene a far urto^ Éelle pa« 
reti ; oad* è qua» itttpoffibiie , die la Cu^hi 
pofia mai fare né pelo , nò corpo . Oltre a ciò g^l 
Archi ne* loro angoli fono legati da airii quatti^ 
Archi mmori per renderli pili Todi ; di modd » 
che tanto i Piladri, che le voice della Ghielk 
non rimangono punto aggravati dal pefbc^i si 
gran mole ; ritrovato ingegnòfo per afficorav 
qualunque piti vada Cupola , foiTe ptir queli^ 
la di S. Pietro di Roma , del Sig. Éefnàf49 
Sq»trcitt0 Padovano , fu Pròto di quefta Baii« 
lica» 

Ora entrando in Chieia per la porta ttkt^ 
giore, la tavola del primo Altare a parte de-» 
Ara, rapprefenta il Martirio de* Santi Crifpi'^ 
BO^ e Òifpiniano Protettori de'CalzAlai, i 
quali a loro fpefe rf2£arono il nobile AUare. 
La tavola è^l Sig. Ghifontti Mingerai PadoH 
vano ) giovine di buona efpettazione y còme (I 
difle ^ e che non andò> fallita la predizione^ 
poiché divenne un diftintò Pittore di quefti ncM 
Uri tempi y e pel fuo nterito fu creato In%e** 
torc a' quadri pubblici , per la loro conferva^ 
zlone 9 onore impartitogli pel di lui merita 
dall' Autorità del Magiftrato Hìpra eiò^ deputa* 
to . Ohre a ciò fiamo debitori a lui di farci 
degli Allicci, come io è il Sig. Giotanrbatiif* 
Zannoti Pabris ^ ec. die (t vuole fperafd ^ che 
fia per far onore a fé deffo y al fua Mbeflfò y 
ed alla fua Pàtria. 

La tavola che fcgue, col Manirit» di S.to» 
i^nza, fecondo alcuni MSS. è di Alijfmtinf S0U 
vatOy o» Galvano Padovano*. 

Nell'Altare fcgucnte, che forma la croce di 
mezzo^ cvvt la tavola colla B. Vergine , col 
Btrmbìno Gesl»,'con S. Antonio Abbate,, e eoa 
S. Antonio di PacTova , opera d' incerto Autore* 
■ Qndla dcir Altare ^ cott S. Carla Bòrrtyme* 
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froHrato* ginocchioni in atto ,di orart è dEt Cà» 
v^mhtifia BiJTonì. 

Neir ingreflb della porta aquilonare vi è il 
4epofito ai Sperone Speroni degli Alvarottl 
Kob. Padovano , Pubblico Profe&re in quefta 
Uaiverfitk di Fiiofòfìa ; col Tuo ritratta in mar« 
VIP da Carrara, con qiiefta Epigrafe: Speroni 
SpirMt tiscqui nel M. D, morì nel M. IX 
IXKX/IU. iU u. Giugno. Vivendo fi fece l' 
imfrMftrhu EpJtAfo . E nei pavimento fi legge t 
M grsn Sperone Speroni fiso Psdre Giulis Spe* 
wàni de^ Conti z$p8. Se a' Foreftieri non foiXe 
opto il merito di quefto grand' uomo , leggano 
la fua Vita premeva ai primo Tomo delle fue 
Opore (lampa te in cinque voLuoti in ^ Vene- 
zia 1740. per^ le quali s' à refo immortale • 
Soltanto fiamri permefib il dire , che ali* ora 
quando accadeva y eh* egli avelTe dovuto efpor** 
te al Senato di Venezia alcuno affare della fua 
Catria , tacevano tutti i Tribunali , piercioccliè 
no» pareva convenevole a que' Saggi Senatori , 
che altri faveliafle , allora che parlava la ibf- 
&. Eloquenza • Così il Crefcimbeni •. Il ritrat- 
to di lui in marmo da Carrara , e quello di 
iìia Figliuola Giulia,, che gli è dirimpetto, fu« 
fono. principiati- dal Segale , e terminati dal 
S«r^/)' Statuari Padovani, come mi di(& Monfl 
Reverendifs. Gioolfo Speroni Canonico delU 
Cattedrale • Ma nel tronco, braccio, dritto di 
C09 Speroni fta india q^uefta epigrafe , Gir,. 
p4i^ Ùi» che vien iùppodo il nome , cogno<» 
me , e Patria dell* Artefice / 

Nei grande Aitare della feguente Cappella y 
che viene a formare un braccio ^ììsl Croc« 
tnaggiore., d venera, la micacolofa Immagine 
di Nofira. Dolina^ dipinta in mezia figura.,. col 
Bambino. GesU m braccio, dai famofo Gieitp 
Fiorentino, fecondo J MSS. Picchi,. e Cerrari^ 
ì. quali, attinferoa buoni fonti le loro notiaie^ 
t aÒA.da. Qiufto noftro Pittpr; Padovano yc^^t, 
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troglforièla Scardeone , il Portefuiri» ed alcrf» 
La detta Immagine fu di ragione di Francar 
fco Petrarca Canonico- di quella Cattedrale: • 
da lui nel Aio Teftamento laiciatain dono nel 
2374. a Francefca primo da Carrara .. Indi paC« 
sé per via di dote a Pietro Zabarella , ammo- 
gliatoii con Fiordelife Figliuola di Marfilio da 
Carrara Fratelladi Francefca. Pervenne pofcia 
nelle mani di Antonia Zabarella y Sorella del 
Cardinal Francefca Vefcovo di Fiorenza ^ e Zia 
di fiàrtolommeo Nipote di lui ^ Arci vefcovo 
anch' eCo di Fiorenia. Fu pofcia donata dalia 
fuddetta Antonia alla Cattedrale^ perefler ivi 
collocata. Che quefta venerabile knm^ineiiA 
di Giotto , e che Ila data polTeduta dal Pe» 
trarca ^d rileva dalle feguenti parole del fuo 
Teftamento ( Petr. Ediz. Comio. 17^. pagb 
LXVII. y Et prmdiHo igituf Magnifico Domino 
dimétto téhuUm mesm^ , five Iconém B. Virgin 
nis Màfis , op9rit Zotti PiUoris •gttgii , f «# 
mihi sh amico mto Michèle VmmìS' do Fhrtn^ 
iJs miffét efi ^ cujus pulckfkudimm igmtsnta 
non intelUgunt ^ msgiftri su$im artit fluptnt 't 
àauc IcMam ipfi Domino Mogmfco UgOy utipfé 
Virgo ' htntàiBé fihi fi$ pr9pÌM spud FUiunè' 
faum Jcfum Cèriflum»^ 

L'Architetto di quefio Aitate fretto l'anno^ 
2^47. fu Matteo Carrerio ^ fecondo alcune me-» 
morie MSS. 

Il Sepolcro nel muro dalla parte del Van« 
gelo, è del mentovato Francefco Zabarella Ve- 
fcovo di Fiorenza , ( dopo lui fu eretto in Ar« 
civefcpvato ) ^creato Cardinale nel z4ii*trafpor- 
tato quivi da Coftanza Tanno 14x7. ove mo* 
ri , mentre coda (» teneva il Concilio genera* 
le pertogliere lo Scifma che affiggeva la Chie« 
ft 9 cagionato dà Benedetto de Luna , e condan*- 
nare gli errori di WiclefFo, di Giovanni Uffio^ 
e ài Girolamo, da Praga . Ve Pavea fpedirO' 
dioyanol XXIII; con carattere di Legato Apo*^ 
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i|4 Pitture^ re» 

lieo air Impcnulor Sigifmondo, e Re d* Utu» 
gheria , e con facoltà di radunare il CoitcUio • 
il ftjo Ftidfrale fatto in detta Città fu de' pili 
magnifici 9 che fi lioao giammai veduti 9 pot«« 
ehè V* intervennero tutti i Padri del Catncilia , 
( « ) e lo fttfib Inperadorc j ohe iatefa la nior« 
te di lui , efelamè .* Hadii fmrtuui tffl Paps ; 
volendo con quelle parole accennare che il 
Concilio aveva ft4biiito di eleggerlo al Ponti fi* 
cato per le fue rariifime doti , • per ì* altezza 
delia dottrina , fpesialmente néli« l^^ggi Cano* 
niche, coi fpicgò in Fiorenxa» ed in Padova. 
Poggio Fiorentino vi fece V oraziont funebre • 
Vedi Michel Savonarola ^ Scardeon , Giaccon* 
Volat. Bload, co. 

' Egli fu, fecondo il Portenari pag.^^z. che 
prefeatò le chiavi di Padova, il Sigillo, e T 
iniegna alli Signori Veneziani all'or che nel 
i490$* ebbero il dominio di eifa , avendo fat-^ 
to, in quefta a hm fortunata occafìone , una 
elegantiffiom Orazione a nome delia medelìma . 

I due qvukétì laterali neir iflgroilo della Sa« 
greftia de* Prebendati , V uno rapprefentante il 
Tranfito della B. Vergine a parte finidra, è 
di Attgeh Trivifétri Veneziano : T altro è dì 
Gi§: Bétijls Minorello Padovano, 6olK> Spofa<* 
iizio deJla Bi Vergine^: quello fopra la porta 
et BBghni. 

II foffitto ài mezzo della Sagreiti» coir Affini* 
atone della B. Vergine è di M$eM Bàmhsm . 

- Altro foftcto^ iM^fak dalla parte deftra col 

C ^ ) QueiK <fceti(fevsu<T al numero di cTrca mille *- 
fm quali li «oirtftvano trecento Vefcovi, quattro Fa'" 
triarchk^ e dfveirfi Catdinaif 9 come pare lo fMToSi" 
gifmondo con tutta la fua maeotfica corte y e4 altra 
grande comiti«/a di Sigpori, Vedk Blichel Savonarola 
Coetaneo del Zabarella nel Tomo XXIV. Retunh Ita» 
iitMfumr del Muratore, col»ii:r3* 2.^ CroUDlbgia del 
Pupiit Toau> VI. li Sandint nelle ViM' nmaMmrum 
fontifieum ne fa qualcine parer» nella part^ fc«omta 
pag. 586. ed ultimamente 1 Abb» Laugter nella Storia. 
Veneziana tradotta dal Francefe Tom. V. pag. ì8&. ecir 
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Sìgposef dis fifufcita Lnaro , è di Ffsn^m 

L* AiwuiuuajU. nello ftcilo foffitto è del mt»» 
dtfiffio, 

I Santi Pietro y e Paolo^ in fflesze figure 
ntnflona tenati del Lape^:. 

U S. Profdùcima fra due Angeli è di Piar» 
Dfmsmi • 

Eatrand» lo Coro y ìì primo quaduo bislttOi* 
go a parte fialftray colla Coronazione della B. 
'Vergine è di Jim^9 Moiìmsfi • 

I quadri aell' organo e oel Ealdacchxno fom»' 
di Fmmi^ìb» Zém^is^» 

. Il quadra bislungo di là dair organo y colla 
Natività dei Signore y e co* Pafiorl ^ è di An* 

Quel dirimpetto della circoncifione del Si» 
gnore^ è di Antania Fumiéni. ^ 

L' altra coll^ adorazione de' R« Mag^ , è di 
Autooe incerto . 

La mezza luna y che gli è Atto col ripof» 
della B. Vergine y con S. Giuièppe y e con al* 
cuni /iLngioli, è di M* L§9f Francefe*. 

I due ritratti in mezze figure di marnuy d» 
Carrara , che rapp/efeotano Benedetto XiV« r 
-il Cardinal Carlo Rezzonico ,. poi Ckmente 
.:mv» y fono di MqfUid$f , jpenlcvole d' eflìir 
)>olìo neir Abecedario . (^efto monumento fa 
«EittadaJ^Qipitolo de' I^onfi^ Canotttci per con- 
ferva r la memoria di Benedetto XIV. che diede 
toro Tufo della. Cappa Magna eoa altri privi- 
legi ; e del Card. Rezzonico che loro V impetrò • 

Due quadri laterali air ingreflb della Sagre- 
ftla de''^ Si|;g,. Canonici « che rapprefentano V 
AnnunziasioBe , e I» Vilitaaione di S. Elifa* 
ì>ettay fono di/o: Roou» y come rilesafi dall* 
epigrafe in. fonda della tela.. 

Il quadretro^foprala porta ^ con l'Affunsio» 
ar d^Ua B; Vergine è di Ft^tafc^ ZàwHtk. 

NipU' accennata Sag/reftia fi conferva .una rag:» 

guat-^ 



«aardevole raccolta di quadri . In fbrtdo wàéC^ 
U dirimpetto alla porta evvi in una mezza \\x^ 
M, pofta fopra l'armadio, o^e fi teneva ilte-f 
foro y un Ecce Homo nei mezzo <, e dall' una partei^ 
Aronne , edall* altra Mele hifedecco col Turibi- 
le in mano*, opera di Dormnkt CtnnpggmU. '*' 

Ai di fotto Ì9. h. Vergine col Bambino GesU 
in braccio , viene tenuta di Tiziano . Akri però" 
k credono una beila copia fatta da-i^ Padoanrno . 

A deftr» della inedefima evvi im S. <?irola« 
moj ed a finilira un S. Francesco d' A^fi'^ en-^ 
trambi di GUcop$ Pélms il giovine* 

A' iati di quefti danno i quattro Protettori dt 
Padova in due quadrt di Domenico CampégnoU . 

Il quadro , che rapprefenta V andata in E* 
gitto della B. Vergine, e P altro, ch*ef|prime 
V Adorazione de* Re Magi , fono di Frsatì^c» 
BàjfAno: altri li fanno di Jacopo. ^ 

II S. Giòvambatifta, il S. Giufeppe, e il-S. 
Lorenzo, diftinti in tre quadri fono di Matt^ 
Ptfiitstfiti VetfMÌitoi / ' ' 

Grido eoo la Croce in- Ifpalla ,' che s* int^iar 
al Calvario, con un manfgoldo in atfO'cK per- 
cuoterlo con uà badone , Tn mezze fvgure, è 
•pera di Ahjfattdro f^aroturi . 

Un quadro bislungo con Crifto morto ftefo 
fopra-uD lenzuola, £oHii>B. Vergine, e con S; 
Giovanni , ec. del PsreiuiHo» 

La B. Vergi ne 4r mezza figura è di 'Séffo 'Fer* 
r#r«. Non li trov» nell' Abecedario. 

Altra B. Vergine di rimìì grandezza dei Lrt^ 
tmni, 

S. Amomo dì Padova di Gi^ohmo F^rshfco' 
Padovana, non pedo neir Abecedario , benché^ 
le fue pitture fieno dimate , -e- fpezìaìmcnte 
quelle, che lavorò* Ail gudodi Guido, lì Sìg/ 
Zannetti nel fuo libro Jr//» Fktura Venet^^ie^ 
• P*g* ì'^^' «; ^ faperc die ai- Teatitw in Ve-; 
nezia vi fono due Pale dt quedo Pittore- , Puna di 
$.. Francefco eoa f Angci^ ci» fuoiuk il vrftli-. 



HO , e r altrsi «Il S. Magno ^ ^c, e. dice io- fu» 
lode quanto feguf : Pitterf di gtsmdt intindi» 
§nentù , cèt fippe eottgim/tgen U fnittzx^ con h 
fiavàè j § U vBgke^t^ cw Is for9:,m , f /«r «^ 
pire m cui petcjpt il critict proftffon ritrovmw 
regione , # /' sm0t§re deli* érti intera diletto ;. fptm 
Kialmeme fmtecellektt iitfitrsttiy féandoli anM 
parin wvi^ • pèrlsati* 

Un quadro colla Bb Vergine col Bambino Ce- 
sai in braccio , e con altra Santa > fembra di 
Marietti CsUéri, 

Un Crifto morto fra du^ Angeli colorito dal 
Cavalier Giovanni Contétrini.^ 

lì ritratto del fcouno Pontefice Clemente 
XI £L Rczzonicòy di Giovanni Mingàrdi, 

Vi fi vede ancora , oltre molti altri quadri ^ 
una copiofa ferie di Ritratti di Canonici di 
quefta Cattedrale ^i quali Ibno afcefi ad ogni 
forta di dignità ficcleiiailiche , a celebri pes 
letteratura, come il Petrarca, ee. 

Nel fottocoro oell* Altare di S. Daniele te« 
▼ita, e Martire Padovaiio, vi fono due . Tavo-* 
le di bronzo , l' una dinanzi T Arca , in cui già* 
ce il fuo Corpo , T altra dietro Ja medefima x 
kiefle fi rapprefentail Martirio del detto San<« 
to: opere afiki belle di Titj»no Afpetti . Que- 
llo S. Corpo fu ritrovato in un'arca di marmo 
negli ultimi giorni dell' anno 1675. ncir Ora* 
torio di S. Profdocimo in S. Giuftina . Il Ve* 
fcovo Ulderico lo impetrò da* Monaci per ar- 
ricchirne la Cattedrale , , ove folennemente fu 
trafportato . Gli atti di quefta Traslazione , e 
le cofe feguite appreflb, fi veggano nel libro 
deir infaticabile Sig. Ab. Brunacci , che ha 
per titolo, CèirtaruntCoenobH S.Juftin^e enpli^ 
C0iio^ pag. 12^. e fegg. Un cenno le né da* 
to alla Chiefa di S. Daniele. 

Nella Cappella contigua dedicata alla Sin» 
tiflìma Croce, cwi un gran Reliquiario d'ar- 
gento dorato^ ove cqàfervafi un pezzo del San^ 



f40 Pifitrrv *^ 

Si ammira nella wìciiia Capatila la ìttfAm 
é\ $• Girolamo nei; deferte ài Pitiro Déméni^ 
fiitta ÒÀr lui nella età di vanii . anni . Vedi il 
RidoU P«rt. IL pag. >^ 

Segue finalmente la Cappella della coi^ deU 
U Madonna di* Ci§(^i , in «ezia ^ura col 
Bambino Cvesb in braccio ^ pp^radi Btefnta 
d$ll* Af^fin. 

I due gruppi f che fono «file pile dell' ac<t 
qua Santa, nel Ja» navata di meizo coli*. AiTun- 
BJone delia 0. Veigfne neii'uoa, e con SLGio*^ 
vambatifia che battezza i^ Signorie nell' AUfa^ 
fono di JrHomié B9miKMA • « . 

Prefeptevieace il pavimento £ 4ctttt Ciiiefr 
fi (a di marma a diifgAo^tiMUibttonapioraiane 
già fe n* ^ fatta :. il merito principaltè di Mob« 
figoor Co: Antonio Dettoci CagomcoTeforiere.» 

In una ftanza del Campanile vi erano quat- 
tro quadretti antichi » con iftorie 4i S. Seba» 
ftiano adornati di Architetture,. co*fiHidi .d*or0- 
di Ni$^et$9^ Stmiucohg come Gt ha dalie iifiri-*. 
zioni che yi (bno , Ic^endofi ia .uno di efii 
liUkùl^t$o Swihtcolo n ds f^enÌ0xU • impenfi • e 
neir altro MJCCC.iyiU Adi XV. di Dfcep»ire» 
Di quello artefice fa menzione il Santbv ino nel- 
la fua Venezia, ed il Bofchini Rinnovatoci fa 
lapere, che in Venezia non eiifte piti cofa al«. 
cuna di lui • Che perÀ Monii^. Canonico GinoÌ«. 
fo Speroni p^r la loro rarirà li fece riporro* 
in una ftana^a vicina alia Biblioteca de' $igg. 
Canonici : Biblioteca copiofa .di. antichi MS$* o 
di prime edizioni ^ lafciati al Capitolo \^. mag» 
gior parte da Jacopo Zeno , e da HUxto Foicari 
Vefcovi di Padoya , come fi ha dal . Toma&iii. 
Ael Libro Bihliotèec^ PatAviiét ce. paig. %. il 
quale altrove, cioè nel PttrvcB Redivmus pag» 
14.7. edizione feconda, haregiftrato, chequolT 
efimio Poeta lafciò^ anch'elfo parte do'fuoiii-^. 
bri alia Cattedrale C«). 

Qiia^ i 

C^ } Il Ch. P. Mabilton fa menzione anch*egli di qua*' 



Di T$Ì9VM • . . ijfi* 
Òae^ ragguarderole Biblioteca giaceva i% 
«•ho tempo come neiì* obfbHvione . Il merito 
di averla -pofta alia luce de" Letterati , t aU' ufo ' 
de* Chierici ^ ec. è tutto del fuddetto Monfig. 
Giiiolfb Speroni Canonica Biblioteca rio , fogge t« 
to di fino difcernimento, il quaie di giorno in 
giorno colla Tua generofa follecitudine Tarric- 
chifce, ed aumenta -, avendola eziandio infie- 
me con Monf. Vefcovo d* Adria fuo fratello 
nnpreziolìta coi dono fattole de' Manofcritti in 
tomi diciafette in foglio del celeberrimo Spe^ 
rone Speroni loro gloriofo Antenato , ne' quali 
molte cc^fc inedite eGSono, e molti^me lette- 
re originali a Lui dirette da* piU celebri Let- 
terati del fuo tempo, e fpezialmente da* due 
Taifi Bernardo , e Torquato , ec. 
Oltre 1 molti Cardinali , Vefco^i , ed altri 
perfbnaggi illuftri , che fono fepolti in quefta 
Cattedrale , evvì anche Marc* Antonio Pellegri- 
ni J. C. Padovano', P.P. in quella Uni verGtà , 
daflico, e celebratilo mo Scrittore, H quale fu 
difcepolo di Marco Mantova . Vedi Facciolati 
¥afli Gfntn.Pst.Patf. llI,p4g,Sz.Vì fono pu- 
re fepolti Giovanni Dòndi Orologio celebre A-- 
dronomo, Antonio da Tempo Giudice Padova- 
no; > 
dà Biblioteca ,e nòta alcuni Manolcritti, cioè Sexti 
Frontini Stratagemaium libri tr*s . A^a Caroli d^ 
Malatefiis in Concilio Pifano > €um ejufdem Coneilii 
Hiftofia . Roberti Wahurii libros duodecim de re Mi' 
litari . Hijloria a Fratre Ptolomeo de Luca Ord. Pr^d, 
Script a ad Guillelmurn de Ba'jona • Vi (ì conferva Al- 
tresì un MS. delle Decretali mandato da Papa Boni* 
fazio Vili* allo fludio di Padova , ed un Liturgico 
afC^i raro , e più Òx 400. altri Manofcrftti , tra* qua« 
li molti di rari ; vi fono ancora altrettanti , e più Vo-^ 
lumi di ftampe ,dél 1400. e tra quefti il Rationale 
Divinùrum O0ieiorum ftampato in Magonza l' anno 
1459. che al dire dell' Orlandi fii il fecondo pubblica. 
to dopo l* invenzione della A^mpa , e tre anni prima 
della Bibbia Moguntina. ec. 

Neil' Atrio di quefta BlMioteca fonovi i Ritratti in 
marmo da Carrara di Benedetto. XIV. e di Clemente 
XIII. in mezze figure di Antonio BonatxJ' * Vi fi ve-.- 
de in oltre {a foprad4etta memoria deUa Regina Berta « 
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no; C) Quivi gùwaoao ancoct Carlo Putìira 
Frftoccfe filiiiati£Smo antiquario PwP. di Mèdi-» 
dna in f uefta Univerfità ; Jacopo Giacomctti 
Padovano cekbre Pirofefforè di Etica anch* egli 
di oucSa Univerfità , Uomo grande aache nel- 
la lingua Greca , e Latina * 

PALAZZO EPISCOPALE. 

NElIa prima Sala Ibpra la porta v* è im 
Cri^ Rifufcitato y opera a fteUco di /«• 
copo Montsgusné^ Padovano: della qual pitturi^ 
fa menzione il Ridolfi nella P. L pag, 73. m 
vuole , eh* ei fia fiato difcepolo di Giovanni 
Bellino. Vien nominato anche dall' Abecedorio • 
Nella gran Sala degli appartamenti fuperlo- 
ri vi fono intorno intorno dipinti a frefco dal- 
lo fieifo Pittore i ritiaui di tutti i Vefcovi di 
quefia Città , fino al tempo di lui : e fimiU 
mente la Cappella, eh' è in nn angolo di quc« 
fia Sala , quafi rirapetto ali' ingrefib > ove fi 
legge quefta epigrafe: 

Jscokus JAontBgnéM 
?kmt 

M. un. XCV. 

O^efta Sala fu fatta dipingere da Pietro Ba- 
xozai Vefcovo di lUova aelr anno 14^4. ^en- 
dofi le di Ini arme negjii angoli della medefi* 
ma. Nel 2 $78. quefie Pitture furono riftorate 

per 

C^D II Crefclmbetii nel Tom. !• pjig. 39S. dice «die 
Antonio da Tempio fu il primo» che trattale delrAr* 
te Poetica , o fia del metodo di far verfi in lingua 
Italiana • Fiori ^ueflo Autore sei iècoto XIV. e fi 
vuole discepolo di Dante. Scrifle il Tuo Trattato Imla. 
tino , che fu pubblicato nel 1477. t ael i494« colie 
Stampe «Ccofii ignorata dal Mumtort. ') Commentò 
ancora il Canzoniere del Petrarca • Di lai parlano » 
oltre i fuddetti Crefctmbenl , e Mumtori , il Zeno , 
il Quadrio , il P. Annelo Calogiem Padovano nelle 
Memorie per fervi re ali IftorìaLetterarin, Tom. XII. 
ed altri molti . Un nuaofcritto di detta Poetica «Ti- 
lU nella Biblioteca di ^ueila Sen^iiuwiodi Padova. 
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per comando di Federico Cornaro Curdioale , 
e'.nì)ftro Ve(covo; e vi fi àgg^unftro i aomi , 
cognomi , patria , ed il tempo delia «lezione al 
Vefcovalo , come dall' ifcrizione pofta fopra 
una fìneftra ci fi fa noto* 

Sopra la porta occidentale di queflo Palazzo^ 
vi fono i Ritratti in mezze figure di tjafTo ri- 
lievo in viva pietra rozzamente fcalphi;, del<« 
la Regina Berta , e di Enrico IV. Imperadore 
fvK> Confoite , Icggendofi i loro nomi in carat- 
teri anticlu nella parte ftiperiore della medefi- 
ma pietra. Le fteflè figure fi vedono anche In 
un fianco del Palaazo , eh' è vtrfo quefia p9r« 
ta : e fi crede che qnivi fieno date collocate in 
memoria delle donazicml fatte da quefti Prtnci* 
pi al Vefcovado, ed alla Cattedrale. Sopra di 
quefie immagini fi legge : Ihnrìcus ÌK Rex . 
Bitte» R£gin^: B (otto di efle , in ahra pie* 
tra; M. CCC. 0;rx FagMur de U Tmrrt àeMe^ 
diéUnùEpifc. Psdas^tm feek feri hot Psigtsum^ 
In poca diftanza fi vede la di lui arma incifa 
in pietra con una Torre all' antica . Egli fece 
rifare gueila Palazzo, che in progreffb da*fuc- 
<:efibrt di lui fu ampliatole alla prefente for- 
ma ridetto. 

Ultimamente per^ fo ridotto in aflai miglior 
fidema di quello che. era da Sua Becellenza Re- 
vexendiffima Moofignor Niccolò Giuftiniani Ve- 
feovo preftantifiima di Padova , il quale fece di 
nuovo la Scala maeftra in egregia maniera, ef- 
fendo l'altra incomoda , e pericolofa. Rifece, 
c' ridofTe abitabili aUfuai appartamenti già ne-* 
gletti , ne fece di nuovi ài ottimo ufo , nobi- 
litò il Giardino j «perfe nna porta d* ottima ar- 
chitettura fui cimiterio del Duomo ec. dando a 
vedere m ogni cofa il foo magiyfico genio . 
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144 Pittuftf te. 

BATISTERIO DEL DUOMO DEDICATO 
A S. GIOVAMBATISTA. 

C$nfràttrnits di tffo Ssnt9» 

LA tefiuggine , ed i laterali di quella Ghie- 
fa fono Pitture a frefco d*Iftorle Sacre d* 
ambedue i Teftamenti dipinte da Giufioj celebre 
Pittor Padovano , che fiorì nel XIV. fecolo coe^ 
tanto dti famofoGuariento^pur Padovano, di 
cui altrove G, parlerà . Di Giufto fanno memoria 
Michel Savonarpla , Io Scardeone, il Vafari , il 
Ridoifi , il Cittadella MS. ed altri *, e pure non 
viene nominato dall' Abecedario • Ma udiamo 
che ne dice il Vafari nella Part. IL pag. 424. 
Giufto Pittore fimilmente Padovano fcet fuor del* 
U Qhiefà del Vefcovado nella CuppelU di 5. Gio: 
B attilla non folo alcune fior ie del freccilo , e Nu»' 
vo Tefiamento , ma ancora la rivelazjione dell* 
Apocaliffe di S. Giovanili Evangelifla 9 e nella 
parte di [opra fece un P aradi fo con belle confiderà* 
unioni , molti Cori £ Angeli , ed altri ornamenti • 
Ed il fopraddetto Cittadella nel fuo MS. a pag. 
24. cosi ne parla : Nella parte defira neW andar 
in Cbiefa ( cioè del Duomo > S. Gio: Battifia 
Scuola con bellijftma Cupola di volto di vaga pit' 
tura per il pia di Tefiamento Nuovo di Giufto 
rinnovatore dell* arte del dipingere . Ne parla an- 
che il Savonarola con molta lode col xxdp. 
Tom. XXIV. Rerum Italicarum, . 

Quella Chiefa , fecondo jl Cortellerio , ed una 
Cronaca fiampata dopo il Rolandino a pag. 
zzj. nella ftoria di Alberti n Muflato , il Porte* 
nari p. jSi. ed il P. Salomoni Urk, p.31. fu inco- 
minciata r anno 12^0. Ma il Mutatoti nelle 
Antichità Eftenfi pag. 338. dice, che v' erano 
i fondamenti .ncl^ 1171. Ecco le fue parole 
tratte da un antico Codice : AHum eft eoe in 
Padua in braccio Ecelefiét San^^ Mariit ubi di^ 

ehur 



mur SànIBus Joannes . fiffa pofcìa fu ridotta 
» perfezione dalla R«ligiofiffimA PrìncipefiTa. 
Fina Buzzacarina , Figliuola di Tataro Buzza- 
carino, Bioglie di Francefco da Carrara ilVeo 
chio, VII. Signor di Padova , e Madre di Fran- 
cefco Novello . Per fuo comando fu fatta , e 
poi dipinta U cupola > e i muri laterali , e 
tra le molte pitture fcorgefi il di lei ritratto in 
atto di fupplicante, nell'arco fopra l'organo, 
colle mani giunte dinanzi alla B. Vergine . Ne 
parla lo Scardeone a pag. 353. 

Quefta Principeifa mori addi 4. Ottobre neli* 
anno IJ7B. e con gran magnificenza fu fepoU 
ta in un' arca pofta nel mezzo , fecondo la Cro« 
nica dei Catari 9 ( « ^ spud Muratorium Reratm 
It^Ucarum Tom. XVII. col. 264. e feg. ove G leg« 
gè : Madonna Fin» Buzx,*cc»TÌn» moglie di ^r§n^ 
cffco il Vecchio da Carrara , morì alti 4. d^ Ottobrt 
dell' anno 1 378. e fu al fuo corpo data onorevola 
fepoltura nella Cappella di S. Giovanni Battifla y 
detta il Battifttrio del Duomo , portata attorno /r 
piazjKfi come Prineipejfa delia Città y coperta di 
panni d* Oro con Baldacchino , accompagnata dai^ 
la Ckierefia di Padova , e Padovano diflrttto^ e 
da tutta il Popolo , con gran quantità di Ctra p 
come fu canveniente a tanta Donna . 

Neil* anno poi 1393. addì zo. Novembte fv 
pofto in quello mndefimo avello anche Francc* 
ico il Vecckio fuo Marito , morto in Monza Cie« 
tà del Milanefe , addi 6. d' Ottobre dello Aeffo 
anno prigioniero di Giovanni Galeazzo Duca di 
Milano , che li &ceva chiamare il Conte di 

G Vir- 

Ctf) Il Ch. Sia. Ab. Girolamo Tirabofahi Bibliote- 
cario del Sefreniuiino Duca di Modena nel Tomo V« 
della fua Storia della Leteratura Italiana pag. 349* 
tosi dice dei Catari . Io avvertirò filo , cb^ elja è la 
pia C parta della loro Storia ) ampiìt y e la più efat» 
ta che obifiofM intorno allegefta d^ Càrrarefi ifirit"^ 
ta in iingua volga rcj con maggior eleganza che a 
^uefti dì non fi u^ajje comanemtnte , e jertz^ guello 
fptrito di partito , da cui* facilmente fi hfcian fé» 
durre anche i ^u vahrofi Scrittori» 
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VirtU . Ottenuto il di lui Corpo d» Francefco 
Novello fuo Figlio , per mezzo di Bonifacio 
Piombino Gì ureconfulto Padovano, fu dal det- 
to Conte fatto accompagnare fino a Mantova; 
e colà ricevuto da' Padovani, fpeditivi dalFi« 
glio, con grande accompagnamento di Nobil- 
tà, Vefcovi, ec. fu condotto a Padova, e de- 
pofto nella Chiefìcciuoia del Palazzo dei Princi- 
pe , ora detto del Capitanio . I medcfimi Cro- 
nifti ci Jafciarono deicritta la pompa funebre ^ 
con cui fu accompagnato ai^ Sepolcro • Narra 
pertanto la ftoria , che a tredici ore comin- 
ciarono i Chierici ad ofcire dalla Corte d«l 
Capitanio, e alle ventuna levarono la Caffa del 
defunto Principe , e che v' intervennero venti- 
quattro Vefcovi , e tanta Chierefia , che pareva 
tkon ve ne doveflìe elTer tanta in tutta la Mar- 
ca: tutte le Religioni ; foldatefca a cavallo ; 
« molta Nobiltà, con varie diviiè,e tutti ve- 
diti a duolo ; e tutta a bruno e piangente la 
Famiglia di Cafa . La bara coperta da un ric- 
co panno d^ oro foderato d* ermellini era por- 
tata da dodici Gentiluomini , e Cavalieri di 
varie Nazioni. Dal lato deftro della Calia ca- 
minava Rizzardo da Valvafone , Roberto d* 
Ònlemburgh Tedefco , Morando da Porcile, 
Febus dalla Torre , J^iccolò de' Ruberti , U- 
golinp de' Preti : dal fìnillro , Schinella da Col- 
Ulto , Giovanni Donder Tedefco , Federigo 
Savorgnano, Antonio de' Pii , ^Miifo (deve dir 
Xicco, fecondo il Brunacci ) d^ CaAel Novo« 
e Azzo da Camino . Sopra la Ca0a era porta* 
to per fedici Nobili Cittadini un Baldacchino 
di panno d' oro , e queftj erano tutti Dottori 
onoratiffimi ; dietro e intorno di effit infìnitt 
Cerei e doppieri accefi . 

La feguivano Francefco Novello da Carrara , 
ottavo ed ultimo Sig. di Padova , Figliuolo dei 
defunto , tutto «veftito a luteo , in mezzo aeli 
Ambafciatori dell* Imperadore : indi Francefco 
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Terzo da Carrara tra quei di Venezia : poi Gia« 
comò accompagnato dagli Ambafciatori di Fio* 
renza, e di Bologna ;e fimilmente Niccolò da 
Carrara . In fine era portato Ubertino d'anni 
quattro con gli Oratori del Sig. Marchefe di 
Ferrara. I fopraddettl Principi erano Figlino^ 
li di Francefco Novello , e Nipoti dei defun- 
to. Indi vedevafi tutto il retto della Cafa Gap* 
rarefe fecondo il grado loro, accompagnati da 
diverfi Gentiluomini, e Ambafcierie. AppreHo 
teniva il Popolo Padovano in gramaglia , e 
tntta la grandiffi ma comitiva con torcieinma* 
no , di modo che le contrade e le piazze pa- 
reano che ardefiero • Partì la pompa funerale 
dalla Corte , ora detta dei C§pitémo , e dopo 
•ver girato intorno alle piazze , entrò nel Duo* 
mo , ove gran turba di donne s* era ridotta , ao* 
eh' efle in panni lugubri , e di dolore atteg* 
giate , le quali diedero in tante ftrida , e piaa» 
ti , che pareva , che il Cielo volefie finire • 

Giovanni Alvife degli Albertazzi vi fece l'o» 
razione funebre per la Città, e Francefco Za- 
barella, ProfelTore, e poi Cardinale, a nome 
dello Studio : e alle ventiquattro ore fu fepoi- 
to nel Battifterio , dentro la medefimaArca di 
fua Moglie , come s* è detto . 

Ne* tempi pofteriori fu demolito quefto iilu^ 
ftre depofito , e vi fu eretto il preUnte Fonte 
Battefimale : e della pietra di marmo , che lo 
copriva , ne fu fiitta la- menfa del grand* Altare 
nei Coro del Duomo • l due Leoni , e i due Grifi 
collocati dinanzi alla Chiefa , fono que' medefi* 
mi , che ibftenevano , con quattro colonne fo-» 
pra il dorfo , il fuddetto fepolcro . Le offa dell* 
uno e deir altra di quefti due Prìncipi furono 
di poi fotterrate preflb alla porta del Battifte- 
rio fenza alcuna memoria , come fi ha dalle 
ftguenti parole del Tommiifini nelle fue Utkh 
VétMvina Inferiptionn pag. 387. SéceUum hot 
Jn medio tjut qu§tmf CQlumms ruMs 0re0Du 
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24.5 futuri j ti* 

tis & uxoris impofitM futtunt . Ea à CUricis rt" 
fnot0 9 ibidem Sacri Font lavacri fuìt ereSius . 
OJfa vero Frsncifci ac Fina bumi condita fui" 
runt intra portdtn . Columnis alio translatis té' 
bulajapidca infigrtis magnitudinis in Ara mah" 
ri Ecclefia Cetbedrelis uoftra^ éetatm locata §uit* 
In quella Chiefa è (Ubilita (ino idal X4pi. 
la Confraternita Laica , detta di S. Giovamba- 
tifta di Venda , cosi chiamata perchè colà fu 
. fatta formalmente Confraternita nel 1414. non 
oftante che avelTe avuto il Tuo incominciamen- 
to nel X2$7. ECfa poffede in un antichilfima 
Teca d* argento in parte dorata \ infigne Re- 
liquia del Dito Indice di S. Giovambatifta , 
coi quale moftrò alle Turbe il noiiro Reden- 
tore , cosi dicendo: Ecce Agnus Deij ecce qui 
sollit peccata Mundi, Quefta Reliquia fu vene- 
rata pel corfo di cinque fecoli nella Cliiefa di 
Venda 9 colà portata in tempo di Giordano Pre- 
poOto della Chiefa di Modena , che fu fatto 
Vefcovo di Padova nei 12x4. E dopo Ja fopref- 
fionejdi quei Monifteto fu confegnata dalia Pub* 
blica Autorità del noftro Principe con decreto 
del Senato 27. Agofio X774. alla detta Confra- 
ternita , come ad efla appartenente , affinchè 
potefle profeguire le fue funzioni in quello Bat- 
tifterio , eh' effa faceva in Venda a proprie fpe- 
fe annualmente . Parlano di efTa Reliquia io 
Scardeone a pag. ^5. il Portenari a pag. 7^. 
e delia Confraternita a. pag. 494. il P. Salomon! 
Jnfcript, Agri Pat. pag.203. e nelle In/cript. Urb» 
Fat. paria del Maufoleo di Fina , e della Con- 
fraternita a pag. 3 X. 32. ET eruditismo P. Pao- 
lo Pacciaudi Chierico Regolare Teatino , ne 
parla anch' egli nella fua egregia opera De cuU 
tu S.Jobannie Baptifia Hifl. Ordinis Hierofolf'^ 
miteni y ec. a pag. 23. e 222. EiTa Confrater- 
nita diede in cullodia la fuddetta infigne Re- 
liquia a' Reverendillimi Monfignori Canonici y 
( cosi da efia pregati ) 9 affinchi fofTe confec« 

vata 



« 
/ 



Di ?»dùvàl 147 

vtttantl decotofo Santuario della loro Sagreftia ,' 
come cortefetnente acconfentirono *, rimanendo 
però Tempre T intero domìnio e la proprietà in 
tutti i tempi di efla Reliquia, alla noreinata 
Confraternita , come da Carte Legali apparii 
fce. Ed efTa Confraternita può in qaalunquo 
tempo difporre a Tuo talento di efla Relìquia; 
vale a dire , trafportarla in qualunque altro 
luogo ove fofle lor duopo^fenza però poterla 
tnai alienare dal dominio aflbluto di efsa 
Confraternita • 

Appreflb la porta dì quefta Ciiiefa nei muro 
eftcrno 9 fi vede una tavoletta di bronzo, coU 
la decollazione di S. Giovambatifta , di Tt^ig^ 
no Minio ^ cognominato LizXA^(f > fecondo lo 
Scardeoné pag. 377. e fecondo il Portenari di 
Guido fuo Padre pag. 381. entrambi Padovani, 
incogniti air Abeccdario , abbenchè uomini di 
merito . 

Quefto Bronzo fu fatto gettare del i%t6. daU 
la Confraternita di detto S. Giovambatifta, co- 
me è chiaro da*MSS. di efla. 

La Chiefa eternamente è dipìnta a frefco dai 
fopraddetto Giuflo \ ma le Pitture fono quafì 
interamente confunte dal tempo. 

Parmi qui opportuno foggiungere , -che ne* 
vecchi tempi fi fabbricavano i Battifteri fuori 
delle Chiefe Cattedrali , dedicati a S. Giovam- 
batifta, come fi ha dairEpiftoIa ^z.di S. Pao« 
lino, dal P. Martene, e da altri Autori. Il P. 
Mabiilon nel Tomo L del fuo Muièo Italiano 
pag. IO, ia, menzione di alcuni, che ancor e* 
fiftono in Italia , fra* quali vi mette anche il 
noftro , ficcome fatto fecondo V ufo di quegli 
antichi tempi . Ecco le fue parole : Ecelefto No* 
vsfitnfis primarie in J^onorem Bestiffiméff^irginit 
dedicete fepgréium Met infigne Baptifietium S« 
Josnnis Baptifi^j uti Roma, Fhrentiéf, P'fi^j 
Parma , Patovii , aliifytte in lo9Ìs nonnullis • 
£ fi dee notare che non v' lerano altri Batti fte<« 
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t] nelle Città, e in qucfti fi battezzavano tut- 
ti i faBciulH con folenne funzione per immw'^ 
fionem ne' foli Sabbati della Pafqua, e della 
PenteooSe v e quelli , eh* erano in pericolo di 
morte venivano battezzati privatamente daMo« 
ro Parrochi • 

S. SEBASTIANO. 

QVt^CbieÙL è pofta nel fottoportjco a lato 
ai Cimiteri o del Duomo . Il Capìtolo ài Co-' 
'pra fu dipinto , fecondo i MSS. RolS ,da 
Jndreé Ménttgna C o piU tofto da alcuno della 
fua fcuola ) neiranno 14.81. colle ftorie di S, 
Marco , e S» Sebaftiano , a* quali è dedicato • 
Gran parte di quefte Pitture fono guade dal 
tempo ; e della confervazione de^ prezioii fram- 
menti , che ancora efiftouo , ha tutto il meri- 
to il Sig. Avvocato Gregorio Minozzi > che col 
fuo zelo feppe confervarli » ad onta della bar- 
bara ignoranza di chi voleva interamente dì-^ 
ftrugi^erli . La tavola dell* Altare delia Chiefa 
fu dipinto da Géfpév GJons nell'anno 1601. 

S. EGIDIO. 

Vàftoicbié • 

QUefta Chiefa fecondo la popolar tradizio- 
ne, e giufta la teftimonianza di Giovan- 
' ai Naone antico Cronifta Padovano , ci- 
tato d^irOngarello nella fua Parte IL, fu edi- 
ficata àsk Carlo Magno nell' anno 774, e nella 
parte pofierlore di efla fia una pittura antica , 
in cui fono dipinti effo Imperatore, Pietro Vc- 
fcovo di Treviri , e S. Egidio con quella Epi- 
grafe : Catolus RtXy Petrus Ep'tfcopusTrtvirenm 
fis^ Egidius Ahhas. E nella Cronica M^S. del 
fuddetto Naone cosi fi legge : OS#v« dicetur 
putta SénBì Egidii pfpt Ecchfiam illius qua 

prop9 



Di Pàdo^M, T4P 

prefe ipftm th uno msgno K»rot9 Ff»nc9rttm rem 
gi ktdifcàbhuf • Ma di ciò io non entro mal* 
levadore . 

Il S. Egidio dipinto à frefco con bel paefiet- 
to fopra la porta della facciata è di Dommice 
Campagnole • 

La tavola deli' Aitar maggiore , che rappre-* 
fenta la Cena del Signore in Bmaus fra i due 
Difcepoli , è opera di Pietro Uberi . 

Ne' due quadri laterali vengono erpreflè due 
azioni deiJa vita dì S. Egidio ; vedefi in entrambi 
Flavio Amalarico Re de* Vifigctti , proftralo 
a' fuoi piedi , il qua! come fi ha daiCointe Au* 
ter Francefe^ regnava dei 531. nella Provenza, 
ove abitava detto Santo . N* è autore il Xirtlh 
Psdovsno . 

I due quadri a lato dell* Organo j V uno , che 
rapprefenta Noftro Signore , eh* entra in Geru* 
falemme ; e T altro Davide , che danza dinanzi 1' 
Arca^fono di Matteo de* PittocJbiyCosì detto perchè 
ài ibvente faceva ne* fuoi quadri di quefta gente . 

II Ridolfi a pag. 80. P. II. parlando di Dario 
Varotari dice: In Ssnt'Egtdto colorì due tsvo^ 
/#, in une delle quali entra la Vergine: fenza 
individuarle. Una di quefte è 

Là tavola del fecondo Altare , che rapprefen- 
ta Crifto paflb fedente, con S.Girolamo, con 
S. Giorgio , con alcuni Angeli , e con due ri- 
tratti ; in efla fono fcritte quefte due lettere D. 
V. che vogliono fignificare Dario Varotari, 

L'altra è rimpetto a quefta ^efprimente la B. 
Vergine, col Bambino Gesh, con un Angelo, 
che le mette la corona in capo, S.Giufeppe, 
S. Antonio di Padova , S. Carlo Borromeo , S. 
Filippo Neri , ed un ritratto . 

Vicino a quefto Altare verfo l* Aitar maggiore 
evvi un quadro, che rapprefenta S. Francefco 
d' Aflin in ifveni mento dopo aver ricevute le 
fiimmate , foSenuto in aria da tre Angeli coperà 
di Pietro Uberi ^ 
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In quefta Chiefa è fepolto il DAnditu P, P. 
dichiaro, nome in q.uefia Uiiiverfità, 

Nel fottoportico vicino al Ponte di Torri- 
celle j. dalla ftelfa parte di quefta Chiefa , vi 
foaQ tre calovne di Bsfshe , inaroio Egizio ^ 
«•Ito raro in quede contrade. 

K EtENÀ ENSELMINI PADOVANA . 
Ì/Unscki FféHCifcànt 

NEI prima Altare a parte deSra entrando in 
Chiefa y vi è la tavola con S.Giufeppe, 
con S. Lodovico Vefcovo , e con S. Bonavven- 
tura- Cardinale *, opera di J scopo Ceruti,^ v 

La tavola del fecondo colla B. Vergine del 
Rofario, col Bambino GesU, con S. Domeni- 
co, ec. è di i^if^Wo Trfvi/«it« , Veneziano , che 
vi fcrilTe il fuo nome. 

Quella deir Aitar maggiore è di Antoni» 
Ztmcbi da Elle, dell'ultima fua maniera, fat* 
^ àà eSb già vecchio • 

Neir Aitar , che fegue , ove (i venera il Coir-^ 
pa della B. Elena Enfelmini , la tavola cplia 
detta Beata , fofienuta in aria da alcuni Angio* 
li , è di Niccolò Bambini Veneziano . 

La tavola del feguente Altare colla Rifurre- 
zjone di GesU Crifto , vien riputata di Fra/vce- 
fcQ Salwati Fiorentino, detto Cecchino. 

Quello Monifterd era fuori della Porta di Co- 
dalunga,. detta della Trinità y da una Chiefa a 
Lei dedicata , mezzo miglio diffante dalla Cit«' 
tà ,. nel luogo detto 1' ArcelU f^cccAis . Ebbe 
pcincipio r anno izzo. (« ) col titolo di 5. M«« 
ria d* Arcella : vi gittò la prjma pietra S. Fran- 
cefca d* Afnd,, e vi pofie le Monache di S. Chia« 

ra. 

Ca} AnnalA cui palsò-per quelle Contrade S. Fran- 
cefco^e non nel 1225. come alcuni vogliono} poiché 
prima di' qutlf ' anno S; Francefco «ve va già ricevuto 
le Stimmate j. dopo le quali non potè intraprendier» 
altri viaggi pel dolore che |Ii recavano.. 



Di Padove , xjr 

ra . Effo fu uno de' quattro primi Conventi dal 
Santo fondati ; il primo fu quello d* Affifi , il 
fecondo di Firenze, il terzo di Faenza, e que- 
llo fu il quarto • Q)si abbiamo nel Portenari a 
pag. 70. e 478. e in una Cronaca di anonimo 
Autore pubblicata nelle Antìquitétts Itàlica Med. 
JEvi dal Muratori Tom. IV. col. 1130. e nel- 
la Mantifla al Monaco Padovano pag. 47. die- 
tro alla Storia del Muffato ec. 

Suffifte ancora una piccìola Chiefa Bll'Arcel-* 
ÌA y denominata S» Antonino y tenuta in molta 
venerazione apprelTo de' Padovani y per cffere 
colà paflato agii eterni gaudj il gran Tauma- 
turgo S. Antonio di Padova . In una fpezic di 
Santuario dietro T Altare di quella Chieferta , ff 
venera la ftatua di lui diftefa a terra, nel (ito 
medeflmo , ov' ei pafsò a miglior vita . 



EREMITANI. 



Chiefa Dedicata a^ Santi Filippo ^ i Jacopo 
di* Padri jtgofliniani * 



I.Ntorno all' erezione di quella Chiefa il Por- 
tenari ci fa fapere pag. 447. che T anno 
1264. i Padri Eremitani rizzarono una CappeU 
la, ove ora elìde il Coro, fopra il terreno do- 
nato loro da Maria Moglie di Zaccaria dall' Ar- 
rena , con /alcune Cafe. Nell'anno poi 1275. i 
Padovani fabbricarono la prefente Chiefa , lun- 
ga 180. piedi. Nel xjoé. donarono a F. Giovan- 
ni Architetto di queft' Ordine, parte del tetto 
del Salone , con cui fu coperta , come ora fi 
vede *, di che altrove fi fa menzione . 

Entrando in Chiefa per la porta maggiore ^ 
la tavola del fecondo Altare a parte defira col- 
la B. Vergine nell' alto , che libera un' anima 
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tàììe mani del Demonio, e fui piano S« Tom* 

mafo di Villanuova , che fa elemofina ad al* 
cuni poveri, e da un lato S. Francefco di Pao- 
la è opera di Pittro Dsmini, 

La tavola del terzo Altare appoggiato al èku»* 
xo lacerale da quefta parte , colla vifitazione 
di S. Eli fa betta , e S. Gioachino è di Frsnct' 

Nel ultimo Altare detto della Santiffiois Tr/« 
mhà appoggiato anch' elfo al muro , a quefta 
nedeGma parte, v' è la tavola coli' Eterno Pa« 
«Ire, col Crocififlb Gesti , e con alcuni Santi , 
opera di Jacopo Apollonio , valente difcepolo de' 
Balfani , e tale , che fpeflb le fue pitture fono 
tenute de* fuoi maeftri . 

Segue vicino a una porta laterale , che rie- 
fce fui Sagrato , la Cappella degli Ovetarii , da 
un Antonio de' quali fu fabbricata l'anno 1443. 
ora è di ragione de' Signori Xeoni nobili Pado- 
irani. Efla è celebre per le fquifitìffime pittu- 
re a frefco di Andrea Mantegna Padovano. Si 
ammirano alla parte finiftra, di vi fé in fei com- 
partimenti alcune azioni di S. Jacopo Apoftolo .* 
e a parte delira alcune Iftorie di *S. Criftoforo 
in cinquef comparti . La Pittura del primo com- 
parto inferiore , che rapprefenta il martirio di 
detto S.Crilloforo è del Mafàtegna . Non ha bi- 
fcgno queft' in (igne Maeftro de' noftri elogj . 
Parlano da per fé queft' incomparabili fue pit- 
ture , nelle quali portò tant' oltre la perfezion . 
ètl difegno, la vivezza , la forza dei colori- 
ta, la naturalezza, e la efpreifione delle fibu- 
le, l'armonia del tutto , e la finezza di cia- 
scheduna parte pili minuta , che né v* è dato , 
uè vi farà, forfè , Pittore a frefco , che lo pa- 
leggi. Ma quel che fupera ogni credenza fi è 
la perfezione della Prospettiva , la quale ingan- 
na qualunque occhio , per cosi dire , piU pre- 
venuto^ e k> fa girare intoma, addietro ,. io- 
«anzi , fcnza che s'' avveda d' avere. davantini^ 
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puro piano dipinto. («) Di quefto fuo pregia 
particolare^ parte quanto eflenziale della Pittura > 
altrettanto da molti non curata, così parla il 
Lomauo nel fuo Trattato intitolato: JfdfM M 
Tempio ielU Piturs a pag. ^3. 7/ Msmtegm» ì 
fiato H primo cht in tal srte ci thki spirti già 
ùcebi ^ ( paria della Profpetti va )perci&^ he tont'^ 
pftfo che V mrti dtih piitur» feHZ,é qutfio è nuU 
h . Onde ci kà fatto vedete il modo di fét cor* 
rifpondere ogni eofa »l modo del vedete come nel» 
le opere [uè \ fétte con gtàndiUima ditigen^s- fi 
può ojfervàre . Il metodo tenuto dal noftro Man* 
tcgna,che corrifponde al modo del vedere, ii 
ammira tiel primo quadro a parte (tniftra ntU 
la ftoria di S. Jacopo , poiché pigliò il punt<^ 
di veduta fotto il medefimo quadro , coficchè 
il piano non 11 vede per niente ; piantate ef- 
fendo le figure (opra il primo profilo • linea 
del piano, di modo, che sfuggono di mano in 
mano allavifta anche i piedi ^ e le gambfc del* 
le figure , fecondo che fono pofte pili vicine , o 
ientane; come la natura dellocofe pofteinaU 
to richiède . Maniera da lui tenuta abche nel 
celebre Trionfo di Giulio Ccfare dipituo nelle 
Sala del Palazzo Ducale di Mantova , il quale 
fu portato via nel facco di quella Città , ed 
ora, rome ci fa fapere Monfig. Bottari nella 
Note alla vita del Mantesna nel Tomo l, % 
pag. 45. Sf ttoVé in InghiJterté^ nel pahtXP ^ 
Antonio Conte j ed è bene in ejfete j e fi tonfete 
ve con molt0 ditigenKfi. Di tutte quefte pittu* 
re il Sandrart non fa menzione alcuna , e fa 
folo parola de* quattro Evangelifti che fono di<* 
pinti fotto la volta della Cappella • Ne parla* 

■ G 6 no 

C«> Sarebbe defiderabile che quefte eccellenti Pit* 
ture , ffiezialineiite il martirio di S. Criftoforo , foT- 
fero incife in Rame da'fftaod perita « che ne facefse 
tifpleudere i loro pregi , ma non da mano inefperta 9 
ed atta foltanto a fa^ perdere il concetto a queftevii- 
ftiie Pitture, ed al loro grande Amore, come perdi* 
Ca vventura s* è veduto • 



Bo b«ie il Ridolfì nella Parte L pag. dò. ed al*- 
tri Scrittori , da cui fappiamo , che molti di 
coloro, eh* entrano in quelle pitture, fono Ri- 
tratti di perfone viventi a que' tempi • Fra que* 
fti v*è il ritratto di Francefco Squarcione fuo 
maeSro, e quello di lux medefimo , come nota 
il Vafari nella parte II. pag. 393. il quale 
parlando delle florie di S. Jacopo , ci fa fapere 
quanto fegue : Ritréjfi Jtndrté lo SquétcÌ9oe in 
9UiS figursects corpacciuta con una fpédé in «M- 
«0. Vi fitfff» fimilmtntc Nofeti di M. Ps/ìs 
StroKK^ Fio/ri/ttino , M. Qiralamo délU Faille , 
medico eccelUutifftmùj M. Bonifacio FuKjnìtligs 
J)o.t$ot di leggi y f^iccolà orefice di f-épa Inno* 
tenzfl Ottavo^ e Baldajfare da Leccio , fuoi #* 
ftticiffimi . 1 quali tutti fece veftiti d* arme iia/t" 
che brunite , f [pltndide come le vere fono , 
Qtrta con bella maniera . ( Di tali ve ne fono 
anche nella iìoria di S. Criftoforo O. ^^' ritraffe 
MUCO M, Bonramino Cavaliere y & un certo Kr« 
feovo £ lingeria kuomo f ciocco affatto , il quale 
emdava ttUto giorno per Roma vagando , e pA$ 
ic notte fi riduceva a dormire come U beftie pei^ 
y fiale . Vi ritraffè anco Marfilio pazxfl- nelU 
perftna del Carnefice , cbe taglia la ttfia a S. 
Jacopo y fimilmente fé Jlejfo . In fomma quefla 
épcra gli acqui fli nome grandiffimo* Del ritrai^ 
téx dello Squarcione parla anche lo Scardfo» 
ne pag» }ii« cosi dicendp „ La di lui imma^ 
yy gine li vede nella Chiefà degli Eremitani y 
y, dove Maatejpna dipinfe al vivo un vecchi^ 
91 Satellite difcinto, panciuta, con abito ver* 
^ de y che tiene un* Ma in tdi^no • >» C ' ^ 
Sembra, che pofla tfficr quel vecchia dipinto 
fcpsa lo Spanimcnto dose i troncato il capo 

ia-J Hujus: fm/^ eeinjpicxtuf i^ Sacello Uftmtta* 
ìfum, yuBiMantinta effinxUi adejus ftmiittudinem^a^ 
jtelliptm- Senem difcinUum prominente 0qualie$tlo r. vi* 
fidi indumento vefiitum, ^ & kflfiatum mucxontm «Mb 
uu tcmmem^ 
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à S. Jacopo t il quale tiene un* «fta in mano ^ 
e raflèmbra nei voho anzi ritratto , clie tetta 
pittorefca . E non tiene già una fpada nelF a!« 
tra malto , come dice il Vafari , ma «no Scu* 
do, r elle con 1' inferiore eflremità pofa in ter» 
la* Quefto Pittore fu di nafcita Padovano , t 
non già Mantovaùo , come &lfamente afferi- 
fcono il Vafari ', il Sandrart , il Lomazzo , ed 
altri ; nel qual errore cadde ancor non fo come 
Giampietro Zanotti nel Volume II. della fua Sto- 
ria dell' Accademia Clementina di Bologna y 
nella Taypia IL pag. ^ó^é Nacque lo' sbagli» 
C come riflette faggiamente io Scardeone > per 
cfler il Mantegtia morto in Mantova V anno 
Z517. mentra era al fervigio del Duca Lodo* 
vico Gonzaga , dal quale fu fatto Cavaliere » 
Tutti gli Scrittori noftri , che di lui parla** 
no , lo fanno Padovano , fondati fopra monu* 
menti incontraftabiii : e ilRidolfì P. I. pag.^; 
feguendo i medefimi ) così favella': Fu Andrté 
iMtivo FsdoviH99 fufto f.éfmùi/^lumnM»ntovMA 
no , come vuoh '^ V$f*fi , fo* preftimao fode ogti 
Scrittori dello ontickità di Psdovo ^ eheriferifco^ 
no (Puna tavolo ^ ok* ogli dipinfeittS.Sofio Qtto^ 
minato oncko dolio Scotdeonc p0g, ^jt»') comfamst3 
do gli onni.y ove ero ftritto : Andrea. Momiinos 
Fotoviuttf onn, feptem & docem notm fuo mo^ 
nu pjnxit M. CCCG.XLVIII. Ce lo fan Padova* 
no il Sannazaro, come attcfta ii Cavaocio pag# 
227. M. Florent le Conte nei Tom. I. del fuo 
Coiinet de Singuloritest d* AtchiteBme , PiBtrre ^ 
te. M. Lacomhie nel fuo Dizionario portatile delle 
belle Arti ; il Marchefe Maffei nella P. Ili. 
della Verona illuftrata col. isd. e nelF Indice 
della P. II. col. 295. e nella colonna $^. apporta- 
qjaede parole tratte da un MSS. da lui poÉedii«* 
to ; felisit Selioiémi Vo»onenfis EpigrtmnfmmB 
ex yexu$i§mis le^idiimr exfcx^foemm^ mL fpkn^ 
didijjìmum virum Andreom Montegmom P»tàvttmi\ 
fi&crim intimp»roHfim libtr incipit ♦ povav» 

bea 



n 
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ben ektr ndta al Feliciano la lUtrfa del Man- 
legna, e per V aimcizia che feco lui nodriva j 
€ pe^U ftudf Lapidari alli quali entrambi erano 
applicati . Vedi Ibpra ciò il -Pigaoria itf una 
delle Aie Epiftole pag. ti. Ma lopratiuto ciò 
vien conformato dall* epigrafe in fondo di un 
quadro che rapprefenta un Onfta morto in nicx« 
za figura , del fu Sig. Conte Camillo Capodili- 
fia , che dica : OPUS ANDREAS M ANTEGNAB 
PAT. Non è da ommetterft, che queftoPitco^ 
re fu Meeftro del celebre Cerotto, dell' incoiti- 
parabil Correggio , e di Carlo C cosi detto )del 
Mantegna, molto ftimato, come fi può vedere 
nelle Vite de* Pittori Genovefi del Soprani Tomo 
I. pag. 370. Il noftro Mantegna fu ancora il pri- 
mo intagliatore, ed inventore delle ftampe in 
lame in Italia, come ù raccoglie dai Baldinucci , 
dal Lacombe , da altri • Egli meritamente vien 
pofto dal Lomatio nell' Opera che tiene il tito- 
lo : Idtédil r«mp#» ddtiB Pittura a pag. 4). e $3. 
tra* primi Maeftrt del Mondo, e lo flcflbfiinel 
Tratratp deila A'ttìira , ec.> a pag. 4^^. 
- Quefto grand* Uomo mori in Mantova, co- 
me dicemmo, nel 2 $17. al iervigio di quel Du« 
ca, e fu fepolto nella Chiefa di S. Andrea; 
al Tuo fepolcro evvi il ritratto di lui inBron- 
ao con quefto dittico: 

EJIV bunt Àorlt , fi kM pr^eponis Aptlli , 
JEhìm Mantiuèm qui fimuUtr» vides. ^ 

Si narra, che Alberto Durerò partì dalla fua 
Patria , e fi portò in Italia per conofcere il 
Mantegna , e giunto a Mantowi fi rifcontrò 
nei Cadawre di lui , mentre lo portavano al 
Sepolcro, con incredibile fuo difpiacere. 

Gli altri quattro quadri dipinti a frefco che 
iboo a deftra nella fuddetta Cappella , fopra il 
martirio di S. Criftoforo, fono d* altri Pittori 
pasimend Padovani , e oondifeèpoli del mede» 
itmo Mantegna. 

. In quello y che rapprefeata S..Crjftoforo , che 

paàa 
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pafla r acqua col Bambino GesU fu «U omeri ^ 
fi legge Opus Bons • Neir altro quadro conti- 
guo , con altra ftoria dello fielTo Santo , v* I14 
quefta epigrafe • Òpus Anfusne . Entrambi que» 
ili Autori fono ommefE dairAbecedario • E pure 
fono uomini di qualche merito ; né hanno qui 
jkltro difcapito , che Tefifer vicini al confronto 
d* un Plttor fenza pari . 

Negli alte! due quadri fopra di quefii ven- 
gono figurate altre ftorie di San Criftoforo , che 
non hanno nomi di Autori ^ ma fono a un di 
prefib della medefima maniera , per quanto per* 
mette di rilevare T altezza del, luogo , in cui fo« 
no dipinte • Ma tutti fono di gran lunga infe« 
riori a quelli del Mantegna, 

Nel fondo delia Cappella dietro TAltare) e 
nella volta fopra di eflb dipinfe Niccolò Ps^^9m 
io Padovano , condifcepolo del Mantegna : e di 
quelle Pitture cosi parla il Vafari : Fu slloga* 
t0 allo Squéreione U cappelli^ di 5. Criftoforo ^ 
che è nella Cbiefé de* Frati Eremitani di 5, Ago» 
fiino in Pàdova , la quale egli diede a fare al 
detto Niccolò Pizx^lo ^ etjfndrea. Nijfolh vi fece 
un Dio Padre , che fiede in maeflà Ìwmez,Kfi « i 
Dottori della Càie fa , cèe furono poi tenute non 
meno buone pitture , che quelle , che vi fece Jin» 
drea • Il Vafari accenna folamente P Eterno Pa« 
dre ) ed i quattro Dottori della Chiefa , e non 
fii parola dell' AiTunzione della 6. Vergi ne, cir* 
condata d' Angeli , che v* è dipinta fotto cogli 
Apoftoli fui piano y per veder 1 quali conviene 
andare dietro V Altare . Non parla né pure de* 
Santi Pietro e Paolo, né di S. Criftoforo /né 
dell'altro Santo , a' fianchi dell'Eterno Padre » 
Indi fegue a dire : E nel vero fé Niccolò cèefe» 
€e poche cofe^ ma tutte buone , fi fujfe dilett^t^- 
della pittura , quanto fece delP arme^ farebbe fts^ 
to eccellente^ e forfè molto pia vivu9» , che, teem 
fece ; con ciò fuffe che fiando fempre in fu Par^ 
mi y tr svende^ molti nimici 9 fu-un giorno , ehm 
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Hrnévé da lavorare^ affrontato 9 e morto a tra^ 
dimento . Non lafciò altre opere , che io fappim , 
fé non un altro Dio Padre nella Cappella di Ifr^ 
-àano Prefetto . li Vafari non intefe la forza di 
quelle parole Urbano Prefetto , e prende Vrba* 
no per nome proprio: laddove lignificano Pre^ 
fetto i o fìa Capitario della Città . In quella pic- 
ciola Cappella , che è negli appartamenti vici* 
ni air orologio della piazza , non v* è piti la di 
lui pittura , ma bensì , altra di recente , e meno 
dotta niano . 

Paffiamo ora a vedere la Tavola deli' Altare 
maggiore con la B. Vergine fedente in alto Tro- 
no , col Bambino Gesh in braccio , coi Santi F/« 
lippo , e Jacopo Q a' quali è dedicata la Chiefa ) 
un S. Agoftino veftito in abito Pontificale , Santa 
Marina , ( « ) e col Doge Andrea Gritti , il qual 
tiene il modello della Città di Padova in mano • 
per fegno, che da lui fu riacquiftata , ciò fu 
neir anno isop. a' 17. di Luglio, mentre era 
Provveditore dell' efercito Veneziano . Quella è 
opera bella di Lodovico Fumieelli Trivigiano ; 
gran di regnatore , e coloritore fui guflo Tizia- 
nefco . Di quefta tavola parla il Ridolfì nella 
P. I. pag. 217. cosi ; L' anno 1536. Fece a* Padri 
Eremitani di Padova , per l'Aitar maggiore C par- 
la di Fumicello ) la (^ergine fedente in alto , 
Sani Agofiino veftito alV Epìfcopale in piedi ^' 
San Jacopo , e Santa Marina , & il Doge Gritti y 
ohe tiene il modello di quella Città , in Jegn»* 
delP acquiflo' da lui fatto , ejfendo Provveditore 
del Campo Vene9:,iano . Ed il Por tenari a pag. 
448. 
Ne'lati di'qucfto Altare fopra del muro fono* 

di- 

a y 

C«D Sembrami bene di «vvifarc qui il Lettore,^ 
the U Santa Marina è quella a deffa-a del Doge , ef-* 
pTiCa- in .abito di un giovane Monaco , poiché effa 
in tal abita vifTe divertì anni in un Convento di Mo* 
saci , avendola eili creduta Tempre un uomo , né Ce 
ne accorrerò , che dòpo la di lei morte / Vedi la Tua 
Vita nel quarto libro delle Vite de' Santi Padri • 



dipinti a frefco , di una maniera èrandiofa , « 
•obufia da Stefano àéW Ari^ift nelr annoz5$<>« 
i Profeti ^Mosè , e Giofuè^ed i due Santi Pie- 
tro, e Paolo Apoftoli , con altre eofeychefcf* 
vono 4i ornamento., Ne fanno menzione il Ri. 
dolfì nella -P. I* pag.74. il PoMenàri pag. 448. e 
I* Abecedario a pag. 4^4. Le Suddette opere fo» 
no delle migliori di quefto vaiente Pittore, co» 
me quelle che hanno un carattere grandiofo , e 
moftfano il biipn gufto che regnava neli' aureo 
Secolo di Tizla90, e ài tanti ^tri Profiefibri ec-^ 
celienti . Dio voglia che ancor ^uefte non cor- 
ran .pericolo di andar a naie per foftitulrvi il 
tritume moderno . 

Il C^oro, dietro a quéfto Altare è tutto dipin- 
to a frefco dal famoib Gusrimto , Padovano y 
C detto anche Guarinetto j-GuarUro j GusrtHW) 
come fi rileva dai Vafari P. II. pag. 424, ove 
dopo di aver parlato di Jacobello Flore , così 
dice del noQro : Fu molto miglior moejlro di co» 
fi/ti C cioè di Jacobello Flore ) Guariento ? inoro 
Fsdovonoj il quale óltre moUo aUrt co/e dipinn 
J$ la Cappella maggiore dé^ Frati Eremitani di S • 
Jgofiino in Padova . Tanta era la fama di lui j 
cheil Senato Vinizìano avendo divifato di far 
dipingere nella Sala del gran Configlio, fotto il 
Principato di Marco Cornaro , il Paradifo nellT 
anno 1 166. non feppe in tutta Italia trovare i 
migliore per T efecuzione di si grand' opera ^ 
come fi ha dal Ridoifi P. I. pag. 17. Sappiamo 
da^ antiche memorie che vi avea dipìnta anche 
la Incoronazione di Ndftra Donna, con queU 
verfi ioiia , tenuti di Dante : 

V Amor c&e mòffe già P eterno Padre 
Per Figlia aver di fua Deità trina 
Coflel , ci^e fu del fua Figlio poi Madre , 
Dell^ univetfo qui la fa regina . • 
Qgg> ^ perduta queft' opera , poiché refta co» 
perta da quella del Tintoretto . Grande fu 1' ap-« 
piaufo che n^ebbe il Guariento, non efiendofi 

pec , 
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yeranco veduta cofa migliore, effendo egllda^ 
to il primo, che Teppe ufciredi quella manie* 
ra fecca, povera, e fisnxa artifizio, che allor 
fi ufava, avvicinando^ affai pili al naturale, 
che i fuoi predeceltbri non avean fatto, come 
i* accorda anche r Autor deli' Abecedario dicen* 
do: Cofini fu uno dì qui primi Pittori^ cbe feo* 
^0j]! délU Gfic» mimerà , mf introàuffc qualche 
movimento, ottitudine ^ P^g^9 ^ c$mp»nimnto 
offeftsto , ec* Lode grande gli ók ancora 1* al<i« 
f rove citato SavOMfàa nella Tua opem : Dr Af#- 
gnifiiif ornomontit K^giét Civiuùs Podus. O 

Rimane a vederfi in quella Chiefaìl magni- 
fico Maufoleo adornato con diverfe datuié dei 
celebre Scrittore, e primario Giureconfulto in 
quefta Uni verfità Marco fienavldio, éottoMan» 
uvo , Nobile Padovano , che fé lo erefle intor« 
no al xS4tf. Eflb è appoggiato al muro vtei" 
no al pulpito , e r Artefice fu Bortolommto 
Jimmonoti , Scultore , Archittetto , ed anche Pit- 
tore Fiorentino, di£:epalo ài Jacopo Sanfovi- 
no. Fu egli qua chiamato dal Màtito Manto*' 
va , gran Mecenate delle belle Arti v 1a memo» 
ria del quale ancor non langue . 

Quefto Maufoleo fi erge fopra una bafe alta 
fei piedi e mezzo , e lunga dodici • Nel mezzo 
di elTa v'è una cartella ^on epigrafe follenuca 
da due Angioletti. Aldi fopra giace la tomba 
meffa in mezzo a due fiatue, cne dinotano la 
Fatica, e la Scienza: una delle quali pofa un 
piede fopra un dado , ove fi le^e : Bottb. Am^ 
ménot. Fknntin. Fseieèot. Sopra la tomba v' 
hanno tre nicchie trantezzate da quattro colon- 
ne ; in quella di mezzo b* aveva a porre una 
fiatua di bronzo, die rapprefemaife eflfo Mar- 
co, 

C«) Il S^g. Adamo Chinfole nel fuo Poema ch'ha 
per titolo deli^ Arte Pitiorica , n«Ua Tavola II. p«g« 
}oi. e fegg. rapporta i più riguardevoli Pittori di va* 
rie Città d^talia, e di altri Paefi, edommette fuel- 
li di Padova , non fo perchè y quantunque elfa ne ab- 
bia avuto molti degni di eflfere ricordati . 
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co, ma un* altra vene fu polla ; Le due fiatu» 
laterali fimboleggiano 1' Onore > • la Fama. 
Sopra la nicchia di. mezzo v' è un cpitafio , e 
ibpra di eflb la Statua dell' Immortalità ; e due 
altre ftatue a' lati di quella . Oper^ queft' Ar- 
tefice anche nel Palazzo di edb Mantova , co- 
me altrove dlrafii • C«) 

La tavola dell' Aitar vicino al defcritto Mau- 
foleo , rapprefèntante la B. Vergine col Bambi- 
no Geslmell'alto, eoo S. Giovanni di S. Facon- 
do , e S. Chiara da Monte Falco ^ e S. Fra»» 

ceiòo 

C«^ Lettela ittcdUta di AgoiUoo Beaziano Letttra- 
to notifiimo , indirisztta a Marco Mantova in lode 
del fuddetto MaufoUo • 

EccelUntiffimo Mejfer Marco mio i in Zara ove or» 
mi trovo , con molta mia foddisfa^ont C fmdo opo» 
ra da Cri/iiano > o buon Crifliano , conto fiofo voi 
ftato fempro dagli anni di voftra giovimzxfl fin adtf^ 
fo ; chi al tempo dtlla felice memoria del Sig, Bar» 
tolommeo Liviano già vi conobbi Scolaro ) bo intefo 
fbo vi avete fatta una Sepoltura Separata da quella 
dei vofhi Uaggimi nella Ckiefa degli Remitani vé^ 
eina alla voftra eafa bella e magnifica . Vi laudo y a 
eongratulomi con ejjb voi ^ e vi dico apprepo ibe mi 
parrebbe affai mancar di ufficio e di debito i fé io 
di qutfto mio animo amorevole verfo di voi nott n§ 
facejfi un poco di dimoftratjone . Per tanto avendo 
epmpofti quefli pocbi ver/i ve li mando , e con f acro y § 
prego accetti il de/i Jer io mio cb* io bo di celebrarla^ 
febben non corri fponda t* opera alle parole ; e fra tan- 
to a V. £• mi raccomando • Da Zara li ao. Novem- 

bre 154^* 

Il Tutto di y* £• Ageflino BeaeJ^mf 

In Marci IiUntuét Monumentum . 

tfìa libi erettit monumenta nitemia Marcus 

Tam bene cui legum fenfa operire datum efi « 
Octtéta tantum peperit bine nominis urbi , 

Quantum flrgiliuf carminis ille Deus . 
Ne mirerò Ducum quod fint aquanda fepulcris 9 

£c fuperent prifcse quodlibet artis opus, 
Quippe viri C ut decuit "^ meritit fi digna daretuf , 
et auro y & gemmis una paranda fuit . 
iQuefla lettera inedita m'è (lata gentilmente comu- 
nicata dal Signor Abate Giufeppe Dottor Gennari Pa- 
dovaift). 



t9i Pittare , ee, 

cefco di Salès ^ a cui è dedicato 1' Altare , con 
due Angeli a iati , è opera del Zirello . 

La tavola dell' Altare vicino alla porta che 
conduce alla Sagreftia col Bambino GesU, S« 
Giufeppe , S. Antonio di Padova , e S. Gugliel- 
mo d Aquitania è opera del Signor Giovsnm 
Mingerai Padovano. 

Neir AUar della Sagreftia (i ammira la ta- 
vola di San Giovambatifta nel deferto, opera 
delle migliori dell' impareggiabile , e non mai 
A baftanza iodato Guido Reni Boiognefe . E* 
forfè la fola , che di lui s* abbia efpoftaal pub- 
blico nello fiato Veneto* I pregi di <|uefto in- 
comparabil Pittore fono moltiffimi, e tali che 
mifcro in gelofia anche i piU celebri Pittori 
del fuo tempo ; poiché le fue invenzioni fono 
ottime , il fuo dif^no correttiffimo , i fuoi pan- 
neggiamenti fiudiati , frefche le fue carnagio- 
ni y il fuo pennello leggiero , fluido , e fpirito* 
io, e tutto grazia il fuo 4occo , parlanti le 
fue tette , tutto grazia nelle moffe , maeftofo 
ne' fuoi compofii , e di grande invenzione , ec. 
Brillante fuigtdiffimo della celeberrima fcuola 
Boiognefe . 

Sopra la porta di quella SagreSia nella parte 
interna , evvi una fanciulla dipinta in tela in 
mezza figura vefiita in bianco, con una colom- 
ba in mano , che (igoifìca la purità , di beli' 
impatto di tinta, di buon difegno , morbida, 
tenera , finita , forte , ec. Se ne crede autore 
uno fcolare di Guido. 

M. Cocchin non fa menzione delle jndgni 
Pitture di quefta Chiefa, e forfè come dicem- 
mo, ciò torna meglio , poiché era fuo vezzo 
pili pretto di biafimare , che di lodare . 

In Refettorio evvi un quadrone . rapprefen- 
tante le Nozze di Cana Galilea , con quefti 
nomi : Seh»ftiénuf CbriflofaneUi , Jàcobus dt 
BUncis . 

Quetti Padri pofTeggono una ragguardevole 

iSi« ' 
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Biblioteca, fpezUlmente pe'rari MSS. de*quc<* 
li. e arricchita . 

<in quefta Chiefa è fepolto il celebre Anto- 
nio Valifaieri P. P. di Medicina in quefta U- 
niverfità , chiamato Principe de' Medici : cele- 
bre anche per le fue opere pofte alle fiampe . 
Si vede la fua lapida nel muro, vicino al Pul- 
pito . 

In mezzo alla Ghiefa fta fepolto Francefco 
Guerini Architetto Padovano di merito non 
volgare, ec. 

E R E M I T E. 

Monache Frénctfcéni • 

LA tavola deir Altare a parte delira neir en- 
trare in Chiefa colla B. Vergine, col Bam- 
bino GesU, con S. Giufeppe , S. Zaccaria , S. 
Eliiabetta, è di Pietro Domini. 

Quella dell'Aitar maggiore, con S. France- 
fco d' Affili , con S. Antonio di Padova , S. Bo- 
naventura, e S. Pietro d'Alcantara, è di G4/- 
paro D'tKJani . 

Nell'altro Aitare vi efitleuua Immagine del- 
la B. Vergine miracolofa , col Bambino GesU 
in braccio, la quale non pervenne a notizia di 
S. E. Flaminio Corner . 

In Sagreftia vi fono due quadretti : nell' ubo 
viene efprelTa la Natività ; nell'altro la Puri- 
ficazione della B. Vergine , opera di Francefc» 
Zanella • 
' Evvi anche un quadretto de* Balani. 

S. F E R M O. 

P^rroceBia . 
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Ntrando in Chiefa nel primo Altare a par- 
te deilra vi è un Crocififib fpiranté , gran- 

de 
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it al oaturAle, oio circa, di legno Cirmolo • 
E' un* opera per vero dire di non volgar meri- 
to, e tal' è refpreifiotte nel volta del morto 
Signore , che defta ribrezzo , e compunzione ne* 
riguardanti. Ne vien creduto Autore un certo 
Toni eccellente nel far Crocififli . Chiunque 
però fia fiato, fi vede , che 1' Artefice aveva 
ftudiato feriamente la Notomia; poiché vedefi 
tutti i mufcoii tCfrcfà in modo tale , quale 
ricerca V azione violenta , e penofà in cui è 
pofto ; alcuni de* quali , come gì' intercoftalt 
concentrati , altri rilevati , come i bicìpiti , 
altri tefi , ed allungati per lo ftìramento de* 
nervi, ec. Opera certamente di eccellente Mae* 
firo. 

Nel fecondo Altare a parte finiftra fi vede 
r incoronazione della B. Vergine, S, Giovanni 
Evangelifta , e S* Francefco d' Aififi , opera di 
Wfsuctfc9 MinoTilh. 

La tavola dell'Aitar maggiore, che rappre- 
fenta i Santi Fermo e Ruftico, ec. è del Vec- 
chio Onorai Padovano. 

S. FRANCESCO, 

Detto il Grsmde* Minori Offervàmi, 

NEI primo Altare a pare finifira entrando 
in Chiefa , vi è una gran tavola di bron- 
zo , con la B. Vergine lèdente in trono , con 
S. Francefco d' Affili , e con S. Pietro Marti- 
re; figure di grandezza, che oltrepaifa la na- 
turale; opera di Bellétto Padovano, fatta nell* 

anno 1493. C'^ 

La tavolar del fecondo Altare colla B. Vergi- 
ne , col Bambino Gesh pofti in alto , con S. 
Bernardino da Siena, eoa Si Maria Maddale- 
na, 

' C/f) <^efla dai ProMbri dell'arte viene apprta- 
zata 4ieci , o dodici mila Pacati • 



fm., e con qn Santo Velcovo fui piano, s'ac« 
coda alla maniera di P9Udoro. 

Nel (quarto Aitare fi efprimono nella tavo* 
la la B. Vergine, il Bambino GesU, S. Frai^ 
cefco d' Aflifi, S. Antonio di Padova, S.Fran* 
ceico di Paola , ec. da' pennelli di Giuftppt 
Bambini Veneziano Figlio eli Niccolò Bambini . 

Nella tavpla del quinto Altare , che ferma la 
Croce della Chiefa, fi ammira TAfcenfione del 
Signore , la figura del quale è di Pj0/« Célie* 
ri: gli Apofioii, ch'erano fui piano fiuto fiati 
rubati, evi furono dipinti da fieno D§m$m. 
Quefta tavola, è nominata dal Borghini, e dai 
Ridolfi, che nella P. I. pag. 904* così ne faveU 
la: Ersvi me' Frati de' Zoccoli Pémdsto di Cri^ 
fioul CieU rnlP Altère di Andre» Copodi Vocco: 
ma quelle tels fu do ropsee mono détt metxo in 
già togliete: tti vi refiovs meno il Solvotorei 
tno imominato per lo vie delP Ariét , non lo rogm 
giunfp col ferro : vi furono ridipinti gli Apo* 
fioli do Pietro Domino do CoftelfirsneOm 

Tra la porta , che conduce in Sagreftia, e 
r Aitar maggiore , fotto un depofito foftenuto 
da due colonne, e due pilafiri, evvi un Altari 
re con T Immagine d' un Ecce Homo , con duo 
Angeli di marmo in atto. di adorarlo . Alla 
parte del Vangelo fi vede una fiatua di mar« 
mo , che ginocchioni adora la fagra Immagi- 
ne: ella rapprefeota Bartolommeo Sanvito Ar- 
ciprete di Barbarano, il quale difpofedi varie 
cofe in favore di quefii Padri , e fi fabbricò 
vivente quefio fepolcro.. La fiatua è di Autore 
a me incognito, ma di non poco merito, pel 
fuo carattere , e pei grandiofi , e ftudiati pan* 
neggiamenti • 

I due quadroni , che fono nel Presbiterio; 
1' uno , che rapprefenta il Giudizio Finale *, V 
altro, eh* è in fiiccxata, il Paradifo, fono di 
Froncefco Mogoi^ molto|vegiudicati dal tempo. 

Nella ftaoza a fianco dei Coro , dalla parte 

dcir 
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«kir EpiftoU dell'Altare maggiore, vi fono due 
quadri in tavola, eh* erano due antiche tavole 
d' Aitare . Quello dirimpetto alla porta è divi'» 
fé in due ordini di fcompartimenti 1* uno fo- 
pra 1* altro , con cinque Santi per cadauno \ nel 
primo ordine v' è S. Franccfco nel mezzo , e i 
Santi Pietro, e Paolo, S. Antonio, e S.Lodo- 
vico Vefcovo a' iati ; in quello di fopra la B* 
Vergine col Bam^no GesU nelle braccia* nei 
mezzo, con quattro Santi a' lati, con un Crifio 
morto in altra nicchia fopra questa ; opera de* 
Vivérinij come ce ne fa certi T epigrafe, che 
in fondo al quadro cosi fta fcritta : Jnno 
MCCCCLL Antontus <T B»rtkohnuut Fratresde 
Mursno pinxerunt hoc opus . Da quefta Ifcrizio- 
ne fi rileva, che Antonio non mori nel 1440* 
come vuole il Ridolfì sella P. I. pag. a z. men- 
tre dipingeva nel 145 1. ìfeguito anche dall' A« 
beccdario fenza alcun efame . Quefta tavola fé* 
condo un MS. era nell'Altare, ove oggi efifte 
quella di S. Francefco di Paola. 

L'altro quadro pofto a parte deftra nell' en- 
trar in quefta ftanza, anch' efifo intavola, col- 
la B. Vergine nel mezzo , che adora il Bambi- 
ao GesU , e con due Santi per cadauna parte , 
ha quefta Ifcrizione : Antonio da Mursn e Zo* 
bène AUmsnus P. 

Ritornando in Chiefa, dalla parte dell' E- 
.piftola deir Aitar maggiore fi ivede neir Alta- 
rino una mezza figura di marmo, che rappre- 
fenta Bartolommeo Urbino, celebre Giurecon- 
fulto de'fuoi tempi* La tavola conia B. Ver- 
gine , il Bambino Gesh , ec. è opera di Paoh 
Pino Luchefe , come fi. rileva dall' epigrafe • 
Quefto Pittore diede alla luce un Dialogo fo- 
pra la Pittura , ftampato in Venezia per Pao- 
lo Gherardi l'anno 1548. 

Sopra la porta della Cappelletta dedicata a 
S. Gregorio Papa , che è ael ricinto della Cap- 
pella del Crifto, o fia Santiflimo Sudario Mi« 

raco" 
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tacolofb, che forma U Croce, vi è la ftatua 
fedente di bronzo che rapprefenta Pietro R6* 
c^onella Veneziano, che ìtKt 40. anni Filol 
iòfia , e Medicina in quefta Uni ver (ita , uomo 
eccellente in que' tempi . Queft' è un getto a(^ 
fai grande di Bellsn» j anch*eflbdi prezzo moU' 
to conGderabile • 

La tavola di queda Cappelletta con S. Gre- 
gorio Magno, è opera del Palms giovine. 

La tavola , che fegue , con S. Francefco , che 
ikeve le fiimmate, è di Lucb ^# Reggio, 

Evvi nel fegutnte Altare la tavola con la 
Saatifiima Trinità, con S. Diego, al quale i( 
dedicato , con S. Francefco d' Aflifi . e & Àn«^' 
tomo di Padova ; Pittura del Cavàlier Heir9 
Liberi* 

La Cappella che fegue , dedicata alla B.Ver^ 
gine, è tutta dipinta dentro, e fuori coninoU 
ti Re , e Profeti dell* antico Teftaoienio , da' 
qi^ali efia difcefe, da Dogh Dofi (n) da Fer-- 
rara, e cosi detto, perche nato a Doflo luo^^ 
go vicino alla detta Città, come vuole lo Staxk^ 
nelli pag. 3x5. Quelle pitture fono M guftodf 
Tiziano , di cui fu fcolare , come ce lo fa fa«« 
pere Lodovico Dolce Autore cottaneo , nd fo» 
Dialogo della Pittura intitolato i* Aretino a pà«> 
sinep. Quelle Pitture fono fiate ricuperate dall* 
ingiurie del tempo, e da quelle aggiuntevi da 
inefperte mani, dal Sig. Francefco Zat^m, 

Segue la tavola con Si Margherita da Cofft<Kl 
na, con due altre Sante Terziarie , che viene 

'i .-. 
C4 ) Di Dojfo Deffi cosi parla T Autore defle VìU 
ture 9 e Scolture di Ferrara a pag. yo. Aveva u» di*, 
fingete al mode di TizJano , e tal volta Correggie* 
feo 9 eeme fi può qffirvare nel quadro eonfetvìftùdàt* 
Se Monache di S. Agoftino i Un Ctiftell&nitfO Bac* 
eanati dipinti nel Camenno eontmaUt.at ToreatxP* 
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ad efifer i* ultima*, opera di Ffsaeffe» ZéntHt^ 
di poco lofrito. 

. Io quefta Cappella Ve una porta per la qua- 
le rientra nella Cappella delle Ternàrie ^ do» 
ve giace 9 come in depofito , con difegno dì 
traiporudo nel fepoilcro de' fuoi Maggiori , il 
Corpo di Carlo Ferdinando Gonzaga ultimo 
Duca di Mantova ^ paflkto a »? jlior vita nel 

I due Santi Apofloli P^olo y ed Andrea pofti 
neir alto delle pareti delia Nave di meuo,. 
ioao di Qiuftppi P§rt0 da Caftel nuovo nella 
Carfagaana, detto SsIvìmÌj perchè Scolare del 
Salviati* 

( l^el Refettorio v* è un quadro col Redeuto» 
re 9 e S. Margherita da Cortona del DsmM • 

. -Aìtro quadrone dipinto ibprà il tUuro in fon^ 
dùaJl oiedefinio colla Croctfiflione del Signore, 
di maniera antica ^ con bel paelaggio • 

. Qa alcuni vita pubblicato » che quefta Chie» 
là fia ftata eretta fecondo il dihgao del San- 
SoffitsOé Ma. dò non può ammetterfi come ve* 
40: poiché oga*unfa» che quefta Chiefa furi- 
fal^ricara fin da' fondamenti a fpefe di Bonifa* 
aio. Piombino nel 1420* ed il Sanfovino nacque 
pAt d' UB mezio fecolo dopo tal ertaìooe^ e 
iHorl nel 1^70- coirne fi paò vedere nella fua 
Vita dritta dal Borghini , dall' AbeCedario, ed 
ultiokamente d$l Ch. Sig. Tomroafo Temanxa ^ 
X' Architettura medefima di quefta Chieft lo 
«anifefta^ non avendo in elfa oofa , o pafto 
alcuna, che s' accodi alla maniera del Sanfovi- 
no. Dai fuddetti viene anche fcrltro , che nel- 
la^ Caippclla nel fondo della Sagreftia clifta un 
quadrò deUo Squarcione , il che Certamente è 
falfo • Le quattro colonne rofiè con bali e ca- 
pitelli, che in quefta Chiefa fi vedono,^ furo- 
no donato da Bartobmraeo Campolóngo^ com« 
fi può véjlere nel t\>rtenari pag. 44^. e appa» 
rifce.dall^atme di quefta Famiglia» 
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Giacciono quivi («polti Girolamo Gagnolo ^ 
Criftoforo Longolio , e Leonicò Tomeo ( «. ) 
A*to in Venezia, e fatto Cittadino Fadovaiìò| 
P^ P. di Filolbfia ift quefia Univerfità • Tutti 
t tre fiirono onorati d* Inforizione fepoicraU 
da Pietro Bembo . Vi ripofano eziandio Balui 
tolommeo Cavalcanti Fiorentino , morto V tat^ 
no r$<$i. il celebre Giufeppe Molenio Melfi» 
cefe P. P. di Agronomia , e Matematica ié 
quefta Univerfità , che ebbe gran itiaito nella 
Mmofa correzione deli* anno Gregoriano* VecK 
li Tomafini t E!ogÌ0 Uonihut exérttsfs pag. f vB» 
ed il Pàpadopoli Hifiér. Cpmn* P»t. Tom. ié 
pag. 3)o.ec. Salomoili tmftript. Uthit Pmu^tM. 
»4^: Girolamo Fàbricio Acquapendente PMef^ 
iore di Anatomia , ma Tenta inlbritione fidlA 
pietre fepokrale . Vedi il fudderto Salomoai 
pag.348. Vi giace finalmente Baldo Hontfaclo 
Piombino , egregio Oratore d«*iaoi (empi» 
06n Sibilla Aia moglie , ^andi l>ene&ttori A 
queft» Chieia non lolo , mA fondatori tztaii* 
dio del vicino Ofpitàlè degli Iiffermi ^elP «* 
no, « r altro fellb ; ed dftri foggetti di no* 
▼olgar merito. 

NelP atrio, ibttoportico della Chiefa, fé* 
èondo alcuni noftri fcrittori^ facondo «Itri mf 
Chioftri , fufepolto il famofo Fìratfcefco Sq4nr«i 
*ione Piltor-PadovMo , morto nel t4.;4.«il4wNi 
le era chiamato Padre de* Pittóri , t per luC 
Padova Madre della Pittura . La (ìia fcnoia Ik 
k piti fioriti , e 1a pih rinomata ^ «he fof^ 
« qut'teittpii numerandoli fino « 137* fcolatt 

H 1 die 

- C*).n Fateìolfti Fafii Cjmti^ Pét. Tom. l.và$. 
Ilo. ni[^a eoa vai Itftteri di Pietro Bemix) ^ che Le»- 
qìco T<>aKo è morto in Vcnetit . «che due annido** 

ri* amico fece qui porre l*oaorinca i^ifcrìzione* Ma 
Stft. Ab. thi1)0fchi nel Tomo Vili, della Uàm^^ 
gVTM UàlfàHa oag» ^4^* « 393- ^mOva «V egli finl< 
tei gio^ in Padova ael ISJL. i@^ fa MaeAro qriii> 
vi del famofo Regmildo Polo ioilcfie ùAiixo. "~ 
ifu pofcta jtran Càrduiale ec. Il fopStìcaCo 
P«l* 4^S< 
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fhe vi concorrerò* Fa vifitato dal B. Bcrnardl- 
Do. da Fdtre de* Minori Offervanti , infti tutore 
del Monte di Pietà in Padova nei 1491. da 
Federico Imperatore, ec. Del nodro Squarcio* 
ne vedi il Vafari, il Ridolfì , TAbecedario, 
ce. Fia bene avvertire , che altri Squarcioni 
non ci furono, fuori di lui, e s'inganna T Au- 
tor delle giunte air Abecedario formandone di 
fuo capriccio due. 

. A quelli noftri giorni perirono! celebri eh fa- 
rofcuri di verdeterra , dipinti a frefco nel ibt- 
^oportico della Chiefa , che repprefentavano 
Uvette azioni della vita di S* Francefco, ef- 
fendo loro fiato dato di bianco i opere uniche 
di Fraflccfco Squarcione , le quali venivano com* 
ineadate da vari Aiitori) « fpezialoiente àfilìo 
Scaisdeone , ,dal Ridol6 , da diverfi MSS.ec. Di 
ciò fi rammarica il Qiiariffimo Signor Conte 
Francefcb Algarotti, in una fua epiftola, che 
Ka nel Tomo h delle fue opere a pag. xSj, 
cosi dicendo : Non i grsn temp9 che fi è temi^ 
U Capitoh C qutfta efpreflione è detta per i« 
Scherzo } in Pm4ovs pef:d§f di bianco m un 
portico dipinto dolio Squoreioni^ che è il fonde* 
$990 ,dollé Stuolo f céo forft énticomtnto in quol 
pnfo : fora prefio ooncolUts quolP epooo dills 
Fitturs . Così appunto avvenne , reft^ndo de- 
plorabilmente la Città priva di ù celebri , e 
preziofi monumenti • 

X oh quanto farebbe dcfiderabtle, che lafom» 
ma autorità del Principe pone0e un qualche 
lalutar riparo, affinchè neir avvenire non «e» 
cadeflero piU sì gravi difordini . Il Marchefe 
MafFei , per cofa di affai minor momento ii^«* 
la P« in. della Verona Illuftrata alla colonna 
176, Convoftkho , dice , obt il Pubblico vo» 
giiojfe alquanto pia fallo confervOKfono di quo^ 
fii ttfori; mtntrò pochi ontfi fo vi fu per fnm 
tki fi prefo lioem^ di febiodor lo tols del grnm 
fuodro di ?Mk. ( pirU delU tavola dell* Al« 

^ Ut 
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ter maggiore di S. Giorgio di Verona , che 
iftpprefentA il di lui martirio^ ebe fu poi m»* 
Umtntt rimejfa^ il che dove» €0ftigsrfi come ^ 
troee delitto . 

Vicino alla porta della Sagrefim ir' è il ri-* 
tratto in mezza figura di Bronzo del celebre 
Girolamo Negro Veneziano Giureconfulto , e 
Canonico della Cattedrale di Padova . Le fue 
opere latine furono riprodotte in Roma negli 
anni pa (fati. Diquefto illuftre foggetto falnen** 
zione S.-fi. Marco Fofcarini, fu anche Doge^ 
nella Ifua eruditilfima opera della Letteratura 
Veneziana, che tutti i dotti defiderano veder 
terminata. 

Neil* Altare fituato nell'andito che conduce 
dalla Chiefa alla Sagrellia , evvi la tavola col- 
la Bk Vergine fedente col Bambino GesU , i 
quattro Santi Protettori di Padova ec* opera dt 
Ùomtnieo Campagnola, S'inganna di gran lun- 
ga chi lafpaccia per opera del Palma giovane • 

Merita d'effe? veduta anche la bella Biblio- 
teca fatta erìgere dal defunto P.Carmeli P. P« 
di lingua Greca , ed Ebraica in quella Univer-' 
lità, il quale vi fece dipingere a frefco il fbf« 
fitto da due Pittori. Ilfiguriftaè Giufeppe Grti 
Veronefe, e quello degli ornati Inmcenzjo Ctf^ 
pi Milanefe. 

Appreffo quelli Padri fi conferva un quadro ia^ 
tavola con la B. Vergine fedente in trono di^- 
finto marmo , col I^mbino QesU in braccio, 
e con due Angeli a' lati , che' viene riputato 
dello Squérciono^ per quella epigrafe', che in 
cffa è dipinta : OPUS. SCLAVONL DALMA-^ 
Tltl. SQVARCIONI . Il merito della con- 
fervazione di quefto quadro fi deve al celebre 
Sjg. Ab. Clemente Sibiliati P. P. di Umane 
Lettere inquefla Univerfità, foggetto pieno di 
cognizioni , e di fquifito gufto , e fenfibilità 
per tutte le belle Arti , forelle della da lui 
gloriofamente profetata eloquenza, e chepof-* 

H 3 fiede 
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ficdr altresì qualche buon peti» di quadro, 
fra^ quali un iorprcadente Kitrat(» del vivetite 
risomata Béumi^ 

Sb FR&NCBSCO DI PAOLA» 
HiFéifi Mimmi. ^ 

LA. tavola dèi prima Altare a parte delira 
eatravdO' ia CUe& per ia porta maggio* 
rf 9. coli» R Vergjoe A&ots » con S. I%ro 
i||iofiata»» fc« è df Pittr» Damimi • 

Si .vedono» due quadri vicini aU* Aitar mag^ 
gior;, Tun» dirimpetto ali* altro • In quello 
«l' k dall» parte del Vangel» » vi è S. Fran« 
ccfco di Paola diiunai ao un gran Re « con. 
alcune monete in mano , che gettano fangite ^ 
per dimoftrare ^ che quei diaeri erano (angue 
db.* poveri.. 

NeU* altra mirali Io flefib Santo dinanjd al 
Sommo Pontefice Si do IV. per ric^ercda ef- 
1^ r approvazione deli^ Ordine fiio » efa il mi* 
lacolo di tener il fuoca ia mano fenza rellar^ 
ar otfefo t opere entrambe dei Signor /«cppo. 
JfMr^fchi Veneziano.' 

. I due quadri a lato dell* Ajtar maggiore^fo* 
■0^ di Crìfiofirù Tsfcs Bergamafco . 

. l quadri del fbffitto ^ parte fono di Cmth 
Mitémfi^ e parte della fcuola Veneziana. 

te àatuf di marmo che fono nceli Altaf i 9 
furono lavorate dai Bowtxjc** fuorché 1* Ange- 
lo CuAode ^h* è air Aitar maggiore » il quale 
i opera di Fténcfft^ Bert^w* 

Il S» Carlo nella Sagreftia è di Pietro Ds^ 

mini* 

Anche la Gena del Signore cogli Apposoli « 
che i in Refettorio » è dello ttSo . 
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Cbieriei Ktgolàti Testimi m 
CAitféf dtdicsis •*&, Si$n$om , # Giuda» 

■ 

* 

QUefta Chi€& fa racomificiata l' auiA i$p4; 
L'Architetto ne i^Vinan^ Smimo^/o Vi* 
ccntino 9 che la fermò d' OrdiiM Oompaficii ^ 
e d^ una aflai bella , ed elegante Euritioiia ^ <^ 
vogliant dire proporzione , t con nobfUfltm*' 
fitcciatft » E0a è di €gura quadrilitera , tbiecata 
negli angoli ^ eoa dueCapelle a' lati , e la prin» 
Gìpaie è rimpetto alla porta flM^iore. Le fu» 
fondamènta furono erette con femmo- artifieio 
fepra aatichiffimi piloni , ritrovati Ibcterm wU 
Io fcavare le fondamenta,- e dia eflo congiunti- 
in nodo era loiOy chelaChieiknooieeegiaih- 
mat pelo • Eflb fece anche il Oonveato , ì\* 
aual .è d* ottimo gatto • Vedi 'la Vita di <}ue«« 
fio Architetto icritta con fornaio intendimene' 
ffo dal Sig. Tònmafo Temanza , Architetto^ 
ed Ingeg^re della Sereniffima Repubblica di- 
Venezia f ec* 

Nella prima Cappella a paeee deftra entrane 
do inChicfa, dedicata a S. Gaetano , la ta- 
vob colia Tratfigiimziooe del Signore era tot* 
ta di manali Fietrè' Dsmini ; ma vt furono 
fatte poicia4ikydirajggkiiite da' altra mapor. ^ 

Il quadro laterale col femmo Pontefice Élè-' 
OMnté VII. e con (. Carlo Borromeo ginocddo»^ 
ni 9 è opera di Giovàrnhé^fis- Biffomì. 

V altro quadro dirimpetto a quefto con S.' 
Carlo, che libera uif ftnciullo dal pericolo -dT. 
aonc|ari&,è del fuckietlo TUmimì . Qutfto qoa« 
dro e nomiaatodal Ridolfi nella P. II. pagv t^g.; 

La tavola dell' Aitar maggiore , ch^èinfon-i' 
do al Coro , colla Trasfigurazione del Signore^ 
è della maniera di Fedfr$e§ Zucchtri » 

Lo Seffo Ridolfi dice , che li due ^adrl 

H 4 ^^. 
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laterali ali* Aitar maggiore Ibno del Dentimi^ 
tali erano a^ Aoi giorti ; ma in oggi fono di 
un affai mediocre Pittore , e quelli del Dèmi» 
mi fono In Sagrcftta. 

La tavola dei terz^ Altare colla Purificazio- 
ne della B. Vergine è del P»lm0 giovine $ e 
yien ricordata dal Ridolfi nella P. II. pag. 
spo. 

.Qp*4uf ^nadri laterali » uno coir adorazione 
dà* Re Magi dalla parte del Vangelo frmbra 
dj Qiovmnhéttiflé Bijfoni. 

L* altro dalla parte deli* Epiftola, con GesU 
Criilo fra* Dottjri , tiene tutti i caratteri di 

ti quadro fopra i* arco efterno di quefta Cap- 
pella oolla B. Vergine . Annunziata , è del fud- 
detta Pélms giovine • . 

Il Paradifo dipiato nella volta di quefia 
Chiefa è dì LoiaWce di ytrnénfd, . 
. Le. iatoe di . ftivco , che fono nelle nicchie 
all'intorno della Chiefa., (i vogliono di Alef^ 
f»mdt9 Vntms ; ma ne* pledeftalii j^le mtdt^ 
(ine. vi ibno quelle lettere R. B. r . 

Nella Chiefetta , alla quale li difcende per 
alcuni fqifiionl , v* i in un Altare un Croci- 
fljSb fpirante, di grandezza ali* incirca al na« 
turale ». e, di merino non ordinario , ^pera di 
Autqre hidavfaino, » fecoi^o r.afieczione di aU 
cuni di qMicfti Rev^ Padri \ ed ahbenchè uomo 
eccellente ^i^ ne ignora il nome • 

Sopra r Altare della Cftppelletta dei fanto 
Sepolcro v* è una Beata Vergine addolorata 
dei ^an T#>;f#»o. 

Utetro a quello Altare evvi una picciòla 
ftanza con un fepolcfo fatto a guifa di qnel- 
Ja di Nofiro Signore, e fopra di elfo un qua- 
drò con Gesli Riforto del Palma giovine. 

Ritornando nella Chiefetta fra gli altri qua- 
dri» fi vede r entrata dì Gesli Cri Sa in Geru-« 
ftlenune^ di FratiCifcQ Zsaelkm 

U 



La tavola nell* Altare vicino al Crocififlb è 
di Lodovico di Vernai fai. 

Il quadrone Sa Sagreftia con Grido moftr^o 
al popolo, è ricopiato da . uno di Tiziano . 

I due gran quadri coi martirio de* Santi Si- 
meone^ e Giuda fono di ? ietto Domini, 

I medeiimi Santi in due mezze figure fono 
di Jacopo Palma giovine. 

li Prefepio fopra una porta è di Dioniji» 
Fiammingo , 

Merita di effer veduta anchQ la Libreria di 
quefti Religiofi. 

S. G I A C O M O. 

V arrocchia . 

LA tavola dell' Aitar maggiore , colla ftoria 
de* Figliuoli di Zebedeo, cioè di S. Già** 
corno, e di S. Giovanni è di mano di il/rjj^ii* 
dro Varotari, 

Quella di S. Ofualdo è di Aleffandro Mar^^ 
chifini Veronefe . 

II quadro bislungo a parte fìniftra entrando 
in Chi e fa per la porta maggiore è opera deli* 
Abate Giovambatijla Minorelh Padovano , Pit- 
tore che dava grandi fperanze di (è , fé non 
ci foife dato rapito da morte fui piU bei fio* 
re della fua giovinezza. 

Vicino a quedo evvi altro quadro delia ùtf^ 
fa figura bislunga , col Signore che fifufcita 
Lazaro è di Franeefco Zanella ; del oual Pit« 
tore- ve ne fono degli altri qua e là ^arfi per 
laChiefe, ed altri di altri Pittori. ^ 
- Giace in queda Chiefa nerfepolcro della fua 
Famiglia ' Giandomenico Spazzarino Padovano 
Cancelliere della Magnifica Città , che fcriffe 
in buon latino la doria delia guerra de' Veneti 
co' Ferrarefi , e qiMiia del xSo$^. opere finora^ 
inedite • Di qoefto celebre dorico tratta il Voi^- 
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£o iib. ]• de Hifimriiit Làtimis , e il Zeno imbIm 
le Difftru Vofànt Tom. 9. mitti. LXXXII. 

nouaì Ali* Aitar maggiore é parimenti fe- 
f olto r inclito Marcheffi Gravanni Poleni Qt« 
tadlno Veneziano, e aggregato per merito al- 
la Nobiltà Padovana , P. P. nei noftro ftudio 
di Matematiche t ^ ^i Fifica fperimentale . 
El^li era Socio delle pili iiljiftrì Àocailemie d* 
Siiropa^ e per ia fue Opere f' avca guadagna- 
ta un^altiffima fiima • Mori ne! ijói, in «ti 
salto avanzata » ma troppo preflo per noi , e 
per le Scienze e le Arti • 

Il Zeno in una Nota alla Biblioteca Fon- 
ianini > Tomo I» pag. 106. lo intitola : Gtm» 
ma inC0mp§fbiU delle nofit» ItaìÌ0 , r infigne 
mnsmenta dtlU Scitmtifcét Reéli Swietà éP Eu^ 
9$pétf ec» 

Ail» porta meridionale gbce il celebre Guk^ 
cattai Bonifacio da Rovigio y fcrittor della fto* 
ntL, dì Travet ^ per la. quale ebbe la Gttadt» 
maìosk di quella Città ,. come altresì di Pa^^K 
àovft ,. pe*'rart • diftxnti fuoi meriti , come at- 
tetta la Ifcrizione fopra la porta fiiddetta - 

CAPITOLO DI S. GIACOMO. 



rsurmifm Làké^ iitmp9$t9 $U0 Cèiefi^ 
4k dftt^ S0m0 y. com Ofpitélm 
per PtUegyimi*. 

ES(bi C^Ftoh» i dipinto a Cefco a chiaro^ 
fimo di vfrdeterra ^.coUe aaiotti di S. Già*» 
cerno» » La maniera è antica „ a ife «e ignor* 
it Pittore». . 

tt lòék^ta Sig. Zumoni gcodica qucAe plttu-^ 
la awetiiosi al& Scardane %, e attcff alcuni ca^ 
aatlBci^ cbe tengonoi dai Gotico» a daiTeato-^ 
aia» il ^» A)a ft-unacci fi» d* avvilo ^ chepof-^ 
Ibn* cfiKr« fiair &tta uà fina del tjoo. o la 
fuel tono» 



Ìa Uvol« ÓÀÌT Altwtt colU'B. ^tal^iie-, SJ 
GìafipmOy ce. e di Fràuffco ZétmUs. '■ 

S. GIOBBE. ^ 

• » t 

Tutto air iatorno Jicll^ interna di qutlitf^ 
Cfaiefa erftoo dipinte » Ifefco ir «ziiiftif 
delta Vi&fc di S» Giobbe^ la mtggìof poMr dl^ 
Dùmfink» C§mp^sn»is . Qra^ non rimane v dM^ 
mia B.:VQf]|ine col Bémbino Gmìi ^ S. Gi»bh»> » 
Saata Marina a* lati , che fu tra^ortata ael 
Capitolo di (opra ^ e ferve di Tavola air AW 
tare : ayendo que' Confratelli fatto fegarr un 
groflb muro^ con tutta dUigenza, ov^eiia dipin- 
ta per la Tua confervaùone . Né altra cofa po- 
terono falvare, per Quanto». abbiano tentatola 
motivo del riiiauro di efla Chiefa , e molto 
piU perchè 1* iatontcatitra delle muraglie- era 
corrofa y e cadente per la faiic^ine » 

Neil» firavarc le £>odameBta per erigere ter 
nuova facciata Tanna 17^4. fi ritrovò quantt«» 
tè » di^ rottami Architettonici in pietra viva ^ ed 
il terreno tutto intrtio di carboni» fklla piro- 
fondita di dodeci piedi e mezzo fu /coperto ntt 
pavimenta di quadri di macigno d^uaa pubblica 
flrada^ ed in poca diftanza veftigi 4i Terme> 
o fieno Bigni perfettamente qoafèrvati . Sullo 
fteflo piano in. fianco aliaChieik rinvennero u^ 
na Colonna di buona fimmctria ; effii fit giu- 
dicata da^ periti ài Big» a Pipggi» Opiemihf 
marmo rariflimo anche in Roma » Efia è Iwk 
ga dodici piedi , ed un quarto PHdovan» %- ài 
diametro nella tetta , comprefa la Cimbia > ( « } 
di QQcie dtciamH>ve.t dalle miAue viea giodka^ 
ta d'Ocdiae Joaico : Efia fu effratt», e dìKia* 

a 6 «a 

C ir ^ CtmBsa , voce uTata dagU Architetti di jno» 
ite noHre contrade f ma feconeo Vitruvto A^Siìt% 
fy»f% od ^^aptfi » che ligpifica lUrimniM^» 
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ti «1 SAftla • e fio» ad ora refta giacente . Frain* 
meati tali 'danao. a credere y che vi fia ftata 
quivi ae' fecoli trafandati qualche magnifica fab- 
brica • Credefi per alctai che tutto quefto rot- 
tame fia de* due Palazzi , che qui efiftevano di 
AldobnimliBO , e di Rinaldo Marchefi d' EÀe y 
fatti demolire dalla Città Tanno z zoo. incir- 
ca, per una guerra ìnforta contro di loro; T 
1^ de* quali ^ fecondo io Scardeone pag. 271. 
IR^rtfnarì pag* 47P. P. Saiomoni pag. ao8« oc- 
cupava la Piazza dtììé legna ; 1' altro il Mo-* 
ai^ftva , e Cbie& di S. Marco • Ma fembra 
yiU ragtonevoie il credere , che queftc reliquie 
tppAZtcngana a edifiz} pib antichi • 

S. GIORGIO. 

Lh tavola del primo Altare entrando xa 
Chiefata parte deftra con S. Sebaftlano^ 
«on & Rocco, eoa S. Giorgio^ ec. è opera di 

Ia (esuente coUa B. Vergrae Afiunta i« 
Ciclo y 4 con S. Cado Borromeo è di Pmr» 

La tavola deir Aitar maggiore con S. Gror* 
i^ a Cavallo m coda , con una Santa , e air 
ii fopra S. Giufeppe cóX Bambino Gcsb, ec» 
lembua opera di AiHonh Trivio. 

La GrocilìlGone del Signore pofta fopra T 
aicO' della Cappella maggioce è dì F-téwctfc^ 
ZaaeUs .. 

Neir Aitar maggior» ewi la tavola con Sv 
Gioigjo a Cavallo-, opera d*^ incerto Autore . 

Segue l* Altare colla decollazione di & Cat-» 
ttrina Vergine,^ e Mactif& di B^f^io» Vene*» 
aiaaa*. 
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Dì Psdov0.<, i^^ 

S. GIOVANNI EVANGELISTA, 

V$tgérmenu ditto della morte , pttthè t 

Cott/réttelli di quefis Scuols éffifiono # 

muffili I eét fono condannati 

élU morto» 

ENtrando per la porta maggiore in quefia 
Chiefa , i foffittl fotto il Capitolo fono di 
¥f»ncffco Zanoih, 

Il quadrone a parte finiftra colle Nozze di 
Cana Galilea dello fte£(b . 

Segue il quadro col martirio di S. Giovani* 
ni Evangelifta, di Antonio Zsncéi» 

Altro quadro colla Trasfigurazione del Si«i 
gnore è opera di Giovombotifio Bijfoni « 

I due quadri laterali , ali* Aitar maggiore ; 
r uno con S. Giovanni Evangelilla in atto di 
Scrivere ;r altro colla Decollazione di S.Gio» 
vambatifta, entrambi fono di Fiotto Dominio 

S. GIOVAMBATISTA,. 

Dotto dalle Navi. Commendi^ di 
Covoiitri di Méha • 

LA tavola V, eh* era nell* Aitar maggiore coi» 
Gesli Oifto Battezzato da S. Giovambati-» 
ftadi Psolo Coli^ri, fu trafportata V anno 1770. 
» S» Maria ' konta , Commenda parimen(e de** 
Cavalieri di Malta , e nello fielTo Altare vi 
faanno pollo la Decollazione di cflo S. Giovami» 
batifta della fcuola di Tiziano^ che prima tm 
in un Aitar laterale • 

In que(!^a Chiefa è fbpolto Jacopo dà Carrar» 
fatto decapitare fui vicino Ponte dal tir^nn» 
fizzelitio'. Saronibtti Infer* Vrh. Vét. pag. 549^ 

Sin a* mici- giorni fi fecero nel fiume vi e mot 

ntl gioraa di S» Qm 3atifta|d€- giuochi Na-« 
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mài con plcciple Barchette, in memoria della 
irlttorU octftinta da' Padovani fpipra Glconimo 
Re de* lAcedemoni 300. anni in circa prima 
dell* era volgare , preiTo ad Oriagò . .1 trofei 
|>re(I air inimico, furcyno appeft nel Tempio 
di Giunone , che fecondo alcuni era nei (ito , 
ove ai prefente è la Chie& di Santo Agoftlno 
de* Padri Domenicani , e , fecondò V Orfato 
pag. 2d.. oye è quello, di S. Soffia . Di quefta 
vittoria parlando Livio nei lib. io. termina 
il racconto in queffa guifk : P^tMviì tmmmes^^ 
tum névàlis pugn0 ea dig qus pugnstmm ^ ^ 
quQt^nnis folenni ctrumìng nsvium in fiumìtte- 
•ppidi media ixertetut ^ Ciò feguì coma vuole 
il Portenari pag. 307. mentre erano Confoli di 
Ksim0 Mèrco Livia ^ e Csjo Emilio^ dai negli 
inni di Ro««#> ficanda il Sigonio ptént99C$mti^ 
fimo cinquMtefimo primo Faft. an. 4^1» Vedi 
Jòpra ciò anche Albertin MuiTato Stor» llÌ>,$r. 
pag. 66. Bernardo Zorxi fipigram» ed Epiu^ 
e Q fuddetto Orfato , il quale a pag. pariflMntl 
z6. così dice : Actii^ vivejfe ne* pojhri ,. e di^ 
feendemi htQ msmonitk-di ss Mlét imprefe^^ or*- 
dinmon» una giofirs nel fumé , che per metXfi 
divideva U Città ^dék rinovéurfi offi mein in tal 
giorno » ec. Quefta gioftra Navale condfteva nel 
tirare con afte in una Statua di legno collo-^ 
cata in- meoo al fimnit o pi S. GioivwRii det» 
to dalle Naviy o a, S» Maria detta di Vanao, 
e fi diceva tirare nella Quintmtét y cb» vuol 
dire , fecondo la Cnifim > f e^# /» cu$ vmtnm 
f fmrt i Qiojtirétm^ . 

$, GIOVANNI. Dr VEROAR*. 

A 

CMonici RjegpUrh Làt»émnfi ^ 

LilB. Vérgise » cqI Bamblnoi e$Ayt ^Cbs&B^ 
pe dipinti a frrici» neU" ars» efliniafopf» U. 
Fbcta di ^mS$ Chic& C ofesa é^Jétof^Ceruti « 



Entntsdo in Chiefa la tavola pofta Ibpra Itf 
porta , col Signore ìb Croce , ec la quale era 
m un Altiere, è di Stefsmin dàlì^ JtKfft^ 

La prima tavola a parte finiftra oell* entrar 
in Chitfii , con S. Patrizio Vcfcovo d* Irlanda ^ 
ehe fàna no infermo , è mano di GnvMmhsm 
tiflé TitpèlHto. 

Il depofito appreiTo quefio Altare y con un 
mezzo biifto di Bronza , rapprefenta Lazzan» 
Bonamico Baffanefe ^ chiariffimo ProfefTore di 
umane lettere, come confta dall* epigrafe , C 9 
non Girolamo Gigante Giureconfulto , come per 
errore diee il Vafari nella P. IH. pag. 245.} 
ed è opera di Déuuft Ctusneo, 

Dirimpetto a quefio evvi altro Monumento» 
di Calfurnio col fuo ritratto in pietra , quafi 
in profilo 9 lavoro di Jntonh MinelU ^iecondO' 
lo Scardcone • 

Nel feguente Altare fia la tavola con S» 
Ubaldo Veicovo 9 che libera un ofleifo^ di Pifw 
tra Rotsrfm 

Neil' Altare in fondo a queSa navata evvi 
la Rifurrezione del Signore y opera di Fhtr» 
JUiuki detto il Lucéife, 

La tavola ^ eh* è in fondo al Gòra colla B. 
V. il Bambino Gesìineir alto, con S. Giovami 
batifia . e $. Aeoflina è di Do» P/mv» ds Bà^ 
0urM /Città della Calabria , C fecondo- V Abe* 
cedario ) Canonico R^olare Lateranenfé , di* 
icepolo di Rafiaello » Il Fabri nella Sua Rai-- 
renna ricercata y lo fa è* Imola» 

i due quadroni laterali , T una che rappre*- 
lenta la, Gena del ^fgnore in Emauc ^ e t*^ aU 
tra y il Signor .*c libera l* anime Sante dat 
Limbo y|* .10» fono del Luoéffì^ ma mbì'»' 

NcllN.Sfhrre del Santiffimo (la il taèemaea* 
la ài Ebano ^ arikchita dì pietre presiofe del 
ficondia genere, che aierita d* ellcr veAita*^ 

S^^ r àUm^ cotta tavola di Piffr# Re» 
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tmri , rapprefeotaiìte 1« Nafcita della B. Vcrgitfe J 

Neil* ultimo Altare vi è una fcoltura inmar« 
inod; Carrara, che molto al vivo efprime la B. 
Vergine addolorata con Gesìt Cri fto morto, gia« 
cente fui terreno , lavoro di Antonio Bon»z,K* • 

In quefta Chiefa fta fepolto, oltre altri uo« 
mini ìlluftri, il famofo Giovanni Cavino Pa- 
dovano , uno de* primi riftoratori dell' arte 
delle Medaglie, di cui* abbiamo parlato altro- 
ve. Vedi pBg. PS' I-a Aia lapida fèpolcrale di 
pietra roSd. e nei pavimento aliato al depofiro 
di Calfurnio . 

Anche Domenico Senno Padovano eccellente 
Chirurgo, e primo Semplicifta Italiano de' fuoi 
tempi , volle eifere qui fotterrato nel fepolcro 
del Tuo grande amico Niccolò Paffera Filofo- 
fo, e Medico celebratiffimo , Padre di Marc* 
Antonio Paffera Padovano , detto Genova , P. P, 
di Fiiofofia in quello Studio . Di lui. parlano 
lo Scardeone, il 'Portenari , Facciolati, ed al- 
tri . Mori nel 153 1. 

E" fotterrato altresì in quefta Chiefa Loca 
Ferrari da Reggio , del quale abbiamo tante 
belle Pitture in Padova, ed il fuo fepdlcro è 
in pietra bianca predo al fecondo Altare afi« 
jiiftra entrando in Chiefa. 

Vi giace eziandio il celeberrimo AndrtM 
Briofcoy detto Riccio per la fua capigliatura 
ricciuta, famofo (latuario , Architetto, e Get-* 
tatore di Bronzi . Nella facciata della Chiefa 
elìde la feguente Epigrafe fèpolcrale : 

Andraéi Crifpo Briofcho Pat, Statuario iafi' 
gni , cujus opera ad antiquorum laudcm protei^ 
me accedant , in primis étneum Canàtlabrum 
quod in JEde O. Antonii eernitur, Hertdes pof* 
Vìxit Ann, LXII. nttnfet ///. dies VIU ok/it 
FUI. Id. Julii MDXXXU. 

, Si Crifpi decora invidi tacehunt^ 
Quéf fpirant opera hvsus ufquequaqut 
Voce ka9 ptrpttu9 csnem fntors , 

So» 



Di Pédovsl i8j 

Sopra di èfTa epigrafe v* era il Ak> ritratto 
in una medàgila di Bron2o grande quaficorae 
lì naturate , che ora manca • 

In Sagrefiia v^ è un quadrò colla B. Vergi- 
ne fedente fui terreno in ameno paefetto^col 
Bambino Gesh , e S.Giovambatifta : opera del 
fopramentovato Dòn Piitro de Btgnatà , e 
vi fi Itgge: Or§tt Deam prò svima èujus Pi-^ 
&orh. 

Non è poi da ommetterfi II gran quadro 
nel Rtfcttorio di quefii Canonici | che rappre- 
fenta le Nozze' di Cana Galilea *, il capo d* 
opera , Si Aleff»nif9 Véfùt^ri , detto il Pédoè» 
nino. In eflb così fi legge.* Alt^àndtr Varotéti 
Pi^Bf Péfvinùs F. t<522. Qucfto è mcffo alle 
ftampe neil* opera della Patina' pag. $7. la 
quale fa' il Padre di Aleffandro Nobile di 
Strasburgo, o fia Argentina , mentre gli Au- 
tori che di lui partano , lo fanno Veronefe .' 
Eflb è d' ima maniera affatto Tjziatiefca , pre- 
gio che gli fu accordato anche dal Bofchinl,' 
che ne fa de' grandi elogi , fpezialmente nel- 
le Riccée miniere dtlh Pittura VemK,ÌAn§j ove 
così dice : M0 non poffo contenermi di non rsp^ 
pfefentoro 1^ opera fempre lodata nel Refettorio d$ 
S. Gh: di Vordarà in Padoa , rappre ferie ante h[ 
fJoe^e dì Can^ Galilea in vafiijfima tela coti 
maefià tate iifpofia , che rendo maravigl$0 a èiiun'^ 
quo la mira per' il decoro del Concerto ^ in]', mae» 
fiofo fito d'i ì^tì^zjofo Arc'hitetture , fiètUe v>- 
^to ; ovo fi vede il Divin Redentore con la Bea» 
ta Vergino alla ménfa , ripieni di fplendóre di 
Divinità • Lo fpofo poi^ la fpofa formati de l 
pia maofiófi afpetti , cibo pofino effer veduti tra, 
i Monaroèi mondani • Mirabili i 'poi la varietà^ 
a Convitati^ tutti gravido decoràfi cori quanti» 
ri di fervènti^ od in particolari ve una Donm 
ma ito piedi ^ ciò pare fi vedi ad afe ire dalla te^ 
la , per rHovant^a , for^jo artiftjofa , oltre va* 
ri aoiidenti ^té in fpeeio alcuni Cani della razr" 
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x&f Pitture <^ ffr 

In fomm0 fta tutte h coft c9m fsrirk , nts im ' 
parthoUre ì unico teUmpt Juieerm «e/ fwmsr Daifr ~ 
ne iffu$d€^Q»vèU9fi errnmi ^eBsmBini f sì che 
ten fi ptti dtrt (^comc elttg valt^ efeennsi neils 
mie Certe del Neviger Pittenffo , remn9f»rend^ 
fUil vtrfo dell^ driofio^ ite derisene del fae ptn» 
nelle ^ le peniteli Ceveliee^ ffjfrfieiy e g(i 4^ 
mori. E là fudcfetra Piatine cella fua opera in*' . 
titolata li Pitture fctlte^ a pj^^ 6^ ^i dà il 
titolo di Stuoie delle Pitture^ 

Quefti illuSri Canonici luaao.di che appa« 
QLie la curiafità degli eruditi intevdeiiti d' o«^ . 
sni beir Arte » nel. loro mc<» Mufo> y copio» 
ìe d* ogoi genere di eofe ^ tanto prodotte 
dalla Natura, che dall* Arte «Vi fi ammirali»' 
BttClij e Ritratti d' uomini illuAri, ip metaUo, 
in marmor » in avaria 9 ed la cera 9 due de*^ 
quali d' 4ina. particolar eccellenzi^ rapprefeata»; 
no Luigi XIV. ilCunde Re di Francia 9 ed il 
DelfioQ di luì Figliuolo : ppere eccell^iili di 
Jtf. Puiuf y del ^ua!e non ebbe ce^aiziope Y 
Abecedario « ed il ritratto òx Tixjaao pari* 
Olenti in cera della pili fquifita jmni&ttura » 
In oltre 'Avorj in ,qtantità , per artp ^ e per 
8DticHi(i commendabili ; BaffiriUevi in bronco y 
t in avorio 9 tra'' quali merita oflanazÌDne-uBa 
affai raro io ^irgencp del Triosfo di Tito , al- 
lorché diftru^ Ceru&lemme ;,ed «ttù bronzi 
ànticlti.9 e.mQdèrniye fira.quefti 4ttC'.nieiaefi<» 
gure gcandi el naturala ,. repprefisntsuiti Adr}«<» 
no Imperatore 9 e Sabina fua Cooforte opeM 
egregie di quagli aurei iécoU ; Non P^d^ ri- 
tratti d' uomini illuOri , com* i fiorito delio^ 
Scardeone in inezia figura. Vc^^fi ancora Ri-^ 
fratti ad[ olio 9 e qiiiuature mii$me » fr^ le 
Oliali una g. Verone col Bambino Gl^,* S^ 
GipveoibMiAet del celebre F. Akb^l* PLemtUk 
da Adi lor Religpofo , di rara bellciia: e' ^ al^ 
tres) una rACcoTta di quadri yUa,. cui diftingue^ 

fi 



f UM B. Vergine, che adora il BamUo* Gesti , 
con S. Giovambatjila del Ftrugino y metro di* 
Ri^ffaeiio i la Natt^fìtàdiGesìi Crifto de* B^smi * 
S.Francefco io piccotodimaiTtera del^Wr^Mt • 
r Adultera del p0d00ni»9;vLn quadretto con im 
vecchio, una vecchi*, ed un fanciullo a nen» 
& , tenuto di Emk§ dr Blts , detto C/fwrf# ;• 
U Cena degli ApofloU di Timmttf ; k Mad-- 
dalena di Gi9v§mh»tifié Msgsnz^ Vicentino ; 
i Re Magi del Céttgms'^V* è qualche opera del 
ìdsfth$fm Veronefe; un Baccanale fu la ma» 
niera di Rubent di Frétuefc0 Céjfsms Genove- 
fé , dìicepolo del Prete Geootclc ; un Lot del 
Bruféforù Verontfe ; due quadri del Bsliftrs ; 
uno del R9$tsri Veronefe -, la Flagellazione del 
Signore di AUgéndfp Turca , detto 1' Orlm# 
Verop^fe ; un Davide di Gif$Um9 F$r0è^t9 ; 
una Cena di Mnires Vittmitw ; la Cena in E» 



matti opera aflai bella delPi«xt:«rM ;due Galli 
che comhi^ttooo infiemc dell* inconipnrabil# 
Ak ^s^fiimà Csjfsndj perìti£Smo nel dipiagèrtf. 
animali d* ogni maniera • 
. Per fine vafi antichi , Ideili , e fimnhfcri di 
molte , e varie Nazioni , antiche , e moderne 
e moltiffimi Carnei , pietre intagliate ; Lucerai' 
nCy ed urne fepolcrali; peli, e ^illi antichi, 
degli alti, « bafi tempi. V ha altrea) buon 
numero di minerali , Fottìi , e Croftaeei , Co* 
ralli , Coralloidi , e Vrutti marini ; Gioje del 
fecondo ordine, e Marmi in ferie dilKnti;Le« 
fpi quail d' ogni genere, in piccioli peczi,ed 
in tavolette in buon ordine difpofte \ ilromemi 
Matematici , èfttt>oomici , ed Ottici v«d una do« 
viziofa raccolta di Medaglie di Bronzo , che tanto 
in grande, quanto in picciolo , incomiucia da 
Giulio Celare, ed arriva, non interrotta, fino 
air Imperador Poftumo , oltre alcune in Oro , e 
ytuiti in Argento. Ve ne feno eziandio di Éolof 
nie , di Città ^ de* Pontefici , di Re , è f)iettalnien* 

te de* Re d* Inghilterra ; d* uomini ilhifei > ««• 

E'da 
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109 PirrArfft '^ 

K da vederli altresì una buona raccolta di 
càftt pittorcfche in dae gran volumi unite, 
tutte di celebri Autori ; per ultimo la Biblio- 
teca , cui iviiaggìor pregio aggiunge i* elTere for- 
nirà di buoni Manofcritti \ tra' quali vien no* 
minato nella Enciclopedia, neir Articolo B/- 
klhttfSj una copia d#èla Lettera 'di S. Paolo 
al Popolo di Laodicea, citandofi fopra ài ciò 
Sifto da Slena, il qual dice di averta al fuo 
tempo non folo veduta , ma anche trafcritta . 
ElTa Biblioteca è abbellita dì alcune /culture 
di Gs0V§ni$$ BonsKK^ , e fi diftingue fopra i* 
altre una tefta antica rapprefentante Diana: 
cofe tutte atte a recar piacere ad ogni quali- 
tà di perfone , non che agi* intendenti . Que- 
io Mufeo fa grande onore a quefti Signori Ca- 
nonici, che gelofamente lo cuflodifcono , ed 
aumentano; e Tara un monumento eterno dei 
celebre Abbate Don Acanto Varcfe Padovano, 
che con molta fpefa ne lo raccolfe . Vo' dire 
per giunta che i fuddettl Canonici avevano 
Stamperia , e fi confervano nella ior Bibllote-i 
ca due groffi volumi in foglio quivi ftampati, 
con quefto titolo : Gloffs Msgnét in Sacrsm 
Qinefim^ Autbort D, Afcsnio Mtrtinengo Bti* 
uiénQ Cén, Ktg. 5. Augufl. ^ongreg. Léter. AK 
Genetélis §e* Pétsvii in Cmbomìcm D» Pnecarfom 
ris Jo^nnit in ViriJarh . Laurentio Pafyusto Pé^ 
tfvin9 Tjfppgf0ph9 • M, D. xeni, lì celebre 
Pietro Bembo con altri Letterati. foleva inque- 
fta Biblioteca ridurfi per Letterarie conferenze • 

SANTA GIULIANA, 

Vùlgétmentt dttu S. Appollonia • 
P0rroccèi§ • 

ENtrando in Chiefa , la tavola del primo 
Altare a parte finifira , con S. Eligio Ve- 
fcovo y opera affai bella di Ahff^ndro yarotsti , 

detto 



detto il Psdoanim . La tetta del Santo , a giti« 
dicio dei TiépolettOytiènèaflìd del Correggio • 
La feconda con Santa Apollonia è di Frgn" 
cefco M.$n$rtllo Padovano ', difcepold ^i Luca 
da Reggio. 

. La Palla dell'Aitar maggiore eoa Santa Gluw 
liana , e Santa Maria Maddalena è di Ghvttm* 
h4$iflé PHlizjfjifi • 

• Segue r Altare colla Palla del Crocifiifo di 
Lucà i» Reggio • 

•. La palla colla Beata Vergine è del Ftlist,* 

Il ibffitto dipinto a freico con una fiorla di 
Santa Giuliana è di Fontg Bsjfo. 

In queftaChiefa v' i fepolto il celebre Sto* 
rico Giovanni Graziani Padovano P^ P. di Fi-i 
fica di quefta Uoiverfità *, Egli è autore d* una 
belliflìma Storia latina Venezia nascono aicnda* 
t» dal P. Serry co' fegueoti verfi : 

Hifiofia mikì erede tua fi t$ominé dernss , 
Remanam , qui f quii iegetJt , ejfe pmet . 
Sic regie imperio populos Komuius^ tf orbi 
Jurs d§t ; bàud aUeer Livime elequitur • 

S. Gì U S £ P P E4 

Confraternite Loie». 

LA palla deir Altare nella Ghiera è opera 
del Zirello. 
Il Capitolo di fopra i tutto dipinto a fref- 
co di maniere antiche ; e parte di eflc s' ac«. 
cpfta ai fare di Berasrd^ Pàrentino^ 
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iBB Piin^y te. 

SANTA GIUSTINA. 
Hméù Bmeiittim Ctffiu^fi • 

QUtft# Tempio ^r T ecceltenca deirCvr/r/'. 
^ mia j ù vociiAmo dire Simmetrie , per V 
* ampiezza delia Tua mole, per la fvekez*- 
sa , e per la fpmma Maeftà può aadar a paro 
colie pili cofpicue Bafilxche del Criftianefimo • 
ABcàe il Saimon nel Tomo XIX. pag. SZ2. ne 
parla così : La quMttéi infigne fàbbrica di Pade« 
vèiP illmfirt Mtaaiferf , e C6fr/a di S. Oiufli^ 
ftMj d^ Mo/fseì Bimedettini di Mewle Céfino* 
Jtrtàimt9 me fif ri eeMn Andrea Pallsdk . L' 
Architetto fu Amireé Riccie Padovano; e que*' 
fto non è il folo equivoco ) cìC egli prenda 
circa- le oofe- aotre • I viéggiàteri Inglefi , fé- 
gue a dire , Is tengem cerne U più iuminefe , 
e ke» eémpefis fMricB cèe fi j^itffe gismmei . 
W iiiferfe- i Ù psreu di quemi Jtfeàitetti fi 
pongemf s rimirsiis • Il P. Mskilhn anch' eìm 
io la loda « carte i€« del Tomo I. del fuo 
Muffo Uélisme , così dicendo : " Sen^€ Juflins 
infigne Ordirne mfifi ieeneUuM vidimus , vix 
per slterum in tot» Itelie reperies • Inde infieu^ 
tetìo Reiigienie sme nmeoe ferine trecentes per 
teeem mn folum Ueliem , fed Eurepem prope^ 
g^eé. Beclefis aìttpìifimsj nevi fed euimii epe4 
ritf ce. M. Della Lend dice, ci* Effe è greum 
dr, meefiefe^ e àetà prepeezienete, ed une delle 
più.fnpeeèe Ì UeHin • giudi$iiio dr* medefimi Cri» 
tici, E il Sig« di Gretkf nelle fue Memorie^ 
ed OffervetMni fmlP Itelisj e fopre gP Itelieni ^ 
dice.* eifeffe Céiefe i il eepe d* epere del ?eU 
ledie in quefie genere^ e effervò eV effe fé l\ef^ 
fette medefime eke 5. Fieire di Reme , inquen» 
teebè i infinitamente pia fpstiefe , eèe el prim 
me colpe £ etcbienen pere: ed be quefio dì pia ^ 
iiÌ9 effe è hmiftcfijfmg • mmfiémecbi entrende 
->1 A : in 



itt 4^4 mn' fi *utggé sleéft» dtlìe finéfire tbt U 
thmmo imrti. Véàì 11 Tomo IL ^ag. ii5. Ed 
il Sig. GicwT^fHo Sifc^ier da Pirici , cccdkn^ 
tifllmo Afcliitttto j che da pih anni è tftipìega- 
to' ^er urin Compagnia^ di Signori Ingleu a 
fAtnden in dffegno le p)U beile fabbrtcne fr- 
ere, o «Wìii d'BUfòpà, proteftd piti volte di 
ndn ttHH ^«dtito Ttikipio ftlcudó piìi ben (1- 
aietrìato df ^eflo in tutta Europa, tratto^ 
ne SMta Sdfia di OonftantinopoH , che ne lo- 
fupeca . E non -^ il folo fiocfaier che tosi* 
parli di Santa Giuftina , poiché atollo prima;' 
di Itti M. Antdne ìt Foiitre Architetto del Re 
di Francia nella fua Opera d'Architettura eb- 
bt à dire : che la behc^a delle Ciriefe non 
dipende dlalU iNaktà^^ riccJie^Eà delle tnate-' 
rì«) cotte fono fpetiàlAtente qvelle di Napoli, 
ma benai dalla proporzione di effe , come queK 
ià di' S« Giuftina di Atdova , ad onta della fem* 
plico bianchezza delle fut nmraglie . E lo ftef^ 
fb dice iMoiie M. Antonio Bòfaè lieilm Aia O- 
peira «che ha ptt titolo i Tràittt -da ntùnitret 
dt ìdeffi0èr hf ÒféfW JF dtcktèBUttAnti^ , te. 
U pag. }24 Stattipara a 'Parigi né| 1^41. 

f Dalle Stan^ef di Rotna a^preffi» Paolo Ghin» 
c6i^c« nel \y6^. ufci nila luce un* Opera con 
qtiefto titolo .* Le Fin dr* più ttUM Anbitttxi 
d^ òg0Ì N^^^Mff 9 ff d* 9g^i ttmpo i preceduti dw 
unJéggU JhpTB /* dftkitetturà ^ ec. Qaeft^ Opera 
è Anta nome deir Anton; ma fi fa effere il 
Signor FfBmcefeé Miììtjttf Naoolitano^ abitante 
in Rèma , ed allevato in Padova ; ed egli tra- 
fanda tutti i tìs^tì Arcai fretti abbtbchè uomi- 
ni di non frolgar merito . DalV t^ccellenta di 

^lefto Tempfó ti rileva guanto fondato foiSs 
Aia grandf &rte£Ge nejla Jl«d/tf Fr^^cMiM* 
le , Aritmetica , Ceometrics ed Armomè»; pol<*>- 
ché vi fi ^mmifUno le Dìnitrtfioniy le Pftf/f- 
zionty ]a Xl^ririlpendentA ^^^^^ P'^T** > ^. Vnitif' 
\\ ,Àrmmh I ed. ogn* alua 00& con ^BÒrna co» 

gai» 
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tj^. fkiikij te: 

g^izione , e vera fcìcaz» condotlii . G«gm2ion£ 
necefTariead un Architetto , p per, lo. medp del- 
ia Mgdis^ ProhQrtiionàU Armomics^ fpezìalaieii- 
te per le Fabbriche di eccedente grandezza co* 
ne è quefta. (a) li fuddetto Sig. Be^Mr pre«* 
fé in pianta queQo Tempio di $• Giullina la 
un gran fogliq. di Carta Papale , coli* alzato , e . 
lo fpaccato ; e un giorno forfè iciiieiiie con tan- 
te altre fabbriche iifcirà alla luce neir IngkiU 
terra. Imaftni pofcia,le Pitture, le Sculture, 
ce. concordino ad aggiungere ni^ovo pregio , 
e decoro a quefta Baiilica , e vie piU il gran. . 
numero di Corpi Santi , che iu effa fi vene» 

rano • 

Neil* anno isoz. fi principiò a demolire la 
Chiefa vecchia | e nell' anno legu^nte fi comin*. 
ciò a fondare la' nuova, fecondo il modello 
del P. Don Girolamo da Brefcia , con in- 
credibile fpefa per le voragini incontrate , le 
quali per detto del Cavacelo lib. é, pag. zòo* 
afforbirono tutti immateriali già preparati per 
la erezione di cosi yafto edifiaio : facendoci ià« 
pere eh* erano in si gran quantità , che pace* 
vano fufficienti a fare un Caftelto non che una 
Chieia • Gittate le fondamenta s* accorfero , 
che nel difegno v* erano degli errori grandif<» 
fimi; onde foprafedettero dal profi^guire lafab- 
tirica fino ali* anno j%i$» In quefto anno a 
perfuafione di Bartolommeo. Orfino Conte d* 
Alviano , Generale delia Repubblica Venezia- 
na , allora in Padova 4>™<^rAAte , fecero fare 

V ,.' un 

- - • • ■ 

C«) Nell'lnAnunento latto da' Monaci di S.Giit- 
ftina neU* anno 1516. ai ai. di Novembre, con An- 
drea Riccio Briofco pel modello eh' rali far doveva 
per 1' erezione della prefente Baiilica Ctantò era egli 
celebre «iphe vivente ) vien nominato con queltf 
cfprefiìpiii .V } ^'. . . 

PfiiMm nothiìim hifi^iet ih ,f«ffiiif> « ^ h^H' 
ciò tariffimi >, & famajy/hti Scmtdyis JD. Mé^giftri 
Orifpl Fatavini, ta^ ix ctmmmt oa^nium voa^ ^ 
Urna 9 quÈm e» mobìf^fimsi Ofijjfm »pmhi » f»l« 
ifus CMtus ifi4 ifìujkstuft ftcr 



Di Péd09m .* w^ 

lin ftltr» laodelo! a Sekafii»n' d* Lmg§n9 dì Ivi 
Architetto ; ma perette 1* cfccu^one di qiieto 
ricercava una fpefa eccederne , j»erciò di loto 
coimmilìoiie ne fu fatto un terzo da Andnm 
Brhfco Padovano nel i$i6. come narra il Ca^ 
vaccio pag* a^s* Sg^ ^ fonnò dì Órdine Jo« 
nico y Ala in alcune particolarità variato^ daU' 
ordinario, e di una bruttura veramente animi- 
labile . Quefto pertanto mifero in opera con 
qualche picciolo cangiamento; ed ebbe la fo« 
prantendenaa nel pFolèguimento delia fabbri* 
ca Alefiandro Leopardo Architetto VeoeasianOy 
parimente Scultore , e foóditoM 4ì broiol , 
dei quale kno i tre gratf pi^deftalli , che iW 
flenfgono gli Stendardi dell» Piaaza S S. Man* 
co in Venera ; e vi preftò* la Aia affiOeuc»' 
à«iche Andrea Morene Bcrgamafoo , Architet- 
to in que* tempi di chiaro nome, entrambi in« 
cogniti air Abecedario. Cosi nel giro «di non 
molti anni fu à gran mole condotta « fine « 
Di efTa parlano con iode M. Gochin C 4 ) ^ 
ed anclw ilMavtinier nel ^Diaionnrio CO* 
Oa alcuni ven^no attribuitr a difetto ir 
quefto gran Tempio i muri che feparano ie 
Cappelle , non cfleodo tutti eeuali ; «poiché: 
quelli, che fono (impetto a'Pilaftri, ed lian* 
00 un egoai grofleaea , fi dice che vadan bel- 
ile ,.ma quelli che corri fpondono al mezao de* 
gli archi , ièmbrano troppo feccfai , o Sa fot- 
ti li oltre iidovere . Altri con pili ragione peo* 
Ano, che ciò fia fiato fatto ad arte , e per 
éiìt maggior eleganza , e fvelcezta » quella 

X Bali* 

• 
Ciiì Cette EgUfe eft grande , d^ «ne belle <pMpor« 
tion , & tres maieiteofe • Le cuop d' osi genend pfe« 
fente un bean toiit : ccpendant les detail font man* 
vaia . La coin|^fit!oa eit d' un feul' -oréte , qtti poite 
la v^te , & eft pwé far un uiedelUl btt ; ainfi la 
proportkm en «fi ^sande & nob!e« 

O ) L' £^Me d« Sanate Jtffìitie «fi d* ane grandfeur & 
dTttM beiate ettraordtnaife« La magnificenze duMo- 
naft^e , . • « • r^pend* Ucn à U' bt«lH 4e I* Gglin: • ee# 
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BafilicA* ^on naoca chi vorrcibbtf cke tutte 
k Cappelle foflcro uguali io grandezza aqueU 
le che formano la pran crocieri , né s' avveg* 
gono che si tutto diverrebbe troppo unifonae , 
Bè.fi avrebbe quella varietà che tanto allet- 
ta,* poiché le Cappelle minori vengono a &« 
re 9 per cosi dire^ un certo Contrappofto , che 
dà maggior rifalto alla grandezza, e alla ma-. 
gnificenza di quefto ammirabile Tempio , il 

3|iia]e /èmbra d'uaa beiiezza /empce nuova, e. 
' una m'aeftà uuu^nvigUofa agli occhi de' ri- 
guardanti. 

, La lunghezza della Navata dimezzo di que- 
do Tempio- dalla • porta maggiore , che è a rb« 
MBte, fino aircftremità del Coro, eh' è a Le- 
vante, è di piedi GeoBietrici^òS. C')'e di al- 
tezza dal pavimento fino all' arco piedi 82. e 
di larghezza 42. Le. due navate laterÀli hanno 
j3i lunghezza piedi zpo.. di altezza piedi 41. e 
larghe 21. La Crociera, che fi eftende da Tra» 
montana a mezzo giorno è lunga piedi 2$2.e. 
L'altezza, e larghezza come la navata di mcz* 
Zio . Tutte tre le navate, comprefo lo fpazio che 
occupano i pilafiri,fonodi piedi p8. LeCupo^ 
le fono otto, tre delle quali. non terminate ^ 

tutte " 

•Ca) U piede Geometrico è un* onda, e d|;ie linee 
io circa pia corto del Padovano , e cinque piedi Ceo- 
inetrici fanno un paflò , e mille palTi un miglio Ita- 
lfano,Jo Geografico , cioè 9S3* pertiche dr Parigi^ e 
6^ miglia Itiliatte un grado di cerchio maflìmo. 

.11 pied^ Real di Parigi contieni» i4ao« d/ecipe di li- 
nea di Parigi, e il Padovano 1581., il p^de Real di 
Parigi è più corto del Pad<^vano linee di Parigi 14. e 
una decima parte di linea : cioè è uguale a undici 
oucie in circa del Padovano , C efattamente oncie io« 

8J 1 

linee 1x^0 pure poi. lo. lin. XZ ^ 

Il palmo Romano non è che fette onde , f otto 
lUiee del piede Padovano ^ e il piede di Roma oncia 
dieci del piede di Padova. Il piede di Lonoxa oncÌQ 
$*' e linee 4* in circa del piede Padovano • 

li piede del Reno , ocom' altri dicono R^ae^c.^ un* 
QR^i4 e niezza poco meno del P44ovaao« 



tutte co^ttt di piombo. Qaeto di lìieao cH^ 
è la piU alta alcun poco dellt altre, ha dal 
pavimento fino al catino interiormente m«dt 
i!?^.* »?*\«?««> comprcfa la ftatua di S; 
Giiifcnache è ibpra il Cupolino piedi 175. ec^ 
Chi defidera una pih minuta defcrizione circ« 
«CIÒ v^a il libretto colla defcrizioK df 
eib Tenpio.' 

Entraado inChielk la prima tatol^.cleme- 
mi dì eTer ammirata , è quella nel koèo M 
Coro, opera dell* incomparabile Psifh Calimi 
Verooefe , ove in gran tela , con ^tidioià . e 
nobile invenzione fi rapprefenta il Martirio di 
S, Gittftina Vergw^ nobiliffirta Dooiciia Mon 

di Paolo: M0 rivolgilo H péffi Ìtrf.P^i^^ 
e viggiémo nai smg^jh Ttmph de Bmiu Btn^ 
dttttm U fft3n tiU c^^MsrtirhdiS.Gi^fna^ 
ckt H9trep$damMte rkeve U ftfM mi firn dèi 
Carnefici : M^^hne di màgnsmm^ , 9 Kgsl Dmt^/gU 

ffTffce fé IkJFà tn fstrifi^w m D/V. Wi«i ,Virji. 
f9 délCieh Jngkiettiy téé h recsm Psitàii ed 

t AtgilnktGeréfthie, U Vergim, e S.Qhmnnl 
9fsmi. Ms qmeHé Pstiutmpoc^ fi g^di, effèndi 
mài Jervita di lume , ed oceupàts ds wfitffinw 
orfmmettt§ : 9i§de rimaHenim poe$ pregiééMtsis dà 
fus Mie^K/$. Effà vi fu pofta nclM^ ftcoa«« 
do i MSS. del Monteroflo Tom. irpb;'ìf%s • 
W Fra le molte. doti, e cmiitioiir^^.por^ 
ledeva Pado^ non teneva P ultimo faMo Is 
Pr<tfp?ttiva, da lui ufata in quefta tavola eoa 
fino intendiihento . Imperciocché «fietido il 
gran quadro affai alto , egli tcnnr il ponto 
di veduta fotCo il mcdcfimo; e Collocò le fi- 
gure primiere oella libea principale del pia-' 
ao ,- con che viene a mancara a poco a éoc9 
coi! accurato artifizio la vèdutft dclli plU io«- 
toae <fal punto oflervttto dà! pavii^ótto àel^ 

*"*.:! .>: V'.. ''iGÌie* i 



Chieiii. E ciò viene praticato dagP inlenden*' 
ti di «I bella prirfei&oiie 9 affinchè le figitre va^ 
òàoo mancaiiao di vifta,come richicM la Da- 
tura del luogo • Modo tenuto akuna volta an- 
ello dairiacoBipafabileMantegiQa^gvaiide mie» 
fln in queft* Arte^ come fi accennò altrove . 
Sopra, ciò il Sigoor Come Algarolti nei fuo 
iàggio fopra la Pittura a pag. zx. trattimi^ 
de£ Aroipeftiftt » casi Avella:: m fi* U piédro 
^0 c^lhcMo m 0t^9 ^JTèi^ come: à H tHmrtìth di 
5» Giitftiwk di BMoh-im^tsta dk A^ino ^ o 
U Furif€9^m del mid^^ infgUtté dd /e 
W9w<\tetwéfrl fìsime il pmmo di vtdut» ta». 
$m hfo 9 ce» fé' fimi dd y w rf i ' >> mtdtfitno ;: e 
H piém» mn potrà ef» wdiMW di ffrti alarne* 
^bràueuti, pigìhvdo il pm$ù dentro, el puuko, 
#.jM<li/. mttptnM f p^emUfféMiQ tdP eeeàio 
^ma imHnéthy e le figuret vettMmm # Cèdere col 
eepe itmemére hfiiffo feri dei pelthi^ t delle 
eetufe^ de^ edtfzj ( <* > • Quf fia f^mefs^ m- 
lifiiy.-^come la diiama il Malvada neìVTo* 
sna l%x deUa ftut Felfina Vitttiot. a pag. ^. ^ 
ik dal. grande Agoft&io . Garaioci po2a. alle 
4aÉipe in^dlie gran Ibglt di carta, di eet^ #rf* 
memdettègìie , cooie nello ÈtS& luogo cUoe it 
&ddiKtta,IÌftlv«Ga» t;}i0. in tal gui& la rendei 
in. immortale pr^o tutte le. pili coke Nazio* 
ài. M* . d* Afg^nville a torto accufa Paolo ( ^ } 
di vanità j^er averla fatta intagliare : perckè 
nottìfi. tffovceà.alcutio Scrittord ddla &a vi* 
tìkf clM-f^oBia: tneoziotte di ciòi;.: fapend^ o^ 
j9uno^fclie> Agoftlno .intagliava i< fuoì Aami' 

j ••; •• f S :f • pcD 

C4>3 SM>r4iche V Att(«? s' iaaaool i v«sg?ndo(l» 
^yfinitt qMadri ^fii in ulto ve col punto di veduta den* 
tiQ del quadro, fenza il difetto notato da lui . C"è il 
sttOjdo drftilo , com^ T arte , e' V efperienza lo infegha. 
Ve||giafl lawmaggior part« delle pitture del Maiitegna^ 
aib Brmtaai;, ed infinite altre » vfif cerf ^irie*; 
i <» ^ ?. vt»l tówonii^ attenttf a fa gioire, iit gravar |ar. 
AugHilinCarracHe fon tableau ^e Sàinte tumne , !è fa- 
Atìix ^Salate Catherine , le beau Crtiiificjn^nf dr T^ 
Ecote de^Saint Rocb^ 



per imprtflbri^ fpczialntknie Veieriftiii , e nMi 

fkiinmaiper Pittori ^ conte ^fi 9uò vedtM prei^ 
f il Maivflfia neUa Vi«ft di Ìos ;* ^ 

Attribtiifce in oltre a Pftolo con error mem^ 
fedo la famofa CrodfifiSotie nella ibioUt 4i S; 
Rocco in Venezia , ^a,pdo ognun fa, che è 
del Tintoretto, come dal fiie oomeincìfo neU 
la gmnde ftanij»a,fK>fc alla Ince dal detto Ca« 
racct fi può vedere è M; Gochin loda queft* o^ 

rra di 1%ota*( j^^iiia trova aìiotmi'fie1)ieM^ 
nei nelia Gloria , e f|M»ià4men(e négU ^An^ 
gioletti Jfopra la Satta:, fembraiAifo a Ini j 
cht non (Seno «betie aggruppati ; ma dò de-* 
rìvn dallo (concerto, eh* è óeirarla' , pregia^ 
dizio certamente cagionato/ dai tempo , cte 
fa apparire ciò die di fatto non è . a cht 
ben^ f efitminn ^ il quale fconcèrto di tinto 
Amamence vted ttlfihuito «1 ^tenwpò «iiche 
daj^: Scnctpr'iprideelè • Di vinetto foatmv 

Ca") Alt nÉltMMiniMjon voit nn grand taUeau dd 
P.P^erompfe: c'e^ k iurtyiie de Salate JuAiae. Il y 
a en haut une Gioire oh efk Jefos-Chrift « la Viette & 
Saint Jean. Lacompofition «a efl grande, magninque 
&' treswitrgenSettfe : parti^alie^ment le bas da tabt^ain 
•A biea éitfod.poatJàitt \e firn 6el eifet jtesonifJ 
iàs d* ombiH.C<9n% ,%tn4afmAe de l^ien diflrWef» Al 
d' aiileurs il y a quantlte de chofes admixablet en d^ 
tail ; la Gioire Q^ hit pas AUi aufld oon' elfet ; le^ 
ombrea de' cfaaciue ob^t n\ , ies ombres fpoFt^s , ne 
font paa affez; decideva . Ce ne font qne l«s couleonf 
localea qui di/liagtaent le grouppe d* ealana «u deflni« 
de la Sainte : d' ailleur» ces eiuana ne font par alTess^ 
grouppès , & I' eifet en eft d* autant plus embarals^ « 
qtte le del , ^ui devroit leur foire un fond clàir fic de 
MM» , eft ooixti par taehes : t* el^ wi ^tfm' du tmdm 
qi^ op ne pfnt^ ;rp|«ocber à 1' auleuct» Ib enigenerA 
e* eft un tableau dipne d^ .ad^ikationV, . ' pi 

Evvi una curlòfa, ma dotta lettera del Sig/Conté 
Francefco Algarottt , fopra quefta tavola , nella quale 
li dimoilra ^ che la Gloria è troppo pefante , non per 
cdlpa- di Paolo , ma de' Monarf ', che * coA ««lAIUfroV co- 
la non avvertita dallo Scrittor Fran^.'BITa leneiw 
il può leggent nel Tomo XU. yag.a7s; ndb Mtm^ 
rie per fgrvirg sUa flmé hmni^ •"■ '^ 



Kctore «bte a diit Aimil»k Qu9cd , fj#r 
i^i f / ^fw «Mf 9 M Momi» • • • • * C/^ /tf^tr A 
mtiht il Cwregiio im m^iti eofi , pitM è pia 
sminmfo^ r pia imvmt^ft y ce. Malvalla Tomo 
I. parte III* pag. j68. e lo ftelTo Malva fu 
ibggiimgc itt appreso 9 che vtiutt.él cpnfronf 
t9p9r$ di qm^t dui gfénf uomini 9 qn^U. d$l, 
Ctntggftnfi ili pérvtrt di msmad'uns.Pitirice, 
àm mffwtó é^h. hévuréj msefik^ t fécilitk di 
§mi/f di Pmh . £ 1' «itfove citato FJprent le 
Cùmte^'dice.^ cheiqutiAA UvoU è un» dciie. co fé. 
gik focile, di Paolo . X « ) 

Sopra le fedie del Goto vi fono quattro mea- 
>«e lune, due per parte , V una coir appari- 
aioQ de* tre Angioli, ad Abramo ^ che g;li prò- 
ttCltooo Ja nafcita d' Ifaoco ;. opera di Qio: 
Ff0»€ifpo C0S0tté Genavefeii Padre ed bm^ 
S> Ab. Gioì .Aflpftrnà^ jieeelknte. nel dipinge- 
ae aniqiall^ .e di Nicceletto . di . pari .mento 
■e\ftitratti^ ^ 

V altra che rapprefenta Nadab , e Abiud 
VigtiuoM di Aronne , caftigati de pio per aver 
«odo fuoco, profano negli iacenfierì 9 è dello 
icflb Ctiffims . 

. Gli altri due quadri , uno colla lotta di 
Giacobbe coli* Angelo, raltio«onGiaele,che* 
arafigge le tempia a Sifara , fono di Pieiro Rie* 
tèi dttto lì Luiifefe. 

^ I fedii! del Corp d* ordine Corintio , prin- 
cipiati nell* anno i$$5. fono divifi in due or- 
dini • In quello di fopra , che ne contiene 
ciftquanta , vi fono fcolpite in legno di no- 
<e b principali azioni di Gesh Crifio , eoa 
moliie, I&arie , e figure del Teftamento Vec- 
dùo^ In quelli di lotto al numero di tten- 
tutto ^ ùmo fcòlpiti varj Geroglifici convenien- 

^ ti 

C« ) Eotfe fa» plHs beans ouvngt» oa ftmarqw le 
Mariane de.Sainte Cathetine ^ «u* il a fiik a V«mfe 
dam r EgUie de ù iiom« & U Martyrre de Salate lu- 
iline dans le Tesale dMi^ * certe Vi<iye.i ec,. 



Di Péda^ ; ^ tpf 

ti alle Aorte fuddette. rJe fil T Artefice us 
certo Riccardo Francefe , che v* impiegò veii* 
tklae anni • Nella Icelta delle ftorie, e de* Ge- 
roglifici fu diretto àzì P. Don Eutichio Gor<« 
des. Monaco di raro fapere, e ano dei Padri' 
del Concilio di Trento. Nel difegno gli fu da« 
to Domenico Compogmolè per direttore, che gli 
facera i nwKlelli di creta ; ma Riccardo , eh' 
era di feroce ingegno , ed altieeo , non voile in 
modo alcuno accomodare agli altrui infegna-* 
menti 9 e convenne iaiciarlo falò nella grand* 
opera • Vedi il Gsvaccio pag. 275. Di qtteftf 
haffinitevi ne parla con troppo di biafimo M/ 
Cochin C« ) • Non fi può dire che fieno ee« 
celienti , come vuole il Martinier , che fover- 
chiamente gli loda v ma né pure die nulla va-» 
gitano, cpme pretende M, Codiin ; poiché in 
vero Jianao il lora meeito, al per 1* inventto^ 
ne, che per la mollai e per la fveltcsui, ec« 

Sotto la menfa deli' Altare in fronte del 
Coro, fi" conferva ih Corpo di Santa Giuftina 
Vergine, e Martire , Protettrice della aoftra 
Città, e Titolare di quefta Chiefa , ricordata 
ne' feauenti Verfi da Venanzio Fortunato , fcrit*^ 
tore afiì VI. Secolo di Val di Dobbiadene nel 
Territorio Trivigiano , ma Dioctfi Padovana.» 
Vedi il Pignoria nelle Origitii di Padova p. 78* 

Ss Psisvitts tiH pHoét ^Ì0 , porgis ad 

• Et Snrs JmfinM fogo Ismkc foptiiokfé 

Cuius àskct pér/it Mmrtini gefls fgwif* 

Lib. 4. Vit« S. Martini . 
Dopo alcune foknni tfaskzfom fu collocato 
con gran pompa nel fito prefente T anno 1627,* 
nel giorjKn dedicato alla detta Santa , cioè^ai' 

I 4 7.di * 

C il ) Les bas-relìefs en boit, ^ui dacorent le cbeeur » 
ne valent xien « & c^ eA en general une nunviife ide« 
qne de decorer le bas d* une eglife coloflble «vtc A* 
ces pertites ciutfei • 



\ 



fp dì Ottobre» S«tviW. Tinfém. Vrt. F0J. pag. 

. Nei di inedefim» i Veneziani co* ioio ÀlUiw 
ti otteiwera qutUà menioraii(k vitioria ma« 
rittim* contr» ^ì Ouomaai nei golfo di Le«- 
paoto ,( victao V Curzobrl , in memoria deli» 
quale coniarooo le monete , idette Giuftii» , 
coir impronto ddlft Santa d* una parte j e il 
«otto» air intorno : 

M9mo9 if9 Tn$ J^fiimé Vitg» . 

Ne* giorni delie Fefte maggiori fi ^fyovb' 
fjpwy fu queto Altare le ftatue <i' Argento , 
rappreicntanti S. Profdocimo , « S. Gii^ìna in 
m992€ figuK ; le tefte delle quali fono albi 
Italie 9 e ne* baiEamenti hanno efpeefle le prin- 
cipali azioni delle Vite loro in minutifiimi 
baifirilievi y lavoro di Barfelanmiee . Spgtfm da 
Keggio y infigpe ftat^ariA ^le'fiioi. tempi » cop 
me attefta il Cavaecio , pa^ 2^7. 

Ulcendo dal Coro , e volgendefi a parte de* 
fira y il primo Altare .è nella Cappella del 
Santiilimo Sacramento) la cui volta è dipinU 
a freico coli* £terno Padue circondato dagli 
Angeli» e coi dodici Apoftoli , che adorano il 
SS» Sacramento ; opera di Seb*fii*no Ri^^ BeU 
luneié^ Pittore di gran colorito , facilità. , ed 
Invenaione , e che forft piU .di ogni altro , in 
quefti tempi 9 a' accoftò a <PaAlo Galiari . M. 
Cochin C «) ne P^^^ con difprezzo, c^n- 
«unque la (Soria fin condotta con fomma ar« 
monia y con dolcifiime tinte , con ifquifita de- 
gradazione , e ibavifilme idee negli An^^U , e 
non ottante, che gii Apoiioii in piedi lopra la 
Cornice dei muju lateeaU tàao d* una forza 
non ordinaria, e i cbiarorcnri ncU* arco della 
Cappella airi vino ad ingannare» £eceokracciò 
r accorto Artefice i^prire lateralmente un fo- 
ro 9 che viene nafcofto da un Angiolo , pel 

quale 

C#) Pans la chapelle da Satat-Sacrement , on voit 
iu pUfiond da meme RJcci* lì eft auuviia. 



Dà Fwimg. 190 

Site sf ìnitélm9 un latm ^ ci»! letvr' 4 ri^ 
arar«:Oos fii»mma graaìa ilfonck dcUatoi^ 
ta • j^a dmr fiMumte ptrla M. d* i^€iivii« 
te di quefta Pittare net Tomo I. della fut o*-. 
few alU pagti» »oj. lodMidolo come coiurie* 

. I.duft Ai^eli in ntBiftiorda Canuta iatcr»^ 
le al Tabttnnwelot ^^^^ di Mi .Otuftoy €00» 
fi Ha dal libretta che dcfcdve k.Gkiè&\di Su 
GittSioa a pagf xx. k..} .. 

^feIia cotttigna Cappella li venera ìi Garpa\ 
di S. Amalda Martire, Patrìcio Padovalko^cti 
Abate di S»Gtufldna,tB un^Arca di marmo di 
Careara, Copra la quale V è la ftia fiatila ; .it 
alle pairtk dee Angeli, e i Santi Pietraie F^o^. 
la Apoftolt. .« 

Neil» iègiittttr^ ehf fórma la Crociera j ti'*> 
pellà il Sacrodoifò^dt'.S. Losca firan^lìAa^ 
laminato colte fi^twit^ «pacale nel Marticalo- 
gia R<xaiatta5. inferite da Gregono XIII. Tom* 
mo Pontefice nella riforma , che ne- fa fatta^ 
Ibtta di lui i Hm^i Bwti Luem Eu^ngelifi^^ 
q^i nndttt pì^us lpr§ Cbtifii tnnùne y fphi$m 
Sh^^ pltnut léiit im -RitkmhY emìuf^ojfs€oti^ 
jUmimpolim^ txmt^épà fftat ^ &- Ma PMmfkif» 
dd$ta^ Qaefta dtchiari£tooe diede' fffie «^ dop«r 
mn lungo , e rigoitofa e&mcr oaU^^affiftenza di 
alcuni Prelati , e di preftamiflmii Medici , al-* 
la controver fia infeirta tra quefti Ultiitri Mona^» 
ciy ed i Padri Minori Offervann di Venezia 9. 
che. pretendevano di poflèderl» nella liirQ>Chieìi 
fa. di S. Gi<>bbei* >Sl pu&: mtefe: eia ehe^cesl 
Cavacela HifiétmUti» Qmm&H • Ù. $^inét Fgm 
*saÙ9t0 , a:pic^247» iO«n diftififtnìinle. parln df 
quejb» £atto . 

Segue r Altare dedicata a.Santa Felicita Mo- 
' I $ naca^ 

ta')'Le^ nSect étoit grand dato fts penfèes , it tvoìt 
IMI ^nitfti^ìleV une^kmà^ ex«ctttr(>n',un«toirchele« 
gere , d«f bellta^ti^tetumeetr^ de rhatstonie» be»wó|^ 
ée: (saBdlia & uà Qiaiuil ccilQti&*. 



iriica , Mir«nm del qfuÀt H conferva il éi Jei 
Corpo; 4 ibfva v* è U ftatua della Santa con 
dkie Angeli ai iati , e coi 9ém^ Marco Evan* 
geiita, e Simeone Apoftolo . 

Indi G vede i* Alure dedicato a $. Giuliano 
Martire Piovano , il cui Corpo giace nell' a« 
wllo feftenoto da due Angeli con la Statua di 
#flb Santo al di' Ibpra , e coi dne Santi Apo» 
Itoli Andcea-, e Matteo ai lati . 

La tavola della Seguente Gappella, in cui è 
dipinto S. Bfauffo Abate iòfiennio da ongnip- 
•o d* Angeli è di Monf. de U Fiiurt Fraocefe 
a difcepoTodel celeberrimo Carlo le Bronfecon* 
do il Disionuio delle belle .Arti del Lacom» 
be) nato in Fontanablò, che fu anche incilbr 
di Rami ad acqua forte . Di quefta tavola M» 
Ckichin ( a ) l<KÌa il difegno ^ e non fenaa n* 
^one ne condanna, il colorito ; ^khè di fit- 
to le tbte delle casna^oni fono troppo rotte • 
o fia troppo cotte ^ fecondo il termine prati^ 
fiato da* Pittori. 

Nel fegoénte Altare , dedieato a S. Placì« 
do Martir» , fi vede efprcflb neUa taiN>la il 
MactÌMo dì Itti» de* fuoiCompaeoi , opem 
di Lnce €imtéu9^ da Napoli y della ina feconda 
saniera. Queio ctlehee Pittore eia d^ una ve* 
Incita, pronteana , n. facilità maravigliofii nel 
lua dipingere. Dalk^arie maniere eh' egli of** 
ièrvòi» de* pib celebri Pittori , ne formò una 
^tta Ina , la i|ttale è d^un impafto, o fia co« 
lorita, ve^n , morbido , teneio , ed armonio» 
1>. EgK ere intendentiffimo. deUn Prospettiva^ 
iecondo neV* Invenaione , di ben' Intefi panneg» 
l^amemi , e. fir-^rasfocmuna ia qu^luoque ro»« 

niera^ 

0> A hfcclìi^rei^e CItpellfr a genche y en veìt hm 
des nuies un Moine vetu de noir « qui guerit des ma. 
ladea.* n y a dtt gtnic daas ^ table^a ; le fiavresd'feift 
ìfu font ankz Mei» deflkées-y !& tv«c §ont.»J».coaleue 

ffeft ^uj& ,^ ì3MìW!XÌ9. X & tro|} roi^^ Il etti às. ML 



I^ ^àiàvé. tot 

ifiera egli «bltvn • ' La Aia ««rima maniera ^^ 
d' un carattere totalmente difttfo , granéiefo t 
forte , robuAo , e di grà» tocco • M. Gocfaiii ( ^ ). 
ritrova giufta al fiio ibtiio , molto di ri^n* 
fibile in quefta Tavola . Ciò non gli G puè 
accoffdare • ESk è delicata , tenera » vaga , mor« 
Uda, fommamente armoniofa • ^li 1» vuole 
al coBtrafip lapguida, dd^ole-, • ncbbi^fa pec 
guifa , che fi diira fatica a conoicerla , ec» 
quando v* è il delicato* ne^ lontani , il forte 
Delie figure del primo piano, il terribile nella 
perfona di quel!* Etiope , eh' è in zito di cor- 
rere colla fpada fguainata fopra quelle inno* 
centi vittime : cofe non ofiervate dal critico 
Francefe , . 

. Nella tavola dedicata a S. Daniele Levita ^ 
e Martire Padovano , e Protettore ài Padova , 
fi vede il di Ini Martirio di mano di Antpnh 
Zàiitbi da Bfie, opera delle fue piti belle. F« 
bravo difi^natore , di ferace invenzione , di 
buon colorito , di fiudiati panneggiamenti , di 
gran forza, e di grandioso carattere. M. Co« 
chin ( ^ ) la loda ; ma nel colorita vi trova 
del crudo, e accnfa le ombre come taglienti; 
fenza /riflettere, che qnefti fon pregiudizi del 
teroi>0 , che fa creiccr le tinte de* quadri , e 
lpeziaimejRte~l' ombre , onde poi divengono 
crude . Condanna altàesi le medcfime come di 

16 foven- - 

( ^') Bans la qoatricme Chapelle qui fiiit , eft m t^ 
bleau de plufìéurs Martyrt , ou il va de» choTes gra» 
cieufos ': niais il efi trop flou i & oiins une efpecé dp 
brovillard. Lacouleuren eflgrife, &manierée. Ileft 
éeljttca Giordano ; mais il eft foibl?^ & oa J a pei» 
ne a tf reconnòitre. 

C^) A Utroifìeme Chapelle enfuite , ef! un wUean 
reprefentant un Saint , qu'oa enchaine . Il e(! inge« 
nieufemem gtouppé, &tfler biendeflSti^ en general; 
les draperies font de plis b!en formés , & ti eft afTez 
bien pehit ; la coulevr eft dure, tnmchie d^ombres , 
'fouvent oa trop rouge , on trop gitfe ,- les lomieres 
. Ica affirs brtfu gnmppees » mais rrop tronv^es . ti ed 
d AniomO' Zgihki m . 
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^iajn dìics dacffiue « fi' da notar in queft* o- 
l^era ia tinta jcx»tu , ooine fogliono dire i pir- 
fori 9 o fia (anguigna e calda dei «laaigoldi 
per dinotare la robuftezza di quella canaglia, 
nUe?at»9 e abbronzita nelle faliche , e dall' 
oltre canto la gentiiacca , e noorbidezza del 
g^ovint DaniellQ tratteggiato ikggianente da 
ftinerjzie tiste delicate per dimoirare gli ef- 
fetti, che cagiona nella umanità iJ terrordel* 
la ioiaiinente morte ^ e l'acerbità del fuppii« 
ciò» che deve incontrare. : cofa che non può 
a meno di non generare dello Squallore nel di 
lui còrpo. Talvolta fembra » che lo Scrìttor 
Franceie volti in difetto quel eh' è pili dc^w 
4i tode • 

Evvi poi la tavola con S. Gr^rìo Magno 
f rofirato fott» di' un baUacdiino > il quale pre*» 
n la B. Vergino a liberar Roma dal flagillo 
Sella pefiilenza • £' un miracolo che il ceofo* 
re Francefe non trovi in quefia che dire, (') 

2 Olindo delle pitture o frefco del n^defimo 
iietf ù moftrò tanto fconteoto» Grap diverfi» 
tà d'opinione fopi» due opere del medefimo 
Autore e che fi poflbno dire d^ un merito e- 
gtiale , come mi vevrà accofdato dap^* tnten» 
denti» Il Ricci ebb» un modo di dipingere di» 
tinto , e si maeilrevolo per la feconda inveo» 
zinne, pel difegno, e pel colorito , che non 
fi pud bafievolmente lodare» 

Rimane in quefio Navata lo tavola , che 
lapf refènta il Martiiio deli' ApoSoio S» Jaco- 
po 
C^^ Oo volt a le feconde C&apcEte dvt m^n» co^ 
tr,, uttt tableau d'un Pape xmptoant U Vierge dans 
un* tens; di» pefte » U éft bieit compose, & perai avec 
iKAQCGdip' de- facilité^ de tegereté^ 8t d'tipùt • U y 
legne Bn tot» spaerai rogge , qm le reod uà pei» mo» 
n»teage : il y & cepeadant de treB-beaax toos en de* 
tai£ y, pfiticuIteKeBieat dans la naniere de tiaiter lee 
ombre» reffetées: des drapertes , & daas le Ciel , qui 
eft claitr St agreablie ^ les chaixs font' peintci 
de fraklUnr» lì elide Sàsjfian» BJ$H* 
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f^ Minoire» k <|uftle h delia fcuftk ili Paol»^ 
ftficodola «loHii di Csri^t» Tuo Figlio. 

Ncii' Alure dtdmpctto a quefto , nella Na«i 
«am oippofta , fi vede la Converltoiic di s. Pao^ 
lo, opora dello fteflb Cétktf CsUéri, D* am«- 
bcdue fa mcozioBe il Ridolfi odia vita di lui 
P. I. pag. 341. ove dice : In Séme Qiufiiné 
di Pédové fi veggoM du9 t§voU em 5. ¥é9m 
U é cé'99ÌU^ 9 Saidéii ptfii im frgSj # il Mm* 
iirio di $• MMte§ Apofidé . Sbaglia nel nome 
dell' Apoftolo • Af. Cochin non le degna n^ 
«sen d' una oediiaca • 

Segue la umla con San» Geltrude rapitft 
io eftafi « e foUenuta in aria da un groppo di 
Angeli y .opera fingolare dei Cavalier PÌHr9 Li^ 
hm • Si vede la Santa veftita con belli pan^ 
neggìamenri dietro air ignudo con gran leccia» 
dria y e con un* azione fommamente graziofa • 
Egli tenne gli Angeli d* una tinta romma , per 
dar vieppiù rifatto alle delicate j tenere » e 
fquifite tinte della Santa , Tidea della quale 
h dokiffinui in ax>do\ che ba del forpreaden* 
te» £ pure M» Cochin la oltrepaiTa. 

Nella Cappella contigua v* è la tavola col 
Mactitio di S.Genirda Sagredo, opera pre^Ai- 
vole di 6/0; Cmrh Loik Bavarefi» • Qtiefta fa- 
vola è ben dii^ata t un carattefe grandso» 
£>^ d*ttna maniera forte , e robufta^ di buo-» 
na compofizione , e di una ben inteia gloria > 
ec. Prodigio ! M* Cocbin la trova aflki buona > 
trattone il difetto deir ombre troppo cariche ,. 
ch'egli attribuifce al pittore ^ né intende^ che 
proveoamo dal tempo» edalU qualità deico^ 
lori, i£e t((kva; la taccia altreai d' ineguale^ 
e come ima fpezie di abbozzo» pernulla dire 
di «quelle fue tinte grigie ec. che critica iènzji^ 
ngione in tutti ^ì Autori» Ci») Q^Siappre-^ 

Ce') Dans tft tretffeme C&apelDe a dfolte» eff nnta- 
Meau d^nn Saint Evéqot rtavené, que l*t>tr perce d*' 
^«na lame » Ce laecceai^ it^^ S^andes beaat^ » qui>U 
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fk gii elementi dell* Arte à$ì Ptdee , Pittore 
del Duca di Btirtera, e dalla Madre , ccecU 
lente nella Miniatura. Indi pafsòa Roiiut) o^ 
ve acquiftò la jgran forzaL nella fcuola del Ca^ 
ravagflio, ed il grandiofo carattere tapr^ To- 

{fere del Buonarotl , ed la Venezia nella fcuo* 
a del Uberi fi perfezionò nel colorito • Egli 
fi fece tale nell' Italia j eàe fi può • htMS t* 
^miiè MMmsrf U Scuole éetgrsm Màgfiri, Co^ 
ti il Lacombe nel Dizionario delle Belle Arti 
pAg, ^ao. ove paria di Rhotenamer • 
Ul tavola delia Tegnente Cappella rapprefen« 
/ ta la morte di Santa Scolaftica , attorniata da 
Monache afflitte , e piangenti v * U di lei a* 
nima in forma di Colomba accolta , ed ac« 
compagnata dagli Angeli al Ciclo ; opera, affai 
bella di Luca Gi^itdsuo , pofta alle, (lampe di 
Giulèppt Wagner, e riputata migliofe della fo- 
pra deicritta , che viene ad cÀTer dirimpette 
a queSa • £ pure M. Cocbin la. tralcura del 
tutto. . . 

Dopo quefta, v' è la Cappella dedicatala & 
Benedetto . Nella tavola i^ dipinto ti Santo da 
J scopo Pédms.ìì giovine ^ allorché ai limitare 
del Monaftefo riceve con affettuofo volto , ed 
4imorofa attitudine nella fua* Religione i Santi 
Fanciulli Placido , e. Mauro , accompasnati da 
numerofp ftuolo d* uomini a cavallo, ed a pi»- 
di , per dinotare con faggio avvedimento la 
loro nobiltà . Opera affai bella . Di effa ne 
parla il Ridolfi P. IL pag. ipo. e M. Cochin 

j ■ .- non 

qoe ce ne foit qu' line efpeee d' ^baoche • Il eft coi»- 
,posé de gl'end gout , dt pea de fipres Ingeofcaf^pmena 
tuornées ; k bien difiribiìé pour VeSkt . litil defiinée 
'de grand ^ara£lere , & d^une maniere inéplate ; kes 
^ téìn foat belles , traltées facflement & d* une pinceau 
^arge 9 la coiriear en cft bonne , qnoi^ae gnfe ;. tea 
loiireaaz font cependant un peu trop roagei dana lea 
ooiibrefl i la Gioire d'Ann eft gracwufe & peinte de 
beaiiz tona de cooleur. Ce tableaa tieat beancoup die 
Pietro da Cortona , avec fette differéace Mie la 
Wte en ile plui malate • II eft de Carlo lotk « 



Di Pédpvé • 20 J 

Bon la cura • Sì legge il di lui none nel gia^ 
4ÌBQ fotto i piedi di S« Benedetto , coti , /*• 

A^ lati di quella Cappella vi fono due qua- 
droni ; quello alla finiftra parte di chi entra 
ffftpprefanta S. Benedetto in atto di dar la fua 
R^la ad alcuni Principi deli' uno e dell* al* 
tro feffb, lavoro aflai bello di Claudio RtMf 
Nobile Veronefe, fcolaro di Paolo, e del Bé* 
xocci • L* altro Ridolfi di nome Girlo ', cht 
fctiffe ie vite de' Pittori Veneti ec. nella Parte 
IL pag. 304. ne parla con molta lode . Lo 
icrìttor Francefe C « ) uon niega a quefto quadro 
la dovuta ftima ) ma lo taccia di pefante, t 
vi trova per entro quel fuo troppo vhUto. 
Parla dì quello quadro anche il Marthefe Ma£- 
fei nella Verona lUuftrata P* III. col. id$. co- 
sì diaendo ; Tré qutlle the msndò fuori , fingo^ 
léf sppiaufo viportà il gtsn quadro Jptr S. Gin* 
Jlinik. Loda quefto Pittore oltre il MafTei , an« 
che r Abecedario ed altri , né vi fanno tro» 
var nelle fue opere né il pefante, né il vio- 
lato. £gli nel fuo dipingere era forte, e nel- 
lo fteffo tempo morbiao, paftolb, e finito; a» 
meno , e di beile idee nelle tette ; grazioio 
iMlle m<^e , ed erudito ne' còmpommemi ; ne^ 
l^anneggiamenti era eccellentil&mo , perchè fat«> 
ti con fomrao ftudio ; era anche perito nellT 
Architettura , e nella Profpettiva • Quefta fua 
òpera va incifa in picciol rameairacquafortr » 

L* altro quadrone , che è dirimpetto , rap* 
ptefenta Toijla Re de' Goti; pro0rat0( .dinanzi 

/ •• • i- , a S. 

• • • -^ * 

C^ ) A la cinfui^BM Chapelle V dsoitt y on voit uà 
gfand tableau r^fiefentant un Moine dans vn tron« w 
a qui Ton appone des fceptfes & des coaroones. Il 
j \àim €« tabreatt' de- belltr tétes , de beaa carane^ 
se h bien peiatee , jes drapcrtei cn font bien pti6^et 
4c executtes d' une maniere ^ande ;. la ceuleur « quoiquT 
affèz beli? en beaucoùp de chofes 9 à cepenaant tro» 
de violatre ,. A: d* aiUcùb ciì pefante / Il tft^ de «§^ 
àoli^ fkr9nffi:%. 



M S« BBoadkito « cbe lo accogli» air lOgr^Sr 
del Mottaftero aocompa^iato da* fuoi Mlnafii t 
ed cflb Re è corteggiato da'fuoì grandi» e da» 
tutto il fuo efercito » ^fto in qualche diftan-- 
aa ; è òpera di GiavtimMJI» Mégmnnj» • Me 
pur queOovifiiieacoeoiiato dallo Scattar Fraii* 

Se^e r Altare dedicato a' Santi Innocenti» 
in cui fi venerano tre de* loro G^pl^ portatk 
qua da Genifalemme da S. Giuliano^ come.fi po^ 
vedere nello Soardeàne pag. i^s. nel Ovaccio 
pag. $ I. e nel R^rtenari pag. 427. e feg» &pra T 
Arca , che li raockiude ^ v* è una ftatua di IU<» 
(heie con un bambino iti braccio » ed un altso 
norto a* piedi ; fu fcolpita da Qì^v^nni. Com/i» 
ma Trevii&no^ ed ha ra^oHevoI beilczsa, 
- Neir Aitar fegooite fi cuSodifceit G^po di 
S. Uria Prete. Sopra P Arc»i^ v' è la Ilatu4 di 
iui y e a* lati due Angeli ^ e i Sanii Toittfnafo» 
e Taddeo ApoftoU. 

Nella feguenie grande Cappella » che forma 
il braccio tuMidìonale della Crociera, nell' Ar- 
ca pofta fepra P Altere iiòlatofi conlerva. par- 
te del Corpo di Santo Mattia ApoMo^^ penta** 
tOTt dai detto S» lieto*. Soptft^ta port^ ck* 4^ 
dietro a quefto Altare & ««nerft. un OoociiS» 
«ntioo mifacoloiby d|: gsandezsa okrela nafiu* 
rale. FtctfGkù emmintun«ndit»»..che mette 
in. un antrco Oratorio > ov*^ è una Immagin* 
miracolo^, della B; Verghe ^ ed ìi Corpo di 
&• Profdqpimo .. Nel mezzo jlel primo. a^to 
v^è il .pozaii^ «olgacmenle detto d$^ Senta X«^ 
meùui^ ove fono molte Reli<|uiedi Sint^,. ivi 
fìcoperte per opera nuracoloia . Nd fàaS}' di 
*flb y è una pkeiofa ^ e'molto. clepimè tavo* 
la dì P$(tro> Daminijy. in. cut viene efpreflb it 
miracolo accaduto per le oraaiooi della B^ Già*- 
coma > onde fi: fcopesftro le accennate Relf-^ 
4|uie . SI Ved^ effa proftrat» a» terra ^ròcchio- 
ni con motti rpettatorl ^^intoxno^^ enaentre 



oAin il JictcCrf* da i« medWiflM mt «tlT^ftuM 
littli dodici ««ndelpy dft id pofte latomolad 
uà circolo fatto' di pietosa Mobioo neUo^fteC» 
lo luogo, ov'efifle.il pàuù i il tutto 'p«r tih 
vdMionc ft iei £utlk ^la BeatiffioM Vergiot ; 
Vedi fofMra ciòil Ofvaccioa.pag.ur. Nélion» 
do del lecondo corridóre fi trova la: Cappeiia 
dedicata .aUa B-Ver^we^ labili ^ «mera , c^ 
me lio;dctto^, «D'aàtica ImiMigiiie fortata^^oà 
da Coftaockiopols «on altre Sante fteli^io da 
Stfit' Ufib. Prete^ Ja qaiaie lii^fiMi gittate wA 
fuoco da Cooftaliiao V. altri VL Jnpentoie.tf 
Orienle IfHmodaAa .neh' «100.741» e ne «ftl 
iliefa^ da r«^* Gamccio pi^g. 36. Di. quieta be« 
oedetta ImnagiM fantio parola divecii Soik^ 
tori i e i^ezialaifinte il P. <4iuiipc^|bcfg della 
CompilgBiadi GesU^ nel libao U..Br Imégji^h 
km Ddpém fnxaA^m Ckfifti0mm-mmMul§fu\ 
pag* $7. B >S.: ^. H Sic. Flaminio 'Oorner pam 
aap. della foa opnài. &praccita]ta ^ Nello fte» 
io :Aitare és^ riadbjofo il Corpo ià 5» Profilo» 
Olino primo Veicovodi Padova., mandato da S^ 
Pietro Apoiiolo , « portarvi il Vaogieb , eoo» 
eooMfeno , ed afferifeoap tanti d anikiii > 
che receati Scrittori , i «pjU specoli Mtftiirok)4< 
gi , e r immemorabile tmdiiione : «Come loafl* 
lerrfce fpcaialiiiente: il Martirologi» attcibidio 
OriS. GiroJafflo.da molti asticki e iciilefaertìmi 
Aotoii,irat iqsalidà CaffiodpWò Bcda^ Wal** 
irida, jNoi^erio , « S. Gr^orio Magno , net 
^uaJe ai 7. di NoTemk-e loosi fta ice itto r ?«• 
f#Wi dtpofitiù S, Frpfdmmi primi tfufdim Epiy 
JtépM^ §vi s .B^ Pftwo Jfp^fioh Epifc9pus vrdint^ 
tus.ad pfétdicémdum Dmì V^kmm ad ptiétdi^^ià 
Ciwt§tjum miffus ifi % uhi mwiiùs ^inuiiàtis tf 
pr^i^iis Mrtljcani hsta fai qt^vk • ^d ai 7. 
d'Ocfeobse fta come fegiis : PwtmfiiiS. Jt^iam 
Fixgimf tt UMn^tis , f«# a B. Pre^Mne S. 
¥4tfi difnpmh h0pU(j^t§ , eumsm fdt Cimiti €on^ 
0énUf pi'fiitigHf Mamwù P9étfidi$ imffa ghdi€ 



fi .Ha in. altri Miirtirolog). , e tutti approvati 
«Ta taad Sonnii e dotti Pontefici y e ultima- 
■wnca dal dot tifiima. Benedetto XKV. Lambecw 
tini. Anche i Botlàndiftì, Uomini di si gran- 
de criterio, nel Tono IH. 7* Ottobre appor« 
tane un monumento y che coti dice : S. Prof' 
énsn^mt^ ut H$d§m i^kwr, S.Fein JlmmbU 
^ pfimmm éiiumM\ CiBudio'hmpfrBmt (^impi^ 
uve afmU^i^ mumfiàus 8. éèmmo- CMfii^i*^ 
énm tum S» Atr»*0ftffyt$t difeipulit Aùfeo^ tt 
JtpMitmeÀonMi verni e. ^ 5. Mmftco AquUefé^i 
^palUmrtvnQ Révemn»m'Fiik$ finp^andmUimm 
fs fmfo.^ PfofdQÙmum S. Prtraif d^finsvit ?àm 
$§mmm , cwn vigimti effet dumtà»§t snmtntmf 
mèi JEpèfi^pmm. tgk , fi endm Mit^ émùs no^ 
m^gittm' trklus^ mnift um y. tst dkkus fuMi'* 
iiH^'* Madovaiola&iòil Aaloniol: qneSO'fom^ 
mo Scfittve'iiel fuo hfattirol^ioa pa^.45f# 
vìpetelefttfle |iarok del Martirdbgio di S.Gi^ 
flobmo aliofchè parlai di S.Piòiclocxa»o, tanta 
i^ehbe di ftima, e di credito. Lo ficflb fi hai 
ari Martirologio del R. P. Da Monfier Recol^ 
)ettO| ec.' Anche la probabilità dovrebbe avere 
«n qualche. loogov poiché efijpndoi dimorato S, 
Metfo.a$« jinni in Roma , nel ^oal tempo, 
«landò iBohifltmi de*fuoi Difcepo4i^a promul« 
giure il Vangelo a tante Città d* Afia» d^ AfrU 
«a » e «d! Eiropa , avrà per avreptura- traicura* 
to. Padova , eh* era anche in .(}ue' temipi , con 
«e fi ha da SnrabMe , dallo ftefib Meffei , e da 
tanti altri Scrittori, una. delle principaii Città 
d'Italia f Ciò non è; .probabile 4 Ma iflciamo. 
J# proba(>iUtà , e pafliamo a cofa di f^tto « Il 
Vi Daniele Failatt biella fu C di Gj nel pruno 
Tomo ohe diede alia luce dell' Illirico Sacro 
apporta il fegaente.antichifSmo .Monumenta a 
noftro favore :. Inter eeteres EpifeopH twmifétms. 
efiiliUm QD.Pinum ApoJMum^ DwnnUa fuu* 
da$s R9m0f firn Dimhuf préfc^pestsi , Qétbtdrm , 

tum 
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wmu Oaidtnùs pKwimw Civifii prmamu è^h* 
gwrty in G^lÌM MmnMf^p^i T6ifiaM^.i^ 
M^e^Bnis de. mhu<Bmùsiniu -itstut^fly ^ sWhi 
pHm Protommtpri , ejmfdtm XJtkit Civi , MitJRìfN 
gmimus €»ffrìt mgo: tiem$\ftf9 ÀqMwhm Ctffht 
niétj & Prtfdùmnù Féisvin» Epifcop§ d^fiiàata-^ 
Dùtmmtm Jumiiiar . Sslàtmm iée jiéfitVfèimDMi 
ms»itfpìrhu4mÉm^.,&uttiu*Fr9vitum^futy' eci 
Qucfto «niìcktffiinoi nuntumciiio fa^ tvàfto ib vm 
amico Sreviajdo MSi in itugni SHy», , iìfKM 
to oc' pnmi fe^i delia Cfaiefft , e trfttiàttó 
in lattilo da RaAletle Levacovicchio Vcfcovà 
Acridano • La rapporta anche^ r erndhiffimo 
Don Aatonio Marki Trevilblo Padovano Fratft 
dell' Oratorio dì S. Filippo Neri nella huiéo*^ 
tiffinut^ opera a.pag. XU* «he iia per tit»k»i 
DififédiiU Miffime ìylp^JhlM di 5; Vr^dùm^ 
mù VffsQvo dilU :Ciuà di > PMdwM » Mafopra 
tutto dovrebbe aver luogo la immemorafatle 
tradizione , confervata fempretlà ftefia, e per 
tanti. Secoli ndn folo.in Padcrta, ma in tante 
altre Città , Tene , e C^ftéUa y e non mai 
iaterrotta; e da tanti aJtri e tanto celebri Scrit« 
tori che ciò atteftano in . apfiro favore , :fral 
quali, il Mombricio negli Atti di S. Profdoc^* 
mo^ i'UgbeUinellMtalia Sacra, il Ciamph 
ni^ ilMolÀno nelle addi tioni ad iHoardO', il 
Ferrari nella Topograf a. al liAartirologio Ro» 
mano , Venanzio Fortunato de^ gaud} deUa Vt* 
ta eterna lib. 7. Pietro èe Natali lib. p; del 
Gutalogo de' Santi , ec. E pwre ad onta di 
tali, e tanti Monumenti, tèi U^ gravi. A«tó» 
ri vi fono de' Dottiffiml Uomini , come il -Til^ 
iemont , il quale fé non fu. il primo , fu un 
de' primi ad impugnare nei Tom. V. la MilBO^ 
«e Apoftolica di S. Profdocimo , edJl Maffei 
nella Verona Illuftrata P. L coLai$< cerca di 
porre in deiifione i Padovani fu quefto. punto ; 
e ciò derive perchè prendono Mafimiano mi» 

niftro 



Mkù a lAiipM «uttdÉtft «U lui in. qutfte o«i« 
tiA4t fte diftrjiggftn iimSouà^ iSriftlaiic&noy 
l«r litfitmkla l«prfMoie,'^cÌK fu circa t^» 
MB cbpo NcMM . AiUMMoi&io d* Idoria f ^ 
•t'-fc «hlaramoite inderà. » cha acche gii ^^ 
WMtà f^raadi firn» takoita lottopofti ad crr^ 
t^» L*OffaM pare «ke ibiifa mxàto prìm^ «^ 
IMfet', a qinifta ^r«a dà* ABaoimifi» ^ P^* 
tók daUa fi« Smia dà il thalp «ti /MKifwda ^ig^ 
mm$^, tu fia mannrigtta* fa uùmni a) gnuidi 
feur cadmi fa avon» , .poicM teF^a Mncb*€£» 
^Kfùaitio^ V ae^e a hud gnfti . Ma vadafi 
P opera dal fepra lodato Tretifé^o \ e noi tor* 
•iamo Ottde fiamo paitìti • Nel fiiolo di que* 
ia untica Cappella Ve una Stala % cbe eoa- 
à^ ad akiioe angaftt^itiie prigioni* tmttn^ 
iNa^^'Ove fuiano rindiiuli «mot Sasti dagfl* 
dolttEri • la usa dt eile ^ coiircÉva uaa taiM* 
k 9 ove fu coik&tto S. Daniello LeriU Fada* 



Ritonaedo in Oneft itgn i'Alcaee dedtea* 
la a San Maflbna , feconob Ve&owo di. Rado» 
va 9 il di* cui Carpo fi conferva neii' urna di 
nMCfllo , e V è iòpra k fkiua di .Im ; due 
Aogeli^^'t. Santi Jacopo Maggiorai» e. Barto«i 
kpinco Apofbli .a* lati • Tutte le Hafne de* 

f li. Aitar! .fono' di onraio di Caraafa : e vi 
I leggano i nomi oficuci de* loro Autori , po« 
aoy o mente meritievoH di aver luagia in que^ 
flMrmi . 

Segue r Altare delia Pteéà , V ultimo ftoon* 
do r ordine da noi; tenuto.. Evvi Crifto Inorto 
a'fnedi delJai Croce ^ colk R. Vei^giiiir viciBa^ 
€. Giovanni Evaagelifta ^ e S. Maria Madda-» 
iena^ ne' kti fopra due piedeftali ^ con alcuni 
Angioletti ; il tatto idi marmo di Carrara, 
ioKchh aktme Caie parlmeati d* Aageli , che 
fon di ottone ; opera aflai bella di Filippo Ps* 
rodio Qtxwvtk . Viene iodata dall* Afaecedario 
a pag. 170» con quefte pàvok :. per i Magaci 

di 
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€9n U Vmrgine\ f S. Ciovimni f q9tél 4^fr# /«/# 
k»0^ é ^sUftcéfh pei*' lingfilav§ Méttfir^ » ÌA* Qo^ 

chin ( # ) fecondi» il fuo coftune vi not» 
molto da criticare , ritrovandovi tali e taetà, 
dìMtiy'cfae mian iltr^ foffle vi faprA rawi4h- 
re- • Io iBT.tfiHpellQ dal ^udifi^io di lui aM' <^ 
pera: ftefl»^- e foac» ae«lo y che chiuo^tv» fi. fa* 
rà a teffldcMffla leiima .paCoiie » jpcfierà c«^ 
vìoio d^la fua eecelkii^^ fcprgf ndovi il buon 
ài£off»Oy rifatta «noma» r ottima inveaaie-^ 
ne*, le Mie idee, .l'dfprefiiaii .degli affetti , iil* 
teocfo y e il morbide ia mode- t. che. il $^m 
mo fenibia r per.ecHì ,dirtt ^ ridotto in carne • 
C^fe-ti^e^coa ^SAndtf Sudi*':; ed inietiigtiiea 
condotte;: e* non-^ìpmsm^ ^al FoMiceie HKci^ • 
NdriHiQbe fi.<tB«>onKiilcaje W intarfiatikrardel 
patiaMMo I, poiitU di tifi» U Siig.C0»teJPfaii* 
c^fto' Algttrotti nel Tomo II* delle fue Opere 
Varie , nel £^ggia fopra- T Archìselitiii» ,. alla 
pag.^' t^}. ao«l; ffKFella : fiffo, nt gfnmt •mr^n^ 
tr0 mUh e/ii^^ c^ ft^ #/Aiffer«^,jMMhr^<M^» 

ti, 4f /. ÌMi/e\ fMlpiV i^ ^ OiiifinM" di P.sikv0 • . 
j^a, f^n^'.fMfff^f^^ pvr\vU*d€ff iméffi^ìwMi. 
de. differtttfi Pt0$H . d$i $Mt j Aà d^e travi r^ 
incfèfifcéiétt^ infuna. : fittbl in tmmni»*ndo^ 
i^lé^ Ui9^ pTMdè 0$0¥4ia.di ttèn' inupurvi den^ 
< $f^f 

Ct} 0a volt dans cette eglife un grand grouppe de* 
marbrir : II reprefente la Viei^ge & Jefus-Crift moit 
auipùd de la cioix,,la M«e4*Uine-& Saint Jtan. Il 
eft bien' compose ,quoi(]ae |eSatat Jean Si. la Magdc^ 
lèÌBe.ibii^ un peu tj:op Uolè^ * Ce jrottppc f A péan 
exugineral ..* mais U manttre en eil petite^, pei» cor* 
rè£l« ,^ liro^ imite« de Betnin . La MagdeUine eli 
totttoàtlEalt la maniere ronde le un peu boudince . Il y 
a trop de. petit plis dànt les drapexiea, & a' aittjejue 
cUes. font moUes • ILeChrjftv.. qp a. dea beautés.«a 
cepeadant txopi de petita nMifcles dam ioti corps.. j[«e 
téut manque de'iimpltcìtè yèiéù maltiere fffXtKu^ 
lierement ì^ .a£Uom dc8i p«uiB «Il ^^, d^FUipp^.f^ 
rodi Cenovefe • 
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«. Rioiafe i*. ojMTé iÉccrtotto : p« U idorte tfi 
luì cidquMltt e pib àuM , dapd 1 qaali ae fu 
Q^maitfk k onta ir Ghdénf C^mpégnoU ( « > 
fcG^do la fteft CivMiGto pagi 274. WntSó àU 
U IfcrialoM dti PtorwitMio ieggefi queft' ep^ 
gnift: Opta Pwisvimi. Aofche quefl* Pitture to* 
rtaa a4«nMtCe di mA erudite ^ 09U* affittean 
di quatti» MooMr^'pili dotti di qMftra il- 
Ittsm Gongte^amae • 

De* QnàfO'ibKi m frefcd* , cbr ióao fopra 
gU ifcU del mino Chiù(tm^ G ht^ U fcgueii- 
U notizia tmtta dalPArchivio di S. Ginaiaa, 
e favoritami dal Eer. Aufare D. AibcctoCaoi- 
poloogo t Fm rialmAmMtt #1 G4#»jifra dd/j Cm* 
tin^ É$i V90it k mlotm$ «»ft«dr m /ònif# fMN 
drsts di pietTM CofiQfé em C^rmdimf.ekt €Mgè 
mt9 Ji Ci09^^€^fsfrn9 tuiu U /hf^t^ eh 
emiAf9ifd0mo in egh em pim» di Nsm^^ e dh 
pimt « ebimé fcmnyd^in imi dal TMdefto u* 
lih0^ Piime^Om egmi dì vet^om 4m' Pinmi ém^ 
mirata j 9 €9pÌM9 ; t mmemh fu dipiitt» l'sltrù 
hf dai Bigmi PJtfmr ^ffri kmm9 , Il iato di- 
pinto dal Btffone è ài maniera pilt« Ibrte y e 
piU «midiofa , o qttel^ del Teddco di marne 
ra piti bngvida », a di carattevr ^p^ mimito. 

L'al- 

:. Js^ì^**^?** '*^*?" ^ Scolate ftcondo il Vafim) 
detto Sqnarcione, del ouab U Ch. Moafic. Bottari aeU 
la smma aflè Note del Tomo I. delle Vite de^ Pitto- 
ri diakte^M Vafiuf ) edizione di Roma pag. 50. ci dì. 
ce V stkM ifqmhm» CampagnoiùC^ise fiàr Cainiiusnola > 
umun€mem§ fi €rid9 P^SroHw, ed dì Vafwi h din 
cèiarafnentgùfà fitto a ^.505. onde è $rrM P Abett^ 
dkno , ma lo t^atlio nO» è dd P, Orlandi fuc pHmù 
^^toite^ moMGuarimti^ ebv lo rrftampò^ oviftc^ 
m^^ aft[$tmt»di dirlo dtHaUaMTHvigtèna. Si 
cxjdo choGiroiap» fojfè Padrt diGimlioj di Dome* 
ff^°.fP^*»duo Pittori^ dif'quuli U Secondo fa ewe/- 
ZliirSL* * »« ^tt^Tto J'eiwre uguagliò Tiziano , t 
^if^ P^fi fino intagliatii^rawe , od ìn ligio . 
l^A' 'TS^?^^^ anclie in flgttve . Di Girola- 
5i i^' iU^.'***^® •J?^-?3- WPrt. I.chefuUtresleG* 
cenente Wrmiatore, (Ti cui fi dicono eiTere le Mini». 
tuBB de Libn di S. Malia KoreUa iuFIoreflaa • Vedi 
i A^akdano pag. 307. 



V sItfO CUoftro , eh' è aderatto^ di due oiiW 
òuÀ di cf>ioime 1* ano fepra T ahro , Dorico i* 
iofcriore, «d il fi^icriafe )òoÌ€0, fu Arclntrt* 
tato neir anno i$88. da BmìJIm Fi^fim» Ve« 
neaiaiio , cone fi ha dal Cavacelo pag, a^t» 
floaie «OH cooofcittCo dall* Abecedario. 

Ia ^iicfio intdcliino Chioftm cyvI una taeta 
detta il Capitolo , nel quale fi vede im qaa* 
dro colia depofiziono del Signore dalla Cioco 
di Madrid V$€tmim. 

In eflb ewi ancora un' Epigrafe In mmmm 
ad onore di Albertin^ Muflato Nobik Vzàmn^ 
no , Poeta I Iftorico , ed Oratole cUarifimo de* 
fiioì tempi, il primo che rimettere in piedi 
la lingua Latina , che da (ecent' anni gaceva^ 
facimo lo Scanlione ; lo che ci fii fiipere an- 
che il eh. Sig. Ab. Jacopo FacciolaU ne^fuOi 
fàl^i Qfmufii PMvmi IVurt. I. pag. XVI. col- 
lo lèguenti parole.* Hk fine fmtnwrfié primuÈ 
LMiHàtmm lmtr»fum rtflhmtmt im IuHm fitkp 
^•wn prmthm ftatmi tfi Ftémsèfems Pttrmrtm 
Fhftmima • Bì^t fii eeioaato d* alloro con» 
eiregto Poeta da Pagano dalla Torre Vefcov» 
di Padova, e da Atferto Figlio di Alberto l*i< 
«ondo Duca di Saflonia Rettore d^li Scokdi • 
oc. Gli onori , di* egli ricevette da queta U^* 
nioerficà furono grandiCmi, che fi poffonovn* 
4ere noAo Seardeone ; il quale ci fa iapere« 
che mofi in Chioggia nell'anno 1330* riilti« 
«IO diMa^io, fircondo i Cortufii pag.4p. eA 
41 fuo Corpo fa pofcia ^asferito qui , e fu fc« 

Sito in un avello neir interno del Campamle 
ila Chieia vecchia H quefto Moniftero , e 
chelt^o-teippo efifleva, e ne rapporta 1* e^ 
pigiafo fepolcrale a pag. ajo. Ma neii' appia-^ 
namento dell* antica Chielà ogni cofa andè 
perduta , e le di lui offa refiarono confufa<« 
jnente fepolte con quelle d' altri , come ce lo 
attrita il P* Saiomoni nelle Infcriptioms UtHi 
fswoinif p«& 43$« Moitiffimi Autori fanno 
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ZIO f$ttHf9f §C. 

de* grandi elogi ^ qucft' uomo ^ ma fo]^ tutti 
il Marchefe Maffei n^la prefazione in fronte 
ai primo Tomo àtl Teatro Italiano « Ed ul« 
' timamente il Sig. Abate Tieabofdti nel Tono 
V. della fua Stnh deiis Lettersturs lìMlùms h 
de* grandi elogj ad efib Muflkto , « k tutti gli 
Saittori i\idoviiii che fiodrooo dal 1300. ff 
00 ai 1400. eie. ( 4P ) 

Da quefto Cfaiòftro fi ^afla «1 Refettorio da 
magro 9 e in ibndo evvi Ja Cenno del Signose 
in Cafa del Ferifeo ^ opera di P»r» Bovdont 
Nobile Trrvigiai» . ^uefti forti dalia Scuola 
di Tiziano \ fu Pittore di nobile maniera , e 
fenza a£fettanone , o vi fi ommisa iseU* opere 
.fne la purità , la gnaia, «c« 

Nel fondo dell' altro Refettorio v' lia un 

quadro colla B. Vergine eoi Bambino Gesli 

podi nell*al|0',e fopra il ^lano S. Bencdetfo, 

• Santo Giuftina , e S. Ntcoolòdi Bari, di Gmm- 

,kmifiB Biffoni^ dove dipinlè il ilio novie. 

Nel fottoportico della Ricreazione de' Novi- 
ari v* è dipinta fui muro i' Orazione ali* orto 
di Nofiro Signore , con paeiàggto di maniera 
•Tiziandca , e con mezze figure ibpva i pi- 
lafiipi di efifo, ohe fembrano di Dowsmko Cm/h 
pégoùU* Favodfce quefta opiniooO il MS. di 
Antonio Sforza , che tratta delle Cafe Nobili 
. di Padova » ove fi legge : \Ùnnmho^9mp»gnom 
U fu cdihrt pittore, r de gfofo fdsm invine 
. te diede fne ì§d alcune figura mgì? inchufiri di 
'S.Cittfiiìot» Quivi ci fono ancora de' bafiirilic^ 
^ vi di marmo di Carra.ra molto antichi 9 e fi» 
gli altri una donna fedente, cbe può rappre 
untare la Mifericordia j ( iècoodo il fx Ab- 
Brunacci ) attefa la forma de' caratteri , del 

■mille 

C tf Mn ^uefto medeihno Chioflro v*^ onieib Epigralv : 
Hoc libi Ckrifii Martfres eruore 9 se ÓJfHus Ssemm 
jujfire ^uod enbris hujus loci rttinìt okteHum f^fg^ 
Deipara oiim edccuit , 0C fidclium pietati coitndwn 
vmtuit • Si può vedere anche nelle Infcript^ Vr9Ì$ 
Paf4V* pa8«43^« ltm« 4S< M P« Satomoni* 
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mille e cento ,' del qual fecolo è pure la pic« 
dola S.Giuftin» neiriogreifo del Monaftcrod»^^ 
ki falU Incidere, t tanlpare nel fronttfpm» 
dei fno iifaro intitolato EupUcsth etfsrtMrttm 
S.Jufliwe. Scrive il Cavicelo pag. a$i. cho 
il primo chiofttt), per cui ii entra nel Mona« 
ftero, nel X4pa. era ftato dipinto da Fràncéfm 
Q^X/^u C « } , diicepolo del Mantegna ; le 
quali pitture dopo la morte dei Cavacelo pe» 
firooo per un incendio • 
. Rùnflo^no avederfife ftlitte del Reveretidl£i 
fimo P. ftbate^ nelle quali £ «simira «ta colle- 
zione di quadri eìdi antichi, che di moderaf 
Pittori^ Fra i quali rìfplende il fac&ofo di if«* 
èrga Mmm^gn» ^ dipinto in tavola, divifo in 
dodici fcomparti , co* fondi dorati , con un San-* 
to per cadauno , e S. JLuca nel aezzo in act4 
di icrivere, ed efifteva all' Aitate dlS. Luca^ 
di cm «e parla loScardeòne pag, 371. cosà <li<* 
eeodo t Pimen & stttrun rmfifftem tèkuiétn AU 
tarir sd Cvrput D, Lmté Kuungelìflm in JEtU Dm. 
fuflima uhi tunuett ehf ttimprehendUm , lo che 
non Qti venne fatto di vilevare .Conrervafineir 
Archivio del Moniftero il contratto fatto pél 
peaEodit}uefia utvdU fcritto di mano dello ftefr 
fix Mantegna^ che fu di cinquanta ducati d* oro ^ 
«h*è lo Seflb de* Cecchini ,e che inque^tem* 
fl3 era una igian Ibmma . Vi fi ammira anche 
U Martirio di S. Giuftin di ?éi¥ Cdim^tm^ 
minato dal Rnkiii nella Parte 1. pag. 304. tt 
onde è tra le (lampe della Piatina^la quale ne 
M gnwdi clpgj s pag. 1x4. i^u locifa anche nP 
«dei gtoiÀi &L im Monaco Laico • V è anche 
r ÀflimzionrdelbB* Vergine, cogli Apoftoli fot 
piano dello fteflb ?*olo , ricordata dal Ridolì 
Ite! >1b^ iqpricccnoalb « Bwi anche un Croci* 

. • j • fc « - ' iifle 

. C tf^) ;D'jitU Jdtro nbflit» BktoK di quello cógnone « 
chiaitl4t«v^V«rr*bi ch^ 'tnqrl distili* U Settimana Sao- 
fa del 14MK «à tra cosuito di f^eopo da f&ontagng^ 
na\^ lìiUilmente Pittore, ha qualohi» doctunèhlto^rifim 
nal^ ii «^ebre Sig. Ab. Giufeppe Dottor Oeuaari • 



2i8 TittUfi^ te. 

fiflbfra idue ladroDÌ dipinto fui paragone , te- 
nutoci Pèdo* Si veggono un Caino cne uccìde 
Abele del. Gior^ftfiie • La fi. Vergine col Bambino 
GesU in collo, S.Giaftina da un lato, e S. Be- 
nedetto dair altro, ec. del Rommu/Vm. Una B. 
Vergine col Bambino Gesii , S. Caterina V. e M. 
del Sdvhti Fiorentino . La Cena del Signore co- 
gli Apoftoli , e la Maddalena a* piedi di Giuftp* 
pi P§rts , detto Sslvisti • La Giuftizia che tiene 
una Spada nella mano deftra , e la bilaocfa nel- 
la finiftra»ela Face , che ammorza una fiaccola 
fira armature gjocrriere , figure quafi grandi quan- 
to il naturale di FrtMufci Bsrhìeri , detto il 
Cmifàn9m La B. Vergine , il Bambino Gesli,S. 
Giuftppe, ecdi Polidoro \ altra B. Vergine con 
il Bambino Gedi, e S. GiovambaCifta di G$o: 
BelU»9\ la Sepoltura del Signore attribuita al 
CsmpMguolM y mu. ièmbra di Pittore piU* antico • 
In paragone poi vi fono divcrfi quadretti, e 
così in rame, di var} Autori, come il Signo* 
xt al Limbo di PéHflo FérsHiHo^ il Martirio di 
S. Giuilina, che fembra del TurcJietto; ve n' 
ba del Brufsforci ; un' Orazione ali' Orto di 
Noftro Signore dipinta fopra il paragone , che 
pare di C§rim Dolce \ molti de*B4^«iif , divcrfi 
del Palme giovine , alcuni del P§Ì9amm : ve 
n* ha due,S. Sebaftiano,e S. (Hrolamo in méz* 
ze figure , afifai binili di Ctfr/a: {^^, altro S* 
Girolamo andi* eflb in mezza figura , colUcoU 
rona in mano di GhciniQ l^andi discepolo del 
Lanfranco. Finalmente evvi un* Ecce Homo | 
ed una B. Vergine del Soìimetm , ed na Re- 
dentore , e la B. Vergine di Csrié^ Marstts , ed 
una Maddalena di C^rh 'C$imni , tutti cinqu'e 
in mezze figure . ( ' 

£' da vederfi anche la coglia' Libreria di 
quello Moniflerp, riguardevole per la prezio- 
fità de' legnami , co'qualir.è'coBrutta^e.mòl* 
co pili per la quantità , t i^u»lhà 'de^ libri , 
de' quali i compofta , ayendola. eflt ultima* 

men« 
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flietfte iurpreziofita vieppiù con V aciquifto di 
nuove fceitiifime librerie. 

La gran Piazza s ch"^ è dinanzi a quefto Tem« 
pio 9 detta Prsto dilla ValU^ circondata d» 
Chicfe , Caie , e Palazzi , contiene ventidue 
Campi Padovani, ( é ) quarti tre, pertiche, 
a fia tavole 78. fecondo le mifure prefe dai 
Signor FféneefcQ Boccini 1* anno ijóy* ptr 
farlo incidere in rame • Negli antichi tempi 
fu chiamato Csmp9 Msrtjìo^ Campo dtl Mirto» 
t9f ec. Molti de*nofirl Scrittori, come rOn* 
^rcib, il Cavacelo, il Pignoria, il Portena* 
ri , r Orfató , ce ci dicono che ab antico in 
queSo Prato v*era un gran Teatno, ove fa- 
cevano delie Satiriche Rapprefentazioni ; nelle 
yiali v' erano introdotti fovente degli Attori- 
in figur» di Satiri , e che per ciò fofTe dhm-* 
minato il Satiro, come pure, viene chiamato 
in .m Diploma di Enrico III. Imi^ratore , e 
l^ %9 d* Italia , Marito della Regina Berta , 
tanta celebre in quefie Contrade , ad iftanza 
della quale, oltre a mole' altre cofe nel topo. 
donò a Milone Vefcovo di quefta Città .Jri^> 
nsm quoque cum 5«r/re, ce. Il Decreto fi può 
vedere tutt*^ luterò nella ftoria dipU' Orlato pag» 
aS$. e feg. Quefto Sathù^ fecondo i pili fen« 
^ti Scrittori , fu poi corrottamente denomina- 
to il Zairo, Il Cavatelo, con fano coniglio ^ 
fu il primo a dargli ouefta interpretazione, 
come fi può vedere nella fua Optra . Hi/Ima* 
rum CmHobii D, Jufiina Fat^vinm ec. pag. ^6. 
57. il quale fu feguitato dal Plgnona nelle 
Origini di Padova ptkg. izO* AlPignoria tenne 
dietro 1^ Orfato Star, di Pad. pag. 246. Ma £om 
pra tutti è da fiimarfi il gtudicio deli* Ab* 
Brunacd , il quale è dello fteflb parere pag. 

C«)Utt Cuneo Padovaaoè di ottocento, e quacàiH 
ta Mitiche , ó na tavole , ed una tavola è di tei pie« 
M Padovani per quadro, ed un vi^ ^ di due palmi*, 
Vedi Storia dolP Orjato pag. loa* 
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i57. dei (u» libva ^ EnfUest» CAirr. ce. Qrc^ 
dee che in quefto Teatro fi ni(»prefcntaffc0o 
di i^ueiU famofe Tragedia , die fi recitavaflo 
fpeualmencc ogni twiic* anni , dì si grande af- 
fettazione , elie vi concorrevano infiniti Isre» 
lieti ; poiché i^ recitanti orano uomini di gran* 
dia aliare > e di eofpicwi nafdta j cono nie«- 
irafi da queflo paflb di Siftiino : TJhsfes^ .... * 
Pé$0vis in psirìs TfMgpUism tghy ut m9i irti 
sm fmàiàféism Imiisy p$$ trig9fim9 fmo^u^ smn9 
fifi fnfmtntfén^ . Io Dione ' ììh. LXII. pag. 
7t4. QÀ (i conferma da Tacito ne* fuoi Annali 
lib» \é* cap» ZI» ove dice \ Tkréfn^ P#r« vii ^ 
fMnIf «rf«# nsfy ludis Ct/tich e Trojàt§9 Ak99^ 
nmt $i^Ì9ut$$ kàkUm Trsgieo utimei^t . Sopra 
SI quale palio è d» vedere il Pifoorfa nello 
Amofoaioiii afte Origini Padovane pag. tyo* 
Di queAo^ Teatro fmU il Gif. Bninacci net 
dianzi citato fibrose ci fa iapere in oltré^do-> 
m> il Cavaoci<» , ( iibro z. ) che Uderied V^ 
novo di Fkdova in carta dei 1077. e nel fo^ 
precitato Khfo Ckàr9Mf»m ^ ec. a pag. t^6» 
dimandava o*lilefl di Cefar0,e a'Cittadim ^ 
flKlovn di poter caverò dai Z^ir^ alcune pietre 
per pagare un debito y che aveva in Venezia : 
mi tèmide» mibè foékn slifmstifsf ptttés , utpof» 
fm ptffétift¥€ deiiium y qmod èaéf» in V9netim . 
V On^reNo iik I. e. 4» aliérui» che a* fuoi 
gioeni A «e tedenno et* morì in piedi : e il 
Ga^hieci6 ha. che i Monaci avetrano adopera» 
te di q«Blle pietre per la fabbrica del loro* 
Monillefo • Al liio tempo d* una moìt « die 
nelle vecchie carte k diiamata gr»ndf^ Ibprn-^' 
vnnzavnno le fondamenta , e i veftigj ; e fon 
McT medefimiy che furono Icoperti ali* occa» 
nòoe di (cavare il fiumicello intomo la Piaz- 
za del Plrato della Valle verfo Y Ofpizio de* 
PP* Agoftiniani di Mont' Ortone • Offerva in 
olrre n fopra allegato $ig. Ab. Brunacci nella 
fttO Storia MS. della Chieft> e Diocefidi Pa.» 
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Di Psd^véi itt 

ciuva^ eh ite qmfip ptovedimemc fra. mi ^ cHì 
C drtns t€n$ff< àdi^ »im di Uti y €bt 7 TMfrv- 
^ejft dell* sltroy 0mhdu$ fuori dtUs Città y t 
U Città netmetKI^ fira quefti duiCoioJfti. (con 
me ta è aoche al prefeate la Città vecchia > « 
£0pr# r unOf $. P sltro j f Uf»9 di q«s , /' «/rre dà 
là f f f^tf€9vi Mffiri tentvMW privittgi . £ queft» 
età mi yefG9VÌ poJfedereP Jfretté cqI Sàtir», 

Ke^ SecoU a noi piU vicioi furono fatte (k*. 
Padovani inqueSa Prato della Valle delle Rap# 
prefenta^ùom SplritttaU ; le prime che s' intro*^ 
duceftro nel CriftiaeeGaio ) ed anteriori a quel* > 
le y che & fecero iu Tofisana nel 1 27}« oa ia . 
Francia nel t^So. conechèquefte Nazioni pie* 
tendano il merito deir Inveiuione. Ciò viene' 
provata da Apoftolo Zeno nelle fue Annota-^ 
2Ìoni alia Siblioteca Italiana del .Fontaninl 
nel Tarn. I. a pe^, 487. e 488. ove fra VmU 
tre coie dice al noftro propc^fito i SoUvsttotJr». 
Padpvi^ iv' gi^ni pii^ f^eHm dtlP énna C9m§dà 
Fafypét , f di Ptnttfq/ie , réduttérfi mamiui , e^ 
femmine ^ di fi$dtinqu9 ei^ e cfindhcMm nel Pra* 
t» della Valle» e fmvÌ'9on ««evi Mtiindùjfa^t 
di//« fiejfé fQggiék t e €9là9e ft^ttmmnmttunki ^ 
celekrmf e^ntanda 9 dmn^ffda §tMt fe/liviti > 
avanei e dopo molti giùrm • Ta«fe nferifc9 b 
Storica Koiéndina ( . Chromc. Ub. I. eap*. X.^« 
lib. IV» cap. IX» ) oSk^ji pfHÌQàto negli an»i\ 
zzo8.e xa}9. Mm fiofomo mlU. fus CromeM- jimI 
fi fi ^fpr^ìa diM§fé$^Ì9my eh in téU étdmmsmrjt 
^imtì jkfteggiémi con fanti 9 e. MUf fogerofotm 
U'ftMé tétfipwefenOàKfoni Mh qot$lip»i^ fi vm 
mgfcémd^ h pfimivé Jfiiiuttjimt , Mfè Jkn^C e/- 
tv0 psJferinHt n qtulh de M« poteffi^ metterò im 
dmkii^y In gunlo n^hn riferite y e eonfomiàÈ» del- 
più CroQifti 49lk oofe di Padova j »ut fi k^^ 
che im tempo della Podefieria di Galvano Lanza 
Pu^liejey Vicàrio Imperiale y e fratello dellnMo^ 
glie del Tiranno Eeeelimy da cui fa poco dop9^ 
h medefima ripudiata y fi fece ntllo fi^o Prato' 
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Mie Velie TmHè»i%^i,oi%^unMf§ppHf€Hié* 
^H9€ fphkuélg in giorno di Psfqua . In un ««• 
tiio mmiofcPitH dillo eofe di Pàdovo , ora rj?- 
Jkmto pftjfoiPodfi Somoftifi dtlU Solute di Ve* 
iM<M , hggefi lo feguonto notirjo : Anno MCC- 
ZUIf. Galvano Lanza predetto Podeftà di Pa- 
dova e Vicario. Nel qtial tempo fu fatta la 
RAPPRESENTAZIONE DI NOSTRO SIGNO. 
RE GESÙ' CHRISTO fui Fra della Valle ncU 
la fetta di Pafqua • In uns piceols Cronios dei 
yfggimeotj di Psdovoj troits do un vocoéi^' ea^ 
aito di €ofé Zabarelia , # impteffo dietro m 
mellé di Rolandtno pog. 119. fio forino i !• 
dedi Dominut Galvanus Lancea . Hoo onno in 
ffio Fofcèm , fo^é fuit REPRHSENTATIO 
lASSIONIS , & RESVRECTIONIS CHRI- 
STI SOLEMNITER , ET ORDINATE IN 
IRATO VALLIS • Óp^fi con lo fleffe poro^ 
io rsoootuofi /# jUffé tofo in oltro fimiU Cro« 
mes^ efifiomo nel modofmo lik. pog. iia» Sia 
^ il Zeno . Qiitfie Croniche ù ritrov'ano 
aadie in fronte ali*' Iftoria -del celebre Aiber* 
tlBQ Aiuftito . QMMto e' è dettoci vien conferà 
nato dal ceiebft M. Voltaire , abbcnchè noif 
éifccnda a' Padovani, cosi dtceodo : lioi obbio* 
nm tolto fuofio Ropprofinto^^ioni dogV ItoHoni ^ 
dèi 4tuU noi oèkiomo tutto , noi le okkiomo 
toho offoi tordi 9 tome sUism {otto di tutte i* 
JÈm doHo Spiritoso Mio nuno.l/L de Voltai* 
ve in «na raccolta di ftwi opnfcull ufcita ali* 
luce V anno 17^ in '<|uella che ha per tito- 
lo': JHmwM oiungetttont mrriviée s Is TrsgiMo 
C^) » S nelle note al Canto fello della firn 
fiuriadr ripete ; Omofi tmtto lo no/Ire Arti fono 
0gP hoèiuni dovuto • Lo Rcib intomo alle Ar- 
ti dica U eh. AftrononM) ce Sig. De La Land 

nel 

^ C«) Non» ImiUmct en Rappnefcntationff dct Ita. 
S^iu , de^oi nottt tenoo» tout >.& nous Ict imitamea 
sflfes ttitf afafi qne noM avom dam ftet^ tona Ita 
Arte de Tc^» 4r la naia • 



mm^^mmFW^^^i^^'^mm^mmmmmtmBBm 



D$ ?§i$vé: ai) 

nel Tdmo 8. de' fuoi viaggi d' Italia , ove par» 
la di Reggio t e di Mod^a » dice eoa ledevo* 
le (inccrità: Stmbté tèi P indujèrié degP luUgm 
ni fiéfi t9mum€s$é §11$ Framis perfino nelhpià 
minuti cifij ce. ed il Marchefe d' Argens nd 
fuo Efimt tritici dellt vmrit Stmh di Fittw^ 
Berlino 17^8. anch' Egli dice, che gV hilisni 
fiinm i Hnfiri digH énifii ài tutu It Ns^io^ 
ni. E il Sig. Lacombenel Disìonarto portatici 
le delle bclk Artiaflèriice, che P Itàlss éhui^ 
mi iquitk fi può eéiimsn h ScmU dei grsm 
Méifiri. E in6ae il Duca di Buckingam Ii^ 
^efe difle aach* egli» che J foli Italiani fanma 
ritrsr la hUe^K^ . Còme Algarotti Saggio fim 
pra la Pittura . In oltre il fopramnientovato 
Sig. Voltaire ci ia fapere nel Tomo IL della 
fua Storia a pag. 170» che V invtnK.ton dtllm 
Carta fatta t»n etnei di pannilini^thht origino 
ntì principio dtl XIV* Stalo. Cortufio Storico di 
Vadosi fa mtnKitnt d* un ctrto Pace da Faèia^ 
nocht fiaiilì a Padova la prima manifattura più» 
d\ un Stcolo prima dtlP invtut:iin dtlla Stampn 
(^) • Quefto palTo fi può vedere ne' Cortufi » 
nel Tom. XII. Rtrum Italicarum , col. 77^ 
Eilb paflb è in fondo alla detta colonna ia 
una Nota tolta da un Codice del Co: di Col- 
lalto • da Andrea Radì^ da Quero • Abbiamo 
dai detti Cortufi , dallo Scardeone pag. 298» 
2p$. dal Portenari pag. «40, 248. dallo Sfor** 
za delle Famiglie di Padova MS. dal Ricco* 
boni lib. a. cap. 4. chela Famiglia Fabiano ^ 
era fra le Nobili di Padova , ia quale andò 
eSinta nel fecolo fcaduto . A quanto a' è det« 

K $ to, 

C^^ L' tnvenrion da Papier, fiUt avec dn little pi« 
le & bovUU ^ eft du coilittectmeiit da qiitrtoicéint 
fi^df . Cortufius Htibrien de PlKlot^e parie d^ un certa ia 
Pax , qtA éuhLìt k Padove la primière manufo^ttre plas 
d'un Siede avaat rinvèntlòa dell' Impieme . C^eft 
ainfl que le^ Arti «tilei ft font *pett a peu établis « & 
la plupart par dea hommvt ^tiotts • Storia ^ M* de 
Voltaire t Tom. IL M. 170^ 
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^f fi pu^ ag^uBgert , che Ubcrfind én Or^ 
nra neir «imo i|4^. fece eri§ert u» cdiiisk» 
«Uà BattagHtt per fare k Csirm, il quale ao- 
«offA efifte , con sitrì BdHiaj ( r) • Anche H 
ScicBic (cone nota il fuddett^ Voltaire) dali* 
Italia fi fparfero per 1* Buropa , e molti fi fece- 
IO Uomini gmodi coU* opere étgV ìtàìkità C ^ >• 
Prima di iiicife di qua fia ben ricordare, che 
fcr Decreto biella Città fatt# tiel 1257. ogni 
nano ù, fi^eva la corià de' Barberi nel mezto 
éel Prato della Valle il di ij^di Ghieno, e 
al primo Barbero fi donavano dodici bradcia 
S Scarlato,al fecondo uno Sparviara^al teraa 
wi paio di Guanti : e ciò in memoria della 

libc^ 

C^) BoJèm tfa<i»Ccìoèi^4^) d$i\9.JuUìnMniféK» 
a» Magiù Vhmtni intmptum fuit Caflnm E/hnjls Rg^ 
gkét » tir féM fiumnt fuHi Omnium Sanmmm 9 ^ 
iabormapannorum C * ) captnmt Psduéf » Rffum tts* 
tkantm Tom» Xll» fopraccìuto » ^ ; 

C*D Ced» CoUat* ^ chartarum é& papero . Cujuf 
Mprè rìi Cèemmmm dt Pap/rù primus invernar apud 
P^kkÈ0m » èc TMTÙfkm fuU Pax ^idmm d$ Mi #» 
fia. &c» 

(d) L* AV Martino Chigi nel fuo Tomo primo del 
Saggio fopfai^Bh^trentfi italiana « éc» aptg. 144. par- 
landò dei Galileo GaKUi che fo P. P. di ipxefta Unì- 
verfità > coal dice : Hon akNamo a mah i Signore J^tam^ 
ufi - 




<«/à ap parlar à*tdtfo chr di BfoptenM\i dirai , con 
èmm grazia diUa aifnf^az^i ^ éH ti TSaUtti-è/U- 
»t«t tutta il Ma^ro^ €€Ì» Caneffa yìinnftan , TLeiB^ 
mt9^ C« vt (ipoflbao«e|h>agare »De£[^ltefS M. Petit > 
ed il Sig» Eulero, ec. > p^t luf fina flati^si grandi 



909 • Fra l4 fur aptrt tdiu vi fono quafi tuta U fco^ 
forta partttfìfteìte ^ eho al tait fanna tanto onora, «e» 
Aaim U Muratori nel Tomo XV. dògli AnnriI d*)ta. 
li* 9*^ S47« ia V»9Ù9 iiropofiio ebbe nd&rt %«antoft» 
p» : Gaiika Galilai fiiaramtrUo i mn» dk P^ inJU 
gni FihSofi^ iMatanoatéri > jt/honami , <ka Mia pra^ 
éattp i^EuroM % a cui fi prìfyfina dottori tettai ea* 
«N^e» €Hfi fin pafcùt 9{nritmiin£mUia9^Ìt^- 
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ilberxzi^e di fflailftlU tir«iuiidc ik BtMlinQ; 
il Decreto intero è preifo il Muratori 4n%iqm* 
Uàl, Tom* li. pag.8$i. Con altro Statuto fu 
oriiiwito dalla Citt^ ,che fianJUnentffi conefo 
fé al patio dalla port^ di S. Croce « che « 
qjue^ tempi era' a capo dei BorgP» fiso airu? 
njverfitÀ ne] eiomo |5* di Novfm^re per le^ 
ileggìare il iciice oaflaggio dal Dojniwo de* 
Carrarefi a quello della Sereniffima ltepubbU<9 
ca V aono i^f* • Quefia fefta dfirò hnigamfiH 
te,. polche in certo ÌAS$. nemorie ii tro«af 
cbe dopo ia metà del fecolo XVI. er^ anpoini 
in ufo • QJiandQ fi tralafciaffe , noi fo « l)i quf^ 
fio palio P^ fa menzione lo Scardeone pag« 
287. e BeriHurdo Z^nì No^ Veneto nei \fym ll-r 
l)ro dì Epigraivuni , ed ^pitaQ , Jn uno d^ 
^uali cosi dice i . . 

Hic jftfius Utufm^ dìtfy ki^ 9urfuf tquomm 

Ne parla a hu^o ancke ij Rocario cQmt te« 
Simooio di vifta con (sur^ofii paf ticoderità . 

Nella Fiera d(i S^nto fii ri«iifia ia corfade* 
Barberi eoo tre giri tutto j^U* intorno di que^ 
Sa gr^n pjftna T a^inp nfif* la queJe Mfm 
in quefto genere il piU béll^ fpettacolo che (| 
faccia io Europa » deg^ Ì eifer veduto da 
qualunque gran Principe. Sopra ciò fi veg^ l* 
erudito Saggia degli Sp9t$scoJi ^ 9 d^lh refie ^ 
$b^ fi fscfvém» in P^dovs , del Sig. ]>. Anton* 
fonavventura Dott. Sbertt Padoylfto |k pag» li§ 

la oltre dopo di avere BeU^aM|l4?7$* oU 
lenito djalla pubblica mi^oiliceQee del aoSrj^ 
Principe la facoltà di poter fare ddoFlere aa» 
ii^e, anche d'ogni forta dì Merot ^ctoè inQiu^i 
gnp^ e in Ottobre di 1$. giorni di durata per 
(Cadauna } il Sìg* Andrea Memmo allora nouro 
(degnifiìmoProveditore^ Soggetto d'ottimo guSQ 
e di raffinato ioteodimeDto anche per le BBllje 
Arti ^ « Tempre attento co» indefefla ibltcci* 
ludioe « e premura ai maggiori vantai d^ 

IL 6 U 
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k Gtlày peia^ bene eh* eflk Piers Ì Ucék 
Uk queio Prato dcUa Valle , e perciò fcclfe 
uà peno di terreno nel medefino Prato di fi* 
guia filittfea, limeo piedi $s8. e «omprefii 
la largheaaa del Fiume piedi .òoo. FHdovani) 
o largo ]tA. e col fiome gòo/ Tutto ali* in- 
eomo vi fece piaatar Botteghe coftrutte di 
legnami , diaanEt le quali ricorre un fotto- 
fortico lafteBttto da colomie d' ordine Jonrco, 
«he formano on Periftì to alla Pelladiana ; ed il 
tutto dipioto a fcggia di marmo Patio, o €a 
Greco, che forma umt vita, ed un paffeg^o 
ie* pih aegradevolt , fpeaialmcate la fera ^che 
le Botteghe , ed i portici fono illuminati • 
V Architetto fu il celebre Sig. Ab. Don Da» 
ffNrffM» tJeiwra Vicentino P. P. di Architettura 
in queta Dniverfità • Nella coftrnzìone però 
dell Elilfi del fuddetto Canale , è fucceduto , 
ciò che fuoie accadere quando I' AKhitet- 
ao non è prefente ali* efecuaione , noichi 
aon fu fegnato conforme la fua idea^ cV era 
die li Ponti imbocca0ero le ftrade principali ^ 
o che r EUffi folk pih proffima al drcolo , 
^r ifeanfare quanto pih foffe pof&UU il fot- 
tofquadia delle Botteghe » 

Qfiefte Botteghe Iboo circondate cftemamenw 
te da un Fiume '^ per mag|ìor ficurezaa delle 
aiedefime , fopra il quale vt fono quattro pou» 
ti 9 due nelle eftrem>tà d^lla maggior kunghez» 
aa della ElilB , gli altri due nella maggior Jar>» 
ehczia , dirimpetto gli uni agli altri « <fciefto 
fumé tutto all' intorno nelt^uoa , e Taltra ri^ 
ira deve eflere adomato di ftatue d* uomini il- 
hiihri la maggior parte Padovani . E $. E. fu 
Pròveditor col fuo magnanimo cuore ne dicdie 
il primo Tefempio , col farvi porre la Statua 
di Antenore Fondatore di Pàdova fatta &r« a 
profHrie feefc : ed altri così noftraU che Ibre^ 
ftier» lo haflttO' imitato • Ma perchè molti fi 
éakvaaa cho k fiiddetu^ botteghe: téglievano-^ 
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t impedivano la Mia vtfta del Pnio . parciè 
fmoBo levate dalla metà anteriore deli- cliA; 
e trai^ortate bcU' altra , riempiendèfi i vani 
«he tra 1] una e Taltra bottega ad ora ad ora 
kicootiavanfi ; ed oltre a ciò furon coperte di 
tefole, e legate infieme per modo che faran* 
no pili durewli e pib ficure . Una finta ìogm 

g'a con tre archi aperti mifce le- due aledel« 
botile, e prefcnta ali* occhio di chi en- 
tra nel Prato una veduta aggradevole • 

QMéfta fiera fuiadfa in rame, ^ual fu 4o 
prima . EK prefente il Si^. Giovanni Valle da 
Capo d'Iftria, Giovane dt grande abiliti , p^ 
ve in Afegno la pianta d«la Città noftra in 
otto riuniti fogli di carta Imperiale , e vi fa« 
knno dai lati te migliori pubbliAe fabbriche 
della Citti^ . Di Quefta il difegno e 1* incHio. 
ae faranno a fpefe del N. U. Sfig. Girolamo 
2ultan Ambafciadore per la Sereniffima Rmdbi* 
falica Vmcta a Pio VI. Romano Pontence> 
il quale v* ha adomo del pih iqoilfito guCto 
anche per le belle Arti . QpeSo Cavaliere di» 
lettantilfimo dell' Arti liberali , ed amantifim» 
il tutto ciò che forma mi gran Cavaliere, ne» 
émmette con genio , e con generolità di piomuo» 
verle • Idi preleote ancora ila proftgueodofi rinci* 
Hone del primo rame del Territorio Padovano*^ 
éiùmmto dal celeberrimo Geografo Sig. Anto^ 
nio Ritti Zanoni Padovano per via d* Aflbcciatr.^ 
Gran lode merita la Sopraddetta imprefii , per 
cilerri anche ridotto un luogo ^ che aveva del 
paluftre , difadatto , e di niim nfir , nel p^ 
ameno, pih. deliziofo , ed il pih fociabile di 
^piéfié Città : Cbfa da niun altro efcogitata, 
od inimmaginabile per avventura da qualunque 
altra peribna, firarcKè dìi una sì grand^ anima » 
la quale ftppe in, oltre fiiperare tutte le gran« 
di difficdtà , t-ìt <mpofizioni Ì9gV . importuni 
crifiGr ^^ che gli fi imitavano' continuamente 
contro» 

Kcllft 
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Nello fc»varfi V alveo del detto fiwu^ fu» 
«oso fcopcru in parte y come fopra toccai) It 
fondameata del (opraddetto antichiffimo Tca« 
tra , nominato il Sstsro , e corrottamente il 
ZéUrQ , come & dilTe • Furono feguite le trac* 
eie di efTe fondamenu , dalle quali fi rilevò efleit 
fiato Teatro , formato fecondo 1^ ufo deftji aa* 
iicfai Romani , e ad un di preflb fimiie alla 
pianta rapportata dai Perrault nel compendio 
dell' ^fcàitittms Giftersh dì f^ìftfuvio y eo. fiamr 
ji|a di Venezia 2747.preira Giaoiiiafifia AJbciz- 
zi . L' Icooojgrafia di ttjy , o fia piano, o coma 
fuol dirfi pianta , erfi uo feniicinp^ilo , tu^t» 
air intorno^ del quale vi facevano i giradi , o 
jBeno opalini » ove fedevano gli Spett4iv>ri . S^ 
|ierfero parimenti ii Palpito , o Ga il Teatro y. e 
comuneoiente il palco o Qa fccna | ov» gj^k Attori 
facevano le loro rapprefentaziooi v i qiwfto fra io 
linea retta, dirimpetto alle Scalinate » il quale 
diiudev^ eflrofcmii;ircoló . Impropriamaniie TOivp 
farcii^, ^higma qjuefto Teatro CoUfeo* 

.^B G R A ZIE. 

« 

PfpitaU de McndiiMitm 

NEI primo Altare a parte Caidra » entianf» 
do in Chiefaj» v^è k tavola eoa S. Do<^ 
menlco d^Ua fcjuoU del Piazzetta» 

Nel fecondò Altare parimenti a parte fini- 
tra la tavola colla Natività della B. Vef|^ 
i dì Ddriù y^rotsTt ; , e viene accennata dal 
Kidolfi neila P^ li. pa& 80, 

Le due Sutne air Akar maggiore clie rap*r 
jprefèntano à. Domenico ^ e &. Vincenzio Fcrr 
recio ^ (buio di GiovAtmi Bons^ix/t » 

In fondo al Coro S>oovi due quadrr •■ la 
quello ch^ i alk parte deir Epiftola MV^ AÙ 
far maggiore (i ammira S. Domenico» che ri^ 
fufcita una giovane annegata ^ che viene aratri» 

tsk 
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tB^ dbH* «oque t i prefcnte }m dK lei madre fy&m 
Uniftttte di dolore y come pure una fua ibrellii 
gnvemcftte afilikta anch* eila , ma mea della 
mBÀte- ; opera per vero dire ai&i bdfo , per 
yefyiefiioBt cccdleate degli sfiéttt , di Finm 
SàmM • Viene ^icccsnata dai Rìdolfi P. II» 

Nel filo oppoflo V* è S. Doitienko » che li» 
ber* una dal mkufragio ; le figure ibno di Gire^ 
/««fa Btufaffrr» ; ed il paefè del Msfini. 

Qiieda C%[«i!i era ftata còminctata fui dife^ 
1^ di GtftMUfiMrAi F0Ìetfnett0 C ) » ^ ^ i^^ ^^S* 
fono ancora Uvètigia , ^eaialmcnte in alcu* 
ni rifalti di muro nel fianco elleniodi cfla,> 
nelle fondamenta , le quali %* innalzano alcun 
poco fopra i0 tirreno nella piazze- della Chie« 
fa medeuma . Del cominciamento di tal fabbrica 
così parla il Vafari ndla parte terza , pag. 274. 
Fece sneo il difignoy (parla del Falconetto) e 
modiih Mie Cèirfà 4t Simts MtrmdefU Órstyc 
Wr' Fritti di 5. Dotnmko^ h /mnH', U fuéh^è* 
ptrsy c§mf fi ^de del modéhj è.funsohenféi^ 
e# 9 e ^«^ , cb9 di t»nts grsndttZ* 'vept fi è 
farjf vedms in firn « hùté ^iàna pari m sìtf» 
kt»g^* Una fk Ml'opem non fili eondòtta a fi- 
ne , reftando fofpefa nel fuo principio per lar 
morte di S. Pio V« che fomminHIrava a- Dame* 
nicani di quello Convento i dinari a tal nopo-v 
onde t delti Acli|^oi fitfoao coftretri a termi* 
Ilaria «aaie meglio poterono. Soppreffio queff» 
Cofi<ve0to Y anno 1771. fu data dalla Sovrana 
nunificenaa del Senato laOilefacoIMonifiero^ 
e paite degli oni <allo Spedale dei Mem^can* 
ti ) i quali , ridotto il luogo alla^ conveniente 
forma per opera de meritevoli ifimi Pirefidenfi ^ 
«1 di zf* Settembre 1771» vi £ trasferirono. 

Al 

C-' ) n Signor SiCiHzia oi vuol ier ad tntwlefa^he 
«efia Chicfii fia ftata «MtU fecondo II modello dei 
Falconetto 9 ma C26 è falfo z poiché qaafta non i dar 
una .picciota Chicfi adatto diverfa da^UèUa > che ave- 
va Ideato il lodato Àrciùtctto» 
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. Ai prefcBte ^ucfta Chiefk viene femprtf ptk 
arricchita eoo (ingoiar pietà dal Sig. Conte 
Ercole S. Bonifacio di facrì arredi • Q^efto pio 
CavaUcry Tadoraò boa folo^ molta argeateiAiOa 
vi fece eziandio il panaento di nttOvo,riaB0^ 
▼ò la facciata , e il fagratOj e vi.ttniiofc un 
ièlclato di quadri di macigno dalia Quefa fino 
ili ponte di S»Giaftina ; e ciò che piU importa 
iomminiftracootioue clemofine a quello pio luo* 

gif e fpeaiaimentea quefte Donzelle , allorcbi 
ro preièntaii l'occafione di maritarli : le qua* 
li cole ^li apportano lodOf ad applauibditut* 
ta la Città ) e di i|iielwmne altm % cui ven^ 
fono a notizia * 
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LA tavola dell* Aitar mae^iore rapprefcota 
S* LcenwK^ > f;)ie &ì<^iie akuni Schiavi 
Jb'ceopii oi^ra di Psitrp Dsmimi. 

Nella Calcila del Crifto il primo quadro 
ancramlo in afa a^ pane deftra vappmeata 
Crifio onma nell'Orto. Lavoro di led^vica^p 

La CoB0nazioQt di S^ne del Sigpoic i di 

Alla parte finiUra ^ 1' andata al Calvario di 
ttoftro Signore è di Smtf Piatti Veneziano. 

La Flagellazione è di Gmmmtétiflé Cpwmer.^ 

La tavma nell' Altare vicino alla Oippe^ di 
S* Antonio Abate , colla Madonna di Lobato 
neir alto , e con S. Eicna Imperatrice feprà il 
piano, è di Lues dà Reggio. Il S. Luigi Gon- 
saga è di altra mano , inferito in cfia tavola 
poieriormente • 

In j)uefta Chiefa cwi fepoho Siccon Poien* 
ione Cittadino , e Gmceliiere della Magnifica 
Cittjk di IMova, che vifle verfo la met^dcjL 

' XV. 
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XV. feéélo , celebre nelle umane Ì€ìMt , il mm^ 
le , come dice lo Scardeonc pag. ajtf. riordinè 
il Libro degli Statuti , e delie Leggi Munici* 
pali di Padova • IX lui v* è una Commedia 
in profa latina , col titolo Lufus Ehivfum^* 
la quale forfè è la prima, che lia-ufcita alla^ 
luce • Fu recata in profa volgare da Modefb 
Figliuolo di lui 9 col titolo Càtinié , da qiiel 
Catinio principal (oggetto della Commedia, ven* 
«tor di Catini . SI il Rulre , die il Figliuo^. 
lo furono Letterati , che haano ftritto vario 
opere • 

S. t II B K X O. 

LA ilvok «Vi dirimpetto alla pott» laii^ 
rale , ao» 8. Lorcnao vetito ja LciKta , 
e con due Angeli a' d» lui ficdi » i opera di 
Alpf émdf§ y&f attuici » ... 

^ Quella nella C^pett» vicina alla porta àiag- 
giore ^ con S. Francefca Romana , e con Se- 
carlo Borromeo i di Pittf lùmim. 

Nella Cappella laterale all' Aitar maggioaa 
dhlìa parte delP Epiftola fi tede la tavol» 
colta B. Vergine , col BamMno Gerii , con S^ 
Gìofeppe, ec. lavoro di Fvémttfcà ZémÌÌ0 . 

La gran tela col Martirio di S. Lorenzo è 
^i PHtf9 P^t^mi Bolognefe,il qnalrnon con- 
iamo che dodici foli giorni nel bvofo , e a* 
ebbe feiknu ducati i» iicoopetfii. ¥èdi FA* 
bccedarlo Fitlorico. 

Sotto il portico V* eoa* epifrafe in onore di 
l^renio Fipnoria , Parroco oi qnefta9hie& , 
poi Oinomcò éi Trevig^ ^ morto juàTióiu e- 
lepolto neMa ibpraddetta Cappella di S^Friii- 
ccica fliomana . Gli fu pota dal ernH Stnato- 
fc Domeoieo Ifelino . 

Appoggiato alla facciata di queta Cblefa fr 
veda il Sepoioo del fu f f o Ì o AaleaMrei talean-r» 

che 



» •* 



cbi afirilO'iilir ifemiooe , e dàir igitsuo» v<^^ 
|p crtduto. Quella opiaioae fu abbracciata noa 
loloda alcuni de* noftri ScritKui» ma enandia 
da efterì Autori dt cfaiaroiioine , come fi può ve* 
dera pelle Origini di Padova 4^1 Pignoria pag» 
4a. e pttffe » cha aucb* erii », beiKkè uomo dì» 
taac» difcerniaeaw » ne fofe pec fya£x Ma i 
pili fen&tt Scritcari T han t^uu per iavola • 
Onde fia derivata > udiaoK^ il Facciòlatt y il 
4uaie ne' Aioi Féffii Gjmm^ Pm, nella Piirte I. pa§*. 
VII* pariandl» èk uà tal XouMt» Nobile Padova- 
na» da me ia volger favella recato ^ cosi dice t 
„ Né pure ra V>^ tfnifii q^ncarcfa a alla 
,^ Univeriità , o alla Città ftefla uonuni Dot* 
^ ti • Fra quefti d diiiiift H Lupato dell* Ori» 
^y dine de* Cavalieri , Jurifperito ^ e Poeta y 
fa^jUl fMeie coni pivU ii ?eCrac«a»CdiriiR4^«r 

^ «M «t£U ff9JÌr« ff ^. ^ ^Ir #a<W a^ numofim. 
9 dt^mofiri Psdri, Fu in tai\t» coace^to e ftl« 
,^ mm di iettrioa» cJla tftodo ftatO' dift^tter-^ 
,9 rato Qcll*'aono ias4« C il I^^gooria fuddcttO'. 
jf nelle Origini di Ciadova a pag. 41.. dice nel 
f, la/f, ) il cadavere di no Soldato» il quale 
^ giaceva in un antico avello pofta fuori de U 
yy le mura, potè perfiiadere alli Cittadini >che 
^ quegli era lo fteflb Antenore .. Per lo che ot». 
yy Mute dai Pecucionr, ì qnaU ù chiamavano 
^ Jm^^iy e dal fupfena Cònico, che co«> 
^' ftmitiwlf nn magnifico Sepolcro, fecondo il 
„ gullo dTqiwl temfN»., ed appoggiatalo alia 
„ Chiefa di S. Lorenzo, ch'i una-ftrada delia» 
^ principaii dilla Citik , foSe caJjb frae&rito 
,y con folenne^pompa. Bà egli medefenoono^ 
y, rò quel Sepoicre' con una epigrafe in verfi, 
,9 la quala efifte anche oggidì , e fi fiiol mo* 
„ ftrare a' Fòcaftleri amanti della Antichità 
„ Troiane. „ Sin qui ilFaccic^ti 4 Si deve in 
oltre fàpeia, die qneSo Qidavere fu ritrovato 
•elio Scavala le Ibndameota per erigere V Ofpi* 

tale , 



tiJe, ^ctft la Csfa di Dio , per rìccvcrw i ftai» 
«itilii ttfoAìj e u^ UlccitMiiCfile • Fumiiri»» 
pollo, fecondo lì FigRompeg«4Z. ce» 1 anno 
»8^. e 000 gmultMio loleiiiiJtà, e pon^y 
al dur deirOngàlDcllo^ effbsdo rìcoperta laBa^i 
xa di pmoo c^ oeq ^e acsovptgBata dtol V^fcoè 
To , dagli Anziaip , da tutto lo Stùdio ^ éék 
tutto il popblo Padovano dett'iMO^e dtil'ìil- 
tn Mo^ Il fatto fi è duo gli Storier^die di 
ciò fao parola , idfccifeoao y cbe vi ritnovafono 
nclJa Cafy dei funofto Antenort ^ iin cadÉoi» 
rc^ edf uoa Spada. «OD akttni vtrÙ tncifi M d« 
io in caratteri aprichi ^ o cooie <fice f Cltoga« 
rello inkomo aliii tafli , ed io idiona kttno ^ 
^eAo baia per copof^oM hi liUacia della ùm^ 
poiiaioacy pQicbèo^Quoo .£[i.)per pooò dw fio 
iliuaiiiiato , cbe io que' ttmpi non e' cr» per 
jMociie lALtBgna iaifiur is^ticfte partì, e ihiol» 
#3 tneno aetta patria ék- Aatcnoffr , in cui lo 
langua Naziooale ero la Frigio , o ila Trojor 
oo • i eerfi ritrovatf fopra m Spada , che co» 
niacianos Cum fupifAfmnes jmimum tìS^D»»^ 
émmGtémma^ fimo Leonia!, e pce ciò di ^«bto 
molto pofteriore, ed altrfsk lo ftile I femtbarw 
baro , ed analogo ai fecolo , lo cai furooo ritra# 
vati . Noo ha ^oari , cbe il C^iariiCl Sig. A¥ 
Clemetiie Slbiliato P. P. di Umane Letttae di 
oueda Univcrfità fece un' erudita Lezione dal- 
lo Cattedra in confutaxloae ii tal favola • lA 
«ktco Spada fii «fenato; ^Uo Ciitài neil* anno 
1334. ad Alberto dalla ^ala Fitatello dt Ma* 
tm> Signor ià Veroo» , arendo ddfiderato III 
averla; Ritrovnreoo in poca dìianaa 4i dettò 
Corpo due «vali rtoteni dti monete d^ oro , e dT 
«rgento , pane iklie %uali impie^rooo io bo^. 
stenaio dì quefto Pio luogo ^ detto la Cefa di 
Dio. ) 

Pro i mokr Autori che di 9«efto Sepokm 
fanno menziono anche il Moatìhucon nel hm 
Démimn liàlipitm , così dice ; ^S^l^mm ^^9tX 

mris 
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t3f timtt^^ èei 

nw4s im twf • S« Lààrtmii sé ^ium Pf • Serw^ 
vmm fitUimi mfimuf • Quindi fi fcorpc quan- 
la vaduM» foetopoli ad errore ftache i più ce« 
Idiri nMopwKi « aUorciiè parlatio delle cofe 
•ltni{; «ceiidolo>egli poflo aJk porta de'Pa^ 
èli Serviti , meat» é.alk poeta deila Chiei» 
éi S* Loreuo, 

Il qui vìcìbo Poste detto di S. Loremo y 
Ji è iiM de' quattro anttcUfioii Ponti efi* 
icoti la Padova f noatinaii dal Palladio nei li- 
blDHI.cap.XV*de'quali coai fa velia, do(>« di 
nircme denrrìttl due fimiliyche lono in. Vkea* 
la : DdP i/kfi pt9p9f^om dà» fn^ d«« di ^»» 
«rn^ ve m fm^ 4. in Padova y irr de' qtmii 
èmm9 tf9 0f$i$ fthmmt^^ e fma il P9mt9 dlHm 
mi , 4mU9 ài S, Lvmnt^j e qmiA tf^ è jim» ià 
Ante CwrvQf tt «ne ne ké ti»p§e^ er i .§uf^ 
$f i éktt» Fente àMim: imséiti f&^iPémi fi 
endt 4jffiv jlata ti/aaa ima fmnm idigtmxfi mi 
mmtii9f§ imfiimé h pittf§i i/ eie C ^*^9 ^^^^ 
Wtt9 h svv9rtii0 ) fi riuHS f$mmsif99nt0 im 
^intà k féMricàf. Nel klcuae tht fi fece nel 
«773. nuovamente la ftrada che ricorre ibprn 
detto Ponte , fu fcoperto Tarco di mczio, che 
ik gran tempo non era piti ad ufov e fi rile^ 
«ft altresì air intorno della fronte dei medefi« 
00 arco un' antica ifcrizione in caratteri ma« 
JBfi:oli di fei onciedi altezza: Io flile,la pu» 
lezza della lingua , come pure la forma » ed 
efattezza di detti caj»tttri dà diiaramente a 
vedere effere ftata fatta negli ottimi tempi de- 
||i antichi Romani . .Sopra quefta Ilcrizione 
Kce una dotta diftnnzione l' eradttìflimo Sìg* 
Conte GialKiomenico Pokaèro , alla quale va 
unita una non néfn dotta deftrizione Arcfaitet* 
tonica del Sig. Simone Stmtico P. P. di Mate* 
matica in quefia Univerfità . Effe vanno nnita« 
piente alle Cam^ di Glnftppc Cornino • Il 
inerito di quella jfcoperta li |M tii Signori hh 
Gennari » e LMigf Caln« P» P. digliela ttiiver- 

6tà. 



Ctà. Anche la grandc/antidutà di fMli Pinm 
ti prova ad e?i&i^ , che Padova fu &bbrU 
cata quivi , e oflttSltìwve • Il Ch. S^. Ah. Vk 
Giufeppe Dott. Geunari fa paiola asch* egli di 
quelli Ponti ttttla fita erudififioui opera Dt^- 
sntlet xorfif H Fiwni w ?éÌ9VB e n^ firn c§m 

S. LUCA EVANGELISTA. 

FérueMé « 

» 

NElla tavola dell' Aitar tntggiofu v' ^ la R 
Vergine nell' allo col Bambino Oeili i co- 
gli ApoAoli iòpra il ptaoo • la naaiera della 
quale coincide con quella di dH^9nàn M«f aif« 

QiteUa di S. iJica in atto di éipin«ere , def- 
U, Fm^ia di PHaari ,.è owm di PJtfr»- U m mè mi . 

In quella dirìfflsctto della FragK» di Taglia* 
pteirat vi ftns Mpmìi i ^quattro Si^ Gofona« 
fi dal ptenneU^di itom dfVPÀMÉ^ < 

Nel timuòvcre iiiia panóty^Vcrà apjsoggii* 
ta ad un oiaror deatro la Ckieiii ì fa icoperia 
sul 1776L i^na antica :Inmagine della- B. Vagine 
col ambino. Gerii ^ la 'qnale ^éècola aUa ma- 
Bieia dilGtotloifoticupeiata éaHMngieHtie del 
tempo dal Sig. FnàbeAo tiàsMm^ 

, ., V Si 'cL Ì3 C I.cy|.5J' 
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LA tavola « lioltpitiaio : Altare a parte deftra 
' oatianda In i Ghiafa. per. ana delle porte 
della. fiuK^ata «^^ con S. Gk&ppè ^ col Bambii»^ 
Ceste in Staccio y «on S. Antonia di Padova 9 
9Ch i. opera àl^Antpnii di FUri ifott» il Ziypt 
Vibentifto..-. V': ?- ' i^ *' 

La^ tavola dìlbnoctte a: quefta colla & Ver» 



^^ 




al -Tnipio 9 eoo SS« GioacUiia ed Antu ; 

di Dowmtm9o Qmnpttgmdé* 

V WtMM a qsefta ptrts con S. Biagio , S. 
CaC^ma, e S. Barbara, dalla Praglca de^Frut- 
tajoli, è delio Ueffo Cnmpt^mh. 
. Qiialladeir Aitar maggiora- colla B.Ver2^ne, 
col Bambino Gesti, con S. Rocco, e S.I^a, 
è opera di Jse9po Ceruti • 

Le nrzte figure a clciar<Aufo\, At fotìo in-« 
torno iaChiefà,le quali rapprefentano i quat* 
tro EvaogeitAi , i quattro Attori della Chie(a 
Latina, ed i quattro Santi Protettori della Cit- 
tà di Padova, limo dsUé fteffo Cirtftr* 

Le SiftiiB di Pietra dm dodici Apoftoli neU 
le necchie^CMo lavon dì diveifi Scultori : i San- 
ti PicCro > e ftolo di Qémfmuti BmuKK^' t 
Santi Andrea, e Bartolommeo di Amonio fno 
Mglio< 41. & Miltcs di Comoda Padovano ? il 
S. GiooOTo det Qéfmi Mdmitt: «li altri di 
Ai^mdlf Prmtm Pi^nNio,:oe» 
. Nitto ^SlgBifttt* difte uatqtutdrvoon $« Qvu&p* 
pe, con SuMMUercòyeS/Anlinvo drfódova, 
«péra del Ourilìer BIUmi/^IUifRfrFiatimiiiigo, 

L' Archilettiira. di qnaftoGhiofa S Ordine Cow 
riatto «è di tona B^mv» IHuiovano, £feepolo> 
del- Sìgir.G** >Qìl»lanonHrigittitUc« • 

In^^ftaìCiiìdk ilÉ^frpòlt«GiMutiii de' Arre- 
di, con Antonìsiìift IPIgJhwli gfcdowtoi, en** 
trambi valenti Scultori del loro tempo. 

Aurimente. AdibInmAo Sèrico:;, Padovano ,uomo 
affai dotto, di cui fi leggono ftampate varie 
«pere latine; fìi difcemdo , ed amico dtì Vc^ 
trarca , dal quale fu beneficato . Nella fecon* 
da ediaiiuie delle JUdie dee ft troica J0a«tpatt in 
Padova dalGoaiiiioifotto il' tetbmefltoidi^ lux^ 
fi leggo! l'opitaiet «oi /uddottoLoMbMdd , co-' 
fie 'fi «Onftrva itiori 4 ii|cieftar'Gliicin»7 lìi lo 
piceli ìi «attogMio* Di fuetto Letnmto ne 
parla ilVoffio nel lib; 3. de Wfiorieir Làtinh ^ 
ed il Uno tielle ArjTirtft ^^jgtavt timi L «l VOI. 

Vi 



Vi «flce csoumIm il celebre Ciuretoiiiblto, e 
Omfttfttm ddk Repubblica VemttL GiufeppA 
Cefìs Padovano P. P. ài quel!» tJaiverfità . 
, Quivi fNSre è Ì€{H>ito Giovan&aintonio Volpi 
Padovano P,P. di iUnanè Lettere in «joeftaUni-* 
verfità ) riootnatifiiBo wn iblo per 1* opere da* 
te alle Stampe, ma per le eccelkirti Edizioni 
de' libri uftiti dalla iua Sratnp»'ia, detta Co- 
mittiaua,' nediaiite la fnaalBfievza^e quella del 
fuo FnrteHp D. taaetaao , che non invidiano 
punto <quelk di ^uai finii altro paeiè; e diitd 
Ja loro affiteiza dall' anno 17^7. ^no «1 1755. 

Vicino a quefta Chiefa , nella Cala al volto 
detto deiiailalvafia^ v'era una dama firttadi- 
piota a frefco, eoo alcune azioni di^ Cattarne* 
lata di ^vdraa MMmif», delk quate parla il 
Hidoifì P.I. pi^t^ « lo Scardeonn pag. )7a» 
ebe per fatate incMdio ifèguil» a' 5. MoveAbm 
lyóo» af&tto è perita* 

Lfi MADDALENE. 
CAief9 ikdkM m S.MmU MMiékn». 



NEI primo Altarr tbtrmid» inGtàvk a'pdi^ 
tedeftnewi IftiavolaconeMairie él io* 
polcjrv ; ed- è opera di Dmrh ^Wotnri • 

Là tavola deli' Altare, cbe ft^e , con S. G{^ 
rolamo, il fi.PÌ9tro daPila, e S. Agoftinb, è 
di Ghvsmkmifi» Bijfptù , conre apj>afi(ce an« 
che dall' lepi^cafe che ri fi legge • 

Quella diirimpetto a quefla colla fi. Vergine, 
il Bambino Gesb » S. Gaoleppè , ec. è di Etsth- 
sefco ZBudU^ 

' la tavofau col CrodfifK» dep<^ dalla Croce 
è di QhmkstiJIh Cfomtr, 

Iliqaadrodei foffitto fopra la Cappella tnag* 
giore rapprefentava una Maddalena c^eradiLtt*- 
es dàKeggio\t fu tramutata in un Angelo per 
coprirvi alcunn indecenza. 

Le 



1)8 Pi$tme\ »• 

L« due Statue rapprefentanti S«GtrolatDO,e<l 
il B. Pietro da Pift all' Aitar maggiore fono di 
^titomo Vtrotw^ Padovano. 

Li dodici Apoftoli, li quattro Dottori latioii 
e li quattro Evaogelifti dipinti a chiarofcuro 
air intorno della Qitefaifono di Simm Pareti» 
iini^ Padovano • 

II! fondo alChtolro del Convento dirtmpet* 
to alla porta della ftnda , fi vede una piltu* 
>fa a fireico , ciie lappivfenla Crifio apparente 
alla Maddalena in toma di Ortolano, con dut 
f»dn del loro Ordine , uno per parte t opera 
di Pm{« Ca/i#rf • 

la qneftaChicia è fepoltoGianfrancefcoMufr 
fato, Nob. Padovano , dottiffimo nelle Greche, 
Latine 9 Italiane, ed Ebraiche lettere, uno dt^ 
Padri , e fondatori deU' Accademin Delia , e deU' 
altra de* Ricojnmti, riputalo, e tenuto in ve* 
oerastone qual* altro Socrate de' funi tempii* 
lì foo fepolcro è a parte deftra entrando in 
Chieia fra i d^e Altari. Mbri delibi |« d*an« 
ni 8o. come afipare dalia lapida fua S«>oleni« 
le • Il SalooMMii a pag. i^. per enor di ftam« 
pa lo fa morto d* anni 30. Scriffe molto ^ e 
nulla ftampò , fuorché alcune poche Greclie poe* 
fie fparfe nelle Raccolte di quel fecolo • V* è fepol- 
to anche Agfuftino Zoppo Scultor Padovano di 
non volgar merito t e Girolamo Negro Pedo- 
vano .9 eccellente nella Medicina | che fi refe 
celehi^ nel Secolo XVI. oerfino in Roma, o« 
ve acquilo onori e riccnezze anche apprefb 
Clemente VII. Sommo Pontefice. Vi abitavano 
in qu<^fto Convento gli Eremiti di S. Girolamo ^ 
detti comunemente Padri delle Maddalene • 

-^gì quello Convento è ridotto in Scuola Ve* 
térinaria , o fia Medicina degli Animali • Il 
ProfeiTore è il Sig. Oni$« Sopra la porta ev 
ri ^eSa epigrafe ; 



COL- 



!>/ Padova. 2^ 

COLLEGI UM 

ZOO lATRICUM. 

Vale a dire Collegio per medicare ^li Am« 
rsì&ìì : cosi detto dalle due parole Greche ; l^oov , 
animale y e mr/ix»; 9 fpettante alla Medicina • 

S. M A R C O. 

M^iMsbt Benedettine 

ENtrando in Ckiefa per la porta maggiore^ 
la tavola dell' Altare ìt parte dedra , eoa 
la B. Vergine , col Bambino Ge&li , S. Paolo , e 
S. Antonio di Padova , è opera di Franetfcé 
Minorello . 

Neil' Altare dirimpetto a quedo ila la tavo** 
la con S. Benedetto, e conS. Marco , ec. nella 
quale ii. legge*: Gur^^édorius F. 

Nel (Ito che occupa quefta Chiefa e Monifte-^ 
ro, V* era un Palazzo de' Marcfaelt d* Efte , * co« 
me s* è detto in parlando di S. Giobbe 

S. M A R C O 

Di Cà Léìfd^ . ■ 

LA tavola dell' Aitar huggidre con la S» 
Vergine fopra piedelìalio , col Bambina 
Gesti j e con S. Marco Evangeliila , S. Vitale, 
S. Caterina Versine, e Martire, e S. Eiifabetta 
Regimi d* Ungiierla ,'fembra effere di Cmrhtt9 
Calibri; ma è tanto pregiudicata daltempa , 
che (i dura fatica a ravvi&riie con certezza I* 
AMtere . 

Le due tavole negli Altari laterali , 1' umi 
con S. Vitale , V altra con S. Elifabetta fono 
di Cigv^mhtifié Biffoni . 

L Sono 
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]4# Tiu^étm , f e 

Sono tnclie opere del medcfimo le pitture 
fopra r aico delu Cftjppeila , ael mezzo del 
quale cvvi la B. Vergine col Bambino Gesli ^ 
ed altri Saftti » e ne lati i quattro Ftotettori 
ili Padova • 

SANTA MARGHERITA* 
MMÌ0 de* GrsJimgi^ ìiobili Veneti . 

IDiie quadri laterali , ciie iboo nella Oippel« 
la , rapprefentantt il Martirio di S. Mar«- 
ghei ita , iono di France/co Fofitefrajfo • 

Le Statue fopra la Facciata fooo u&ttedal-' 
la ibuola di Ftémcefca BeiM^M • 

L'Archi tetto 9 che rifece in aflai miglior ibr« 
na la Facciata di quefta Cluela neir anno 1748^ 
di Ordine Joblco , fu il celebre Sig. Tùmmàfa 
TuMWQfl Veneataao • Dt lui , oltre ad al^ 
OfMffe fi hanno alle Sampe ho Vite degli kt^ 
chitetti Veneziani in due Voltimi in 4. Opera 
molto dotta ed. erudita • 

Le ilatue dentro Ja Cbaeia ibno deliar Scuo- 
le Veneziana» 

SANTA MARIA ICOMIA. 

Qommtnié H CMVédieri ài Mtdtà . 

LA tavola dell' Aitar maggiore con la BMa 
Vergine Afitmta» e coeli Apoftoli Jbpntil 
piano» i di /«(«^Pa/ma il giavine. 

Il quadro a lato all' Aitar megglorecolito de* 
pofoione di Croce , o Sa ftpoltura cK Noftro 
Signore è di PiefrQ Psmini • 

La tavola con S. Giovembatifia che Battei* 
za Noftro Signor Gesb Crifto è di Pao/e CMs* 
m[^ che era in S» Giovanni dalle Navi . 

S.MA- 
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Dà féiév^^ a4r. 

S. MARIA MATER DOMMI « 



LA Uimìà dcir Altere ^uafi dirimpete att» 
soctay colia B. Vcrgioe M Rourio , cai 
Bambino Gesh , S. Domemco , a S^ CSatarina 4* 
Siena i di Ffsm€fe§ ZsmiUs. 

V Annunziate .ncli* Altere dirimpetta a aneli» 
è ài manieca ohe lammenia quella dei fi« 
doaa»a. 

La tevab dell* Mtar maggiore colla Imnia» 
colate GoBceciotte neil* alto , attofoiau d» 
ChenAim , ec. e fopta U piano due Santi Vit^ 
feavi , na Angelo , oc, è di DHmtmm Cmm 



Sopca k grate di qnrila Cappella ^ h nn qiM» 
dro che rapprefenta la B. Vergine col BamhW 
Gesli in atto di coaiègnart»al Vecdiio 6iaMo« 
se \ ^li è ana bella copia tratta da ftolodat 

qMt dirinaett^ alla porta laterale rf è il 
Ritratto in tela ( e non la Statua come dicr 
il Faceiolatt ne* Aioi F^i Gfmm* Pàt0Vk pag* 
aiM. ) di AMrigette Aldrig^etti Nob.Fad. ce- 
leberrimo Biedico. ecche mori di Peftea^itf. 
Giagpm i#|i. del quale fra grandi elogi ii 
Maaancche&i Tobm> i* peg. fp». Parla in lo* 
guita con lode anche di Almnfo Aldrighettl^ 
a di Antonio Lnigi Aldrighatti • Vedi il fadi» 
detto Facciolati pag. ^òl. Safem. Vrlir F#r, 
hrfmt$. pag. iM* 

-.^. MASSIMO. 

ParroctUé • 



1 



N quefta Chiefa vi fono tre teVoIe di <?/«« 
^éunkMfJlé Tj^/mr; in quella dell* Alter 

L a mag* 



S4Z PhtUft j ic* 

maggiore è dipinto S. Maifimo fecondo Vefco^^ 
vo di Padova in atto di orare fopra il Re S. 
Ofvaido , ec. 

In quella deli* Altare a parte ilnidra entran- 
do in Chiefa v* è un ripofo della B. Vergine 
Qol Baiid>ìno Gesti , e S. Giufeppe ; operi àlTat 
bella , che va alle (lampe lucilia ia Rame *dà 
f^rtohmmtù CrivelUri, 

Dirimpetto a quefta evvl S. Giova mbatiftà 
nel deferto • ^ • 

. Quivi in fàccia. a queflo Aitare.é fepolto 1* 
immortale Giovambatifla Morgagni , nominato 
il - Principe vdegli) Anatomici ^pafTato a miglior 
vita nel i77i« addì (.Decembrc H^anni 90. in 
djrca :. fopra il fuo fepokro . livlegge là fegue»- 
te epigrafe fatta da lui roedefitno : Stpulcrmn 
"Mvfgtgni Amstomìcs & fuorum hem G^^tutfii 
F4f* Profejforum fi qutm unquum iuvmt ite 
fèndi. MDCCLXX. 

.< Di quefto grand' Uomo per inoideiaa ^ 
i^Ua StorU delU Letteréturs Italisna :part. II. 
del Tomo VII. pag. 48. cosi parla il Sig, Ab. 
Tirabo/chi: Ma io:it$» temerò dJ d'ire <ytcJ^e is 
Sfma dell^ Anatomia fartkbe amor a affai fiù tim ' 
fpéiarata , fé il Morgagni avejfe condotta a, fne y 
e. data alla luce la [uà Storia delle f coperte . A" 
ftOiomicèe , cif* egli accenna pel ragionar delle 
tavole deW Eufiacbio, Un «omo\a cui potei bn 
avuto pari i* Europa in quefio. genere £ ,irudhm 
K'^ne^ un Uomo verfatljjfimo neUa Iattura di tup^ 
ti. gli antichi e moderni Anaiomiti. e ■ Modici y. 
Oft^uoma per ultimo^ che alla ptofjunditk delfom. 
pere congiungeva sì iene P eleganza: i 4^^. f^^ 
vere^ ci avrebbe dato un* opera , che fi rimirt'^ 
rebbe a ragioni come . origin^c i 
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Di Pàdove, S43 

S. MATTEO EVANGELISTA. 

Fàtfoccbig . 
• • • 

MùMcàe Bemeditintm 

LA tavòU iddi' Aitar maggiore colla Santif-^ 
fima Trinità tCdlP AfTuazionedi Maria Ver^^ 
gine, S. Matteo Apoft.^ e S. Benedetto AbaM» 
opera ài P tetro Spectiktti . » i 

Le. due 'tavole negli Altari laterali , V una 
colla B. Vergine Annunziata, 

L* altra dirimpetto a quefta con S. Matteo 
Apoft. traffitto da un. Gentile , mentr* era ali* 
Altare , fono opere affai belle del Psdosmno • 

« 

S. MATTIA APOSTOLO. 

M9»»ihe 'Btnfdéttim . 

. •- . . i . ; .. 

LE due figù4'e dipinte a frefco fopra la'facit 
ciata della Chielà, Tuna che rapprefenta* 
Santo Mattia , T altra Santa Margherita , ibn(f 
opere àvPietto Dsmini ,^ . 
' La Tavola dell' Al tar> maggiora colla B.Vefff 
gine, S. Mattia, S. Benedetto, S.^iovanni, ecP 
altri Santi, è' di Stefano daW Atritn, «• '» -^ 
La tatroht con S. Margherita, conGesUCriJl 
fto in aria, che le. appari fee-) é di Ahjfandri 

' Dirimpetto à quefto Altare evvi la tavola 
ooiia B, Verdine, il Bambino Gesh , atTor^' 
niaio da Angeli , cofi S« Domenico , tre Santi^ 

Neil' Altare vicifo v'è* k- Decollazione' di S/ 
Giovambatifta dipinta àaPìetto Damini . - ^ 

Nell'Altare dirimpetto a'^quiftb'ft venera u<^ 
na Immagine miracolofa della B^ Vtf^gffte, col 
Bambioo Gesìi , la quale cattipò dal patibolo 
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cinque uomini imioecnti , che mentre vi cn« 
n» cod^Imiì* te pefbrcii» peravveatnrà dinan- 
zi , e CAlibnientè le fi raccomandarono : onde 
«evenne, che ben tCtt vokc .fi ruppero miraco- 
lofimiente i capeftri i che però , riconofciuta 
per ta) grazia ta ìòt» hadceatt» furono libe« . 
latt» Qtiefta Immagine era dipinta fui muro 
eieiM»^ che chiude T oreo del Mooiilero, efn 
pofcia ^m toiftrstft nelf anno i$ii. addìiS. 
m t^gb^f CMie fa regifimto m una pietra 
ad fiiQc» drir Altare dblk parlv dd Vange- 
ir. DI <|wfa Qiincolofa Imnuigme ne parla 
& B» Flaminia Goraer • 

Sw MICHELE. 

QUeflfaCbiefii jécoodo l'Ongarcllo Part. ir. 
^il Givacoio p*^*^?. Pmtenkfi pag. 437. 
^e4|9. ec. fu chiamata de* Santi Arcange* 
lì • Bla h dbmta daGaitilino Vefiiovo di Pa- 
dtov» ali* Ahaaia di S.Gittftitta l'anno p/o.coa 
ttiCte le file emiate • Fu pofcia convertita in 
Frvpofifuni con cura d* Aunve. indi vtnnn ia 
«Mre de' Glnattfi ,^' quali fu riftoiata , ab- 
Mlitt^e dffrinta v ed em di lor ufo » aiioncbè 
efli dimorammo nai vicino GaAiBUa • Siilo I\^. 
V amui^ iM^ k «rt al MonÈUftnro da* Padri di 
Sospinto di Veneiin,con carico di nMatener*i 
vt ui> Curato» Venne di poi in nuno 4i€ifO* 
laflMr DbBIoo Primicerio 4f S. Mano , il quale 
vi è iepolto dBrimpete» nll* Alur mui^on ; « 
i^n^reff» la morte di lui piiftS ne' fuoi «redi , 
da'' quali è mantenuto un Curato . Ma CUefli 
è^mu dipinta efiefco di rnanfem ficca ^ in 
dhie ordini T uno ihpBi T altro di vnrj Sesti ^ 
con divif fé Medoone . Una éi effii oeH' ordine 
fi(periofe e putte finlAia neU* cetrarinChiefa , 
velie il mcszo, titne ibtlo il fue memo di« 

vcrfe 



▼erle peribse ci* ambi i feffi , At a* veftiti , e 
die toghe rofe pajmia della Cafa da Carrara; 
e fotto fi legge ia caratteri antichi s Opusjs* 
tM dt f^ertms . Rimpetro a quefta evvi S. Bar* 
coloninieo , e fi legge la medefima epigrafe fott^ 
a' di lui piedi . Le altre pitture fono in graa 
parte dello fieiTo Autore ^che non venne a no* 
tfiia dcir Abecedario , e né meno del Mar- 
chefe Malfei , che non ne fa menzione nella 
IIL P. della Verona lUufirata , ove tratta de^ 
pittori Verone/r. Fiori ne' tempi degli ultimi 
Carrareii, che hanno riedificata dopo il fjpow 
e fatta dipingere quefta Chiefa toltene alcune 
poche cole , e fé ne vegpono oua , e li i lo* 
ro ritratti , lotto i manti fpezialmente di al- 
cune Madonne, Tettiti colle t^he roATe^comé 
era lor ufo • 

Dietro il Battifterio v* è un S. Girolamo nel 
ieferto, che fi vuole dipinto da SttféniMiélt, 

Sopra 1' arco che conduce alla porta latera- 
le evvi noftro Signore portato alla Sepoltura , 
€ S. Paolo in fianco della volta , il tutto % 
frefco, di DonnnitQ C^upégmié» 

Sono parimenti fiioi tutti i chiarofcuri ne* 
comparti del fofitto. 

Nella tavola foprail muro deli' Aitar mag» 
^re v' è S. Michele Arcangelo in figura gi- 
gancefca, che trafigge Lucifero pofto fotto a* 
juoi piedi, e yk 'STxt&gt in caratteri antichità 
Jécoius d$ Nifhus iifcipulus GtntiH ir Wàhi§^ 
ne psn9it • 

^ Nella parte deftra dell* atrio , che conduce 
alla porta laterale, vedefi dipinta a frefco Fa* 
dorazione dei Re Magi ; e anche quivi fono le 
immagini di alcuni Carrarefi . Quella col volto 
in profilo, e barba nera, con vefterofla firegia^ 
ta di molti bue a ricamo d* oro, con berret- 
tone in capo , te rapprefenta , fecondo aleuti! 
MSS. Francefco Novello ultimo Signor ^i Pa- 
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dova . Egli però poco , o nulla ritiene delle 
fue fomiglianze ; poiché le medaglie ce lo ra|^ 
prefentano fenta barba » ed aflal pili pingue. 
. Dirimpetto a quello quadro y* è il funeriie 
àtììz B. Vergine, cogli Apoftoli intorno alla 
bara. Vi fono dipinti quattro uomini illulsri 
come fpettatori, e fi pretende, che fieno ivé^ 
li ritratti di Dante, d^l Bocéacio, dei Petrar- 
ca, e di Pietro d' Abano. In una lapida vici- 
iia air arco, che conduce in Chiefa , ieggefi un* 
ifcrizione fotta nei x j^j.Neir ultimo ver fovie^ 
pe accennato il fuddetto Pittore , che dipinfe 
ÌM maggior parte di quella Chiefa : Pi»KÌr ^ 
gyem gtnuit Jscobut Verone , figuri s • 

Nella Sagreftia fi vede un quadro , o fia una 
tavola antica divifa in quattordeci comparti, 
con la B. Vergine , col Bambino Gesti , S. Lo* 
renzo, S. Stefano, ec. opera fecondo alcune 
memorie MSS. di quefta Chiefa , di Nsc^htt^ 
dà Mursn. 

MISERICORDIA. 

Mùiucbe Benedettine m 

IDue quadroni , che fono laterali al Coro , 
r uno che rap.prelèntail Martirio de' Santi 
Cofmo,eDaroiano'»e P altro la eftrazione per 
Angelico miniftero dei loro Corpi dal Mare, o« 
ve 1 Gentili li avevano gittati ; fono due gran 
capi d' opera del celeberrimo if «ramo B#/ej?r# • 

La tavola dell'Aitar maggiore , colla B. Ver* 
cine, col Bambino GesU, S. Benedetto, S. Se- 
baftiano, ed altri Santi, è opera di FrstectfcQ 
Sàlviéti Fiorentino. 

I due quadri dietro al fuddetto Aitar mag- 
giore, rapprefentano anch* efii il Martirio de* 
medefimi Santi Cofmo,e Damiano, e fono di 
V ietto Ricchi f detto il Luche fé* 

La tavola col Padre Eterno nelPalto, colla 

B. Ver- 



DI FMevs'. , i^f 

*•; Vergine ,U Bainbiho Gés^,'S. Giufe(>pej e 
«ea- aleuni Angeli , è di Frineefcà Msghè . ' * 
s' NelP Aitar vicino alia grata deik Monàchò 
€vvi la tavola con la SS. Trinità, còlia B.Vcr« 
gine , S. Benedetto , S. Carlo Borromeo , e sl 
éirolanio, dipinta dal Nob. Sig, /iadrea Msfim 
tov0 . Quefta^ tavola fu ÌQgfàndita. cori alcune 
-giume «ir intorno . 

'Neil' A^tar dirimpetto a quefto V é dipinta 
4a Natività del Signore , coir adorazione dè^ 
ji?àAòri- , dal fopraddetto* Salvati . ^ - 

Dello Ac^ ionó l Annunziata nell'etèrno 
dell'Organo, ed i Santi Cofmo, e Damiano^ 
che fono' nelV Interno di effe.' Quefti- formò i 
fuoi ftud) fopra Andrea del Sarto, e nella Scuo-« 
la di Baccio Bandinelìi , entrambi Fiorentini ; 
fu buon difegnatore ,di belle invenzioni , mor-- 
bido, graziofo;. viriliMra fovmitè'fopra T. ignu- 
do, con buoni panneggiamenti , fpedito neli* 
•pé^a^e,'ec. ": -»'■/' ' i* 

- La Converfion di San Paolo fopra la portìi 
tlltggiore è di Pietr9 Kic'tbi . . ^ -' 

Dello fteffo Autore fono anche i^uadH'^oftì 
^0^ là' gnu deUe .MonaibeV \^ ^' 

Nei Con vvnto conferiraóo : un ' Antifohario toft 
diverfe affai beilt MfnÌattN»tf:'dt ^lìldrf Mfii^ 

' \ -'il ':.'« . •^' ^ ' . *> i • I 

S. N I e e O L or*. '^ 
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VàYf occhia • 

* •> * 

A tavola nel!' Altare a Iato a!^ msggforé 
dalla parte del Vangelo cel Crociliffo , cot 
Padre Eterno, e^ con un ritratto in metza ft^ 
gura, ^ di Aivife Picèagliaj éome ne àcCcrtà 
ii fuo nome' fori tto vi (otto. ■ • 

Nell'altro lato' dell' Aitar maggiore è dipin* 
tu U-martirio di S. Stéfanor ; e ebbene la pittu^- 
fa è malconcia dal tempo, moftrad' efiere noni 
dimeno di iufanm dsll' AtK^t . : "* 

-;• ' h % NeU' 
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rir altare étì Oocififlb afyifcMrte «'Om. 
ti Fr^(^llMUca Nobili I^dovani , Vtra uà* urtU 
e» Uvttk divifa ìm diverfi comparti | caUt E 
VcrgiM» f cott «Itfi Santi, €«i ^iiaCa «pici»- 
fti Opuf SUmimm. DiftipuU . %qmvrckm$. 5. 
Om %iitti quadri feaoapprdbi liukklciS^ 
esaliti* dt* qMK fi parkrà «liaavt. 

Nclr idtimo Alcaca pccflb b porta mMgffon 
•a ttaa piccioU wnm colk B. V^mat col 
BambiaoGesli , della maaiem di €imm3» Cmm^ 
jliaae : della AeA amm ibao aodic i Ala 
Saols M* Mori della He A Cappella. 

OGNISS ANTI. 

FupQfitms. 



Ìk tavah dell'Aitar nag^ore colla BLIta» 
^ gjbe» col Ba«bfiio Geeè , S. Mauio Ab» 
te» a S. Agpiefe» < opcm belk di Bm jfì t ^ n 



Quella colla ViMidtae di Itali» «Mrgnir , 
# di S* EliMictlo , i di Qmymd Cerjemiwe» 
di coi io efia Iwfi U fa» saaM. 

Evvi dello fleSi ww & VergMit i» 
%iini of Ha S^preftia , 

I due quadri laterali a qiiefo Alure, T 
^1 Grocififfo , l' altro eoo S» Giotaani BvaqgeB» 
Éjb io Fatmoa y con alami Angjeli , Iboo di Frsmm 
Hfi9 Msgei , Dirimpetto al fuddetto Aitano V 
i una & Vergine miracolóTa di IhKCO , o lo» 

£Qy col Bamioo Gcib fepra le «noccbia » 
tta h Msdomns àtgH Ogniffsmij. dalla ^ismSm 
parla S. E. Flamiaì» Còraer oeUT attiova a^ 
IDtnata fua opera a pag» I4}. 
^ Net F^datorio di quela Maaaalic vi tiamàk 
iFecii quadri y fra^ quali 6 diftfogue uà cttaatia 
dif^to da Sihfissm IhmMli da Udiaa. 
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NBir kìun tU» parte fimftnt cntraarfó Hi 
GUclk ctrri nella tafola la B. Vergid* 
«al BanUao Ge^ pofti neir alto fopra le bin 
«ole , e nel piano fonovi i Santi Protettori di 
Mlova;^pcra di D#rfeF#ivrary, nella quale li 
itgge il foo nome . Era qttefta nella Sagreflia* 
La tairota ddl* Aitar mapiore , cofia Rim 
furredone di CriSo , è di Sirtittw Cslssri. 

lì Mktto in pili comparti dilHntd con tio« 
que azioni di Crifto , moftra eflere di buona 
mano , ma l* altezea non ne kfcia fcorget^. 
Aateie. 

S. PIETRO APÒSTOLO. 

FmrroeMs» 

Mmtich, CéhfMfchge Btnidetfin0. 

LA tavola dell* Aitar ma^iore dipinta fa« 
pra pietre, col Signore, che confesoa Io 
Chiavi a S. Pietro, e con altri Apoftoll spetta- 
tori , è opera di Domenico Csmpsgnùls . Queff 
Altare fufatto erigere da Giovanni Cefalo Feiw 
farete Prtnario Profeflore di jus civile nel 
iioftro Studio : mori nel i$So. , fii lodato in 
funere ^a Antonio Riccoboni , e poi quivi fe« 
polto. » f 1 

La tavola col Martirio di S. Lorenza , ed I 
due quadri laterali , e quelli al di fopra fono 
«rpere belle di Andre» Vicentina . Nel quadrò 
•Um parte del Vangelo v'è il fuo nome. A pie 
di quello Altare giace il Cav. Ercole Saflbnia 
Mobile Padovano «ntore di molte opere, e Pro* 
ietfore ripuiatiflmo di Medicina in qoefb IT* 
«iverfità» 
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Neir Altare poco dittante v* è la tavola col. 
la Converfione di S. Paolo, di mano del P«/U 
me giovane . 

Neil* Altare dirimpetto a quello di S. Lo- 
renzo evvi una piccola tavola con un criftalio 
dinanzi 9 col la B. Vergine che adora colle rofr- 
pi giunte il Bambino Gesh , la quale è una 
copia della Madonna , cosi detta y ,da Csrsvsg^ 

fio \ copia per altro molto pregevole y perckè 
itta dal celebre CsrUno Dolci Fiorentino • 
Qucfio Vittori era d'una maniera diiicata, a« 
Hioroiay e molto finita. £/!à tavola però non 
é in ogni fua parte d* ugual merito , poiché 
\% mani della B. Vergine fono un poco fec- 
«he, ed il Bambino GesU non corrifpon^e al 
^manente dell* opera . Tal notizia .mi comu« 
nicò benignamente il. Sig. Ab. Giulio . Ferrini 
Fiorentino • 

li quadro con una gloria di Angeli , eh* è al 
di fopra deir Altare, è di Qiwmbétiflo Ms^ 

génzAi e ^^^^ P"^^ ^^ ^"^ ^ ^"^ quadri bis- 
lunghi a* lati di eflb ; uno de' quali jrappre-^ 
fenta la Natività della E Vergine, e V altro 
}a Prefentazione di Lei al Tempio ; 

La B. Vergine di Loreto in legno è utf Im- 
magine miracolofa, delia quale parla $.. E. Fla- 
sninio Corner a pag.xxp. Fueflk collocata neU* 
^nno 175$. in una Cappella eretta dalle Mo- 
nache fui modello della S. Cafa di Loretto , e 
coronata colia corona d*oro, che fuol difpen- 
fare ogni anno il Capitolo di S. Pietro di Ro- 
ma ; la quale incoronazione fu fefteggiata nel 
Settembre del fuddctto anno con un triduo di 
|blennx funzioni , ed una folenne Proceflìonc 
con la Statua della B. Vergine di Loreto. 

In qucda Chicfa giace T Abbate Antonio Ar- 
righi, CarHco di Nazione, Pubblico Primaria 
Profeflbre di Leggi in quefta UniverfitÀ , uomo 
ài glande erudizione, e celebre per varie oper^ 
pubblicate *, pafsò a miglior vita v annc^ z7^$a 



Di Pèdovs , tft 

Neil* atrio del Parlatorio di queftò Monidtc^ 
fo V* è una lapide o ila monumento di M» 
Giunto 5 j^/if 9, ri trovata ^nell'anno 1695. «nti^ 
chiffima, e degna di memoria , ili uftrata dal P. 
Salomoni nelle Infcrspt, Vrhii Pàt, pag. 120. 
riferita negli Atti di Lipfìa Num. II. ed aU 
trove , la quale è quefta : M, Junius S^binuf- 
im v/r ^diiitiét potefiàtis e lege Julié municU 
pàli pMtfófms collegi i centonMriorum front'em'tempH 
vtmis & kermis m^rmoreis pecunia fuMormsvit tt 
tuitioni deàit H - 5 co 00 jv CCXXXXXlh 
dalia quale ^ pure fi fcorge , che il Collegio de* 
Mercatanti di Lana in quella Città era anti« 
chiffimo ; molto fioriva anche imperando Aui« 
gufto, e Tiberio ,come abbiamo da Strabone^ 
Geog.l. $. da Maritale lib. 14. didich. I43.d» 
Piin. lib. 8. €.4.8. ÌFu pofcia quefto' Collegio o« 
norato di privilegi, ed efenzioai , in partico* 
Jare dando ad eflb la ifacoltà di crearli un Ma« 
gifirato per decidere di tutte le materie al 
Lanificio fpettanti, come fi può vedere nello* 
Scardeone pag. a^p. e Portenari pa^. 216, 

Il fuddetto Collegio è fituato tra ilMonifte^ 
ro di S. Marco, e£*Unfverfità . 
• NeIJa Sala, ove effi Mercadauti fi raduna* 
Ito, v' è. un quadro co' quattro Santi ProtettOi* 
ri della Città, opera di Antonio Pell^im^ 

S. PIETRO MARTIRE^ 
Oratoria • 

LA tavola-, dell' Altere colla R. Vugìoe A»* 
nunziata , è di Frmcefco Magei ; opMa 
cibile belle , che qui fi tvovine dì qséOo' A4»> 
tere. ' .'. • ' -" » 

il fecondo quarlrone a parte deltra ttttranib 
IB Chiefa co» S. Pietro ^ Martire*,. «he ia»» 
una , che s' era tagliala* una gamba , è di 
Francefca Z/m^la • . \ . - . 4.: 
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K jpiri^eftte di lui il prime fuidto ilb 
fàttt fifliflra, cos U B* Vttgm, che coup» 
f lice «ilo fttffe SftACo • 

S. FAOSDOCIMO. 

tf«M«(f Bemimim * 

NBll' Aitar aiaegiorf It t»trohic*lUi &Vei«* 
ginty col BMnbiaa Gnk , e due Angeli 
A* leti pofti jfl elle fepni le «ieele»%^cerj$S. 
Piofilocfiaa, e Benedetto Ai fdeéo» d^iii Pi»« 
«re Dsmimi^ / 

Neir AitMC teli ^qttcfta Cappelle , ft-fien* 
co Mnegg^ire delia faaade dell' Epiftolacvvt 
il Baoibiiio Geili » S» Grafejf|pc,S. Frenetico di 
Faola , S« Aan , S. Astosto di Padove , ce» 
4Ìi Qn^wmktz^ Tkptlittù • 

La tavola colk Traefigoraaiooe del Signor 
le , ad frìn» Altere a pane deftra nell' en» 
trar ia Ghiefe fkerda lamaoierf di DeaMoi- 
co CanpMBola; benché vi 6sl taf *gfT^f ai 
di fótte dt eia. 

Bwi le tavola col Gmeifih^ceQ la B. Ver* 
fine, S. Giovami Beangelifta, S. Mme l ii d 
Mim i 9 che abbiacsia le Ooce 9 di ouueo 4i 
Freocv/bi ZmuiUm 

NeU' Altere vicino alle Cappella del SantifiU 
no preS» alla mU Mk Monache, fi vene- 
ra il Corpo della Beate Bnftochio Padovane, 
kellgiore di ^ucte Monaéltro, U^tmle pafeò 
egli etemi gaudi drenai as- nrìl' anno 24^. 
«catnrifee da dove gioc^ee il di leiSéntoCoas- 
|w nn* acnyn perenne^ e niracolofi, che b^ 
«Ha «OH fede fileni «die iefermità. La Vita 
A lei fu ftritte a' nollri tempi con moka e« 
Itennai daGinl^ipe Selio Mavano.Ed atti- 
■MMate icrittn, e Bewpata in Boohi del P» 
Coderà 6eiiiita Latfam , ed Italiene.* fìi Icrìo» 
U anche dal P. Giberti Domenicano > 

K 



4 



n 



RBDBNTOilB . 

€ai»fràttrmf$é fid Borgo ài S, Cfoco^ 
9l9$m d f?. UvMfM. 

IN «tea» CUfik «dipinta « frefeok niOo* 
oc di Notro Signore , da Pictoiv di cui t* 
«gnòm il Mflie* 

l ttttttio PMcttori delfo Città ti fioite 
Beli* entrar is CUcln iboo iK DwnMifce C&m-» 
pégmhf» 

RIFORMATI. 
ikdieàfs « S« Cjr/tf. 

DI ^ft* CUeik fteeodo i MS& del Me. 
tm€b peg. itfi. Itt Architetto Fisi F#» 
ffi/rt de Venezia, e di fon propria nano feeo 
onohe la pila dell* acqna Santa . 

La tavola del primo Altare a parte flniftiia 
-entrando in CMeia è opera del Qivalier Carle 
MkMf Vieentino, della ^uale onl egli pari» 
ewUa f. Ih \j9é§. ite. nelle etto de*^Pittorl's 
jt Psiri Kifirmoti di P0dovs operài U feiM## 
wm S*Fr»mofiOf $k9fi€mmm fiofir^lipivn Aim»* 
Awe iilfc mom doUs Forgino le vo^/KyggÌ0p 
Smo Giovémmi EvsngoUfis , & ti Boato ?ioH9 
«f MlomtmtB dilt Ordino me d o fit m J piodim 

NbU* Altne, clie icgue, v* i la raeola eoD 

St CcoàUb fpiinnte , con la B. Vergloe , %. 
iovnoni latiffa ^ S. Cioimnj Awngeliaat 
& Fnncefto «T AM » oc ooem « £oie ée 



iSdin 



Cappella Crkapetio • f otfo oeVa ! 
Versine, il Bambino Gè*. S» CiavombotH 
4mUr alao,o li mattio Smti nMiettiff diff 
«bea fttl mano è di Bmoot o mm n SoéUgor^ A 
io eaii Oy diftefila del llidoaniao» 

Kel 



i54 fkture, ii* 

Nel muro interna fopra la porta della Chic- 
fa v*è un quadrone coli» B. Vbrginf , col fiamc 
bino Gesù , e coi medefimi Santi Protettori , o« 
pera di Srtfsìiimt dsU^ Attfift • * *^ 

Dietro r Aitar maggiore dalla parte del Co« 
ro evvi una tavola col Padre Eterno, il Croci- 
fìflb , S. Francefco, S. Antonio da Pado\», e 
S. Barbara ', di Ahjfaadto Vgrouti . 

Il quadro colia B. Vergine,- e col Bambino 
Gesti , pollo vicino alla porta dQl Cotnvenco , è 
di Fr0nf9fco Zsi^Jh* \ 

S. ROCCO. 

• ♦ - • ^ • 

Confraternite . 

LA tavola dell'Aitar maggiore colla B. Ver- 
gine ,, col Baik^bioo: GtsU , S; Rocca^ S. 
JLucìa, e S. Carlo.Bc^romeo, è della maaiera 
^el M»guiia. 

Tutta queila Cbiefa è dipinta a frefco col- 
ie a^lom di S. Rocco ; parte di efiè fono, di 
MamenicQ CsmpM^oh\ ed è pure di lui il fre» 

Sio di chiarofcuro tutto all' «intorno fieli' alto 
i %9a Chleftf con Fanciulli I Leoni, foglia^ 
ani, ec* • ' ' ' * / 

.: Il tranUta di San Rocco ^, eh' è alla. parte 
del Vangelo , fi tiene effere di Stefinino dàlV 
Arz^re . V 

Neir Altare del Capitolo di fopra vi fonb 
tre ftatue di'ftucco i quella di mezzo rappre- 
.iènta S* Rocco; ie due laterali, o due Saintr^ 
o due virt^: fopra di eSfe evvi in bafibrilie^^ 
iVO il Padte eterno n^l inezzo, e la B, Vergi* 
ne Annunziata alle parti , con alcune altre co» 
^> pafi vieniti di ftiieco:; opere di buon Arte« 
Jke, dei quale s' ignora ^1 nome. ^ 

Le, due ftorie a' lati di quello Aitate dipim 
t^iA frefco fQuo di Bonkfnko .Campagnola ^ 
Li Confratelli di qujefl» Scuoia > con . lodcii 



^ ^ 



DJ fediva ; t^^ 

vole^ e f«no configlio hanno fatto una parte 
decretata da S» S* Bernardo Memmo Podefli 
di Padova nel 1Ò83. la quale è dipìnta It 
Chiefa a chiariffimi caratteri , con cui fi prol- 
bifce fotto non lievi pene a chiunque ^ ed in 
tutti i tempi, e circofianze, di non dover ap> 
portar in verun modo alcun pregiudizio a que- 
fie Pitture , col piantarvi brocche , chiodi , ec. 
lo che dà a divedere la giuda firma in cui 
hanno, e in che ognuno dovrebbe avere qtiefti 
fempremai rifpeltabiii monumenti . 

Nel muro eiierno di una cafa contigua a 
qucfta Chiefa , che è di ragione di queOa Scuo« 
la, vi fono dipinti a frefco i Santi Rocco , « 
Lucia., opera aitai beila di Domenfeo C§mpM* 
gnoia , la quale non invidia punto Tiziano • ' 

SANTA ROSA. 

. Motfaeèi DemMiuni • t. * 

• . • . , " » 

L' Architettura di quefta Chiefa , d' Ordine 
Corintio , adornata tutta all' intorno di 
|>i laurini , è di Giovani Glori» • 

La tavola dei primo Altare a parte dedra» 
entrando in Chiefa, con S.Vincenzo Ferrerio^ 
e S. Caterina de' Ricci , è opera di BMrtghtiH 
meo Na^afi Bergamafco. 

Nella tavola dell'Aitar maggiore evvi la & 
Vergine col Bambino Gesh , S. Domenico^ e 
S. Rofa, e.S. Caterina da Siena , ufcita da^ 
pennelli di J scopo Ceruti • 

LA SALUTE. 
Sul Bprgo di 5. Croce, 

IN quefta Chiefa , eh' è dei Monaci Carnai- 
dolefi fi venera unaflatua miracolpfa, che 
jrapprefenta la B. Vergine col Pargoletto GesU 

in 



15^ fhnoff^ fv. 

itt braco» 9 fedente in ud» niccliie fepn T aI- 
tir vmgj^i/rt i di cffii 'pM:U S* S. Fkamio 
Coraer « pag. 14}* 

Vi Ibdo due uwle UM gm S. Beaedetto, 
Taten CM S. Ronuald» , vlcite dalla Scuola 
VencsiaDa. 

SCALZI^ 

T9kl Cmmiliimi S^àitfj Cèiefé MkM 
s Sw Q$r§Ì0mé, 

L* ArcUtettun di queSa Ghiaia , eom* anche 
I la Facciata è d' Ordine Corintio « L* Ar« 
ckttttto fa il P. Giu[tpf€ Pùw 9 iaicadi que^ 
ia coi^^a Religione , Fratello del P. Potei 
Gefuita^ rinomato Architetto. 

La tavola dell' Aitar maggiore cen S. Giro* 
lamo orante nel deferto è opera di Lsmhrtt 
Sttftr o Sufi§9mém Tedcico , altri Io fanno 
Fiamingo, diftepolo ài Tiziano y>s e non glàdi 
Alberto Duro , come altri in c»H témpst hao^ 
«o pubblicato . Bfla è nominata dal ftidoifi 
«ella P. I. pag. ao5. Un pezzo di pacfe, che 
le era fiato levato, fortunatamente trovofi in 
ima Galleria ftraoiera , e di nnovo fa rime^ 
m fao luogo. E^ tanto fimile alla maniera di 
Tiziano , che fo tenuta da molti Pittori per 
Ma « 

La tav^ di S. Tereia è di Ginnnnèétl^ 
Teii$:$^i , Pittore di ooco merito • 

La tavola col Croctntfo, con S. Maddalena , 
e S: Giovanni dalla Ooce è di Fnmeifc» Bo^ 
néxxA Padovano Scull»re , Pittore , ioclibr di 
Camei , e che lavora con lode anche in Mofalci . 

Li quattro Protettori di Pàdova , con alui 
Santi Vefcovi di Padova , fono opctc di Frm»m 

Nel CorO) vi è una tavola ia ftliiena dell' 
Aitar ma^lore «pila 1. Vergine , il Bambino 



Ccsii» S. GiovtiMU Mìa Ooc«t e S. Tcrcft> 

eoa altri Sunti imonio al Coro ^ dt I fiiddctl» 
Z§mlUm 

II Grifo alla coIoboì fopra t» detto tovoU 
i del Fédmé giovine. 

Nella flìuiia «Ucem la Sagitftiat Ve un an« 
tico quadro • dipkito in ta^ma » colla B. VeK* 
gine 9 che adora il Bambino Gesb » con S. Gio« 
«a«batiia in età adulta » « S. Girolamo ^ ce, 
1* manìtia del quale femlNra di Btfnmdà P#* 



Quefii Plidfi pdfeggoBo mia èuom LaiifferM» 
Non kw^i da qai v'i mia Ouefetta dedica» 
ìa a S. Maria Maddakaa , con mi picciolo Mo» 
niiero , poflednto già -da* Ftdrì Crocilefi » siir 
oanaBi , eoe da flipa Innoceaio Z. Sommo fMte- 
icc nel itf$t. fbflìnro foppreA , ed ora Gottei* 

Iio di GonWtoii «ol titolo eR S. Maria Madda« 
(mi) difetto da Religlofi Secolari , cke fono 
il Rcv* Sig« Di Gian*Amonio Brooinra Rtt^ 
tOTt » e Letfow di Filofbfia , e Matematica « 
«d il Ikm* Sig. Odo Pitlro SEooca Ilott. T.CL 
Eetlore, e Lettore di Umaoità, t ftettorica» 
€»• In eia €iiiela V era nna tavola del B§f§im 
f# t di cut ora non rioMne die im picciol ¥e« 
IKgio al di lopra ideila preiente tavola con S* 
Maria Maddalena, di non fpfegglevol Pittore^ 
OBolto perà dann^giaia : ^ da vodeii io oltr^ 
fopra la porta interna deNa Chìefa mi meuO 
ìofto di maìrnio da Carrata , che mpprefenta 
Fìra *Girola«K> Gonfaloniero Biilanefe , che mO^ 
fi l'anno s$^8. come nlevafi daH' ifcrizioaa 
pota fotto il iho ritratto , «ni fi fece fareao^ 
cor vivente «nel 154^. opera eoceUaote dell* e» 
ga e g^ o Statuario iVidovano CUngifimn^ Groo» 
diy il cui nome fi legge nel.ftcdellalio . Qpe* 
flo Artefice moni nel i^A». d'onni 52. « fu 
ftpolio én t. Aigaftino. DaHa ina lapida fi ri« 
leva, eh* era anche eccellente ceiellaìme in o» 
no, aagenlo, iocifiire aoMOom» oa» Vedi il 

P,Sa- 



a«;Q • Pittare , èe. 

p. Salo'monL Infeript, Urk, ?àt, pag« 84. n. i}p» 
MaocA neir Abecé^lano < 

SEMINÀRIO» 

C((/#yj d€d$càt» s Santa Msris 
ditte di Vénzfi • 

QUefta Cbiefii fu cosi detta, perchè laceQ*^ 
trada anche^al di d'oggi fi chiama Vàn« 
'zo ; ed aveva lo ^ttCo nome molt9 ce]i«* 
tinaia d'anni prima di quefta fabbrica, cotne 
€l raccoglie dal teftamento di Gaùslino Vefco- 
vo di Padova fatto neli* anno 970. e non pe^ 
•itra ciancia, che corre in bocca' del volgo. 

Entrando in Chiefa fi prefenta alla vi(!a Del 
primo Altare pollo a finiftra una.>tavola colla 
B. Vergine , cof Bambino Gesii fuUe. ginocchia^ 
fedente fopra d' un uléo ptededallo y con S,Qì* 
ridamo fui piano , e conaltei Sàmi ; opera di 
Làmhnto Sbfier Tedekso ; e febbeoe*tiòn' è ter** 
minkta, fa chiaramente coooftere e^er Ai (la<« 
to un buon difcepolodi Tiziano* Nella figura 
di S. Girolamo fembra, ch'egli abbia voluto 
imitare il Salviati Fiorentino « Ne fa menzio- 
ne il iCidolfi' nella P. L pag. 20$Si e dell' Au- 
tore tace 1' Abeoedario. ■• .r 

Segue la favola coir Adof aaioae «ide* Pallori 
di Autore fiòa conofciuto» ^ . 

Dopo* queftò^v',è 1' AitàVe 'del. B."Gregori<f 
Barbarigo . Nella tavola fi vede eCo fopra le 
■ubi in atto di raccomandare gli Alunni dei 
imo Seminario alla Sadti^ma Trinità , diwetù 
de' quali fono ginocchioni dinanzi a Itii, in at-» 
tyiudinit ni'odcfte, e dmfie ; opera del Signor 
FtMHcefem Zéuem •. . ^ 

. La tavola nèll' Aitare iegueote, con l'.adou 
fazione parimenti-de^Paftori èd{>efo aiTair bei- 
la di Frsneefeo BMghno , Figlio di Jacopo . 

La tavola di S. Lo^eozo i^uftioianl neir AU 

tare 
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tare che fcgue è «opera ài.Zac€§rU ZanimlU 
Padovano a&i mediocre Pittore. 
«. Nella > Cappella in fondo alla Chfefii pofta aU 
Ift parte del Vangelo del r Aitar maggiore , (ì 
ammira 1' egregia \y e celebre tavola rapp re* . 
feotante la depolrzidne di. Croce di Noftro Si- 
gnore; opera ecce! lente^di /tfC(?/>««fi4y}«no-, fat« 
ta neiPamio 1574. come fi ha dall'epigrafe : 
Jàc. iBsff^ntn, Fachhét M.D.LXXIK Le copie 
di effa fono fparfé per ogni luogo. Fu i nei fa 
io rame (:#) per lo pacato ^ ed in .legno . Ne 
parla coii .kide il Rìdòlfi sella P« I. page ^84. 
in qiiefta .guifa.* .hielià: Chùfm di S. Màrù im • 
V^nzfi di Péd/yùa^ difùnfe UtBVol» dei morto Rt" 
deoton i portsto &t monumtntùi d^ pietofi amici 
Géofefffy e Nkodemm - Ftétir U fun^brt pompe 
a$€omp§gtMta da* fémi. com torci scafi , clft dim 
/cacciano le tenebre della [età , ér arrtjeam lumo- 
al'pietofo cadavere ., Vi è. la. Vergine. Modre tra* 
mortitay tinta £ ty^ paffore di morte j^ e le fian» 
no ihtotm iti dolenti Sorelle per foffvenitla^ cibo 
fi' difirt^ono in. pianta ; e vi fono ' iflromonti 
della pacione tratti per terra , a fegno che non- 
manca a quella pia axfatee ,ogni verifimile circo' 
fianKa.ESkè della fua ultima maniera , afiai 
diverfa dalle, altre y . eoa la quale ù refe am« 
mirabile preifo ad ognuno, come vien accen-< 
nato a pag. ^zS^dalF Abecedario con le feguea- 
tì parole t Nei primi tempi colori con gradila , 
con dotte^K^^ ^ eon ' movimenti Varmigianejcbi ; 
tna neW* ultimo con. fuel tingere d'i macchia^ di» 
colpi ) t di for^a réfe flupida P arte , ammira» ' 
trice d\una tanta franekezxi^ • Quella Pittura è 
tanto celebre, che ne parla,, anche M.Argen«' 
ville nel I. Tomo pag. 162. della fua opera, \9^- 
4^uale ha per'tUolo • Ahegé des viei dfs plus 
» • , » " « . . j ^^ 

.C« 3 Si vede incifa in wam nell'opera della Pati- 
na pap* 91*9 U ^ua|e ci Ca fapere,.ctié l'Autore nel 
vecchio Nicodemo dipinfe fé AèlTo , nella B. V^igù 
XI e Addolorata (uà Moglie , in una delle' Mutrie la 
FigliiNtla « 



fémwM Piimm^ ce. Un fttto cwtofe fiKxdTe 
ad Annibale Curacei «Uordiè aniè % ntrovar 
Giacomo Biftiiio» ed è U fegneace : GÌ0C§m§ 
Béffémj C è Annibale che yatria } ^ /«iv Pir- 
ftff fiM^ff énm , # i( fUi^MT Mff il ^«iMtf 
f l# ii H Wéféiè \ penki titrt It fué hii^ 
pimmt Y i« ftif di qmi miréutU t •kf fi di€t 
fé9tStn gli tmMki Crnif ifi^g Mmmm b mn ^ra 
^ émimsU^ m^sli uamìm urnh àé^ mtt\ ^ 
H m fom i^UmmU ^ pmèè fui ingmmmm ds 
Imi mMn fifs^ Csmers jimdmtdo le m^m» mi tm 
iièn c#f #r« dipimt9. Fedi il Bellevi Vite de' 
Pittod pan. I. pag. %%. Ma chi deOdera falere 
a j^ma ^[uaalagnaf Uomo era Gtafiono udì' 
Arte Tua , legga la dì ini Vita nel dotto li- 
bro dei Sig. C^ambatila Veicl, poiché Gfic». 
AMO certamente va de) pari co* pth dìiteti mae« 
ftffi di ^iieir aureo iècolo» 

La tavola dell' Aitar maggiore con la B. 
Ver^e, S. GìovambatiAa » ee, è opera di B#r* 
folMfflM» Mmmgmé Vicentino , e ne ha il di 
lui none. Qwfti dipinfe fiiU« miiieni dei BeU 
lini circa il i$oo.. 

Il quadrone laterale poAo alla parte del Vao. 
g^ coU' Aiboaione della & Verone , e cogli 
Apoftoli fui tcneno, vnoUi , che fia lavoro di 
Féfqtude Ottino Veronefe. 

L' altro dirimpetto a queto che f appitfenta 
U Natività della a ^^Ine è di Jn$9mh Vsf- 
JUseai^ detto V Mhmft^ v*é fcrittoil fuono- 



mie; ma non è. delk Aie opere migliori. 

Nella fegMste Cappella del ^ntiffimo , de- 
dicata a S. GiovamhatiAa, evvì ìm tavole , che 
rapjprefettta U DecoUaiione di eflb Suito« 4el« 
la fcuok di Federico Zuochtrs • 

In qaefln CappdÉi «a fepolto Jecopo IPIlip- 
po TomaCni Padovano, Vefcovo di Otta Nuo- 
va in Iftrìa, ierìttore oelebre de' fum tempi, 
come apparifce dette molte fue epere pofc al<- 
le ^mpè* 
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Di Véimm^ zgt 

Fuori di <|uefta Cappella |iacf Danielo ile* 
Scoti TrivigiasQ, Vefcovo di ConccMrdia^ Te» 
ibriere di Eugenio IV. Sommo Pontefice. 

La tavola neir Aitare, che fegue nel corpo 
d^Ua Chiefa , eoa S« Caterina Vergine, ad aU 
i^e Sante , è deilA maniera del MégBntA • 

Quella, che feguc con S. Sebaftiano, e con 
altri Santi, è del fuddetto Jt»tMh VtgUé^ckij 
cbe vi pafe il fuo no«ie. 
. V Adoratone dei Re Magi nel fegncme Al* 
tare è del medefimo Autore di quella, cke vi 
ila dirimpetto coli' Adorazione de* Paftori • 

L' ultima tavola vicina alia porta con S. 
Glovambatite , cfaa battczxa Qtèx Crìfto , e 
coti alcuni Angeli afliftenti , è Mera di JD0» 
iMtnicù CémpégnoU , ma non delle fue mi- 
gliori. 

Le Pitture a frefco fopra il muro del tra* 
mezzo rifgiwrdanle la porta fi>ao anch* effe dei 
fudJatto C§mp0ffi9U. 

In quefia Chiefà fuCfie V accemMta Iramcs* 
zo; e alcuni ne fono tuttavia in Venezia, a 
neir Ifole adiacenti , in S. Roeci» ài Vicena , 
ce. Onde non io con qual ragiona abbia potu« 
to afledre Monfigaor Boltari in una Nota alla 
vita di Margaritooe pag, f. U amm^t^ M^ 
Cl^Uf0 di S. C0ierÌHs C di Ftreiae ) è JUtt mpU 
so w , wm f^mt fèti dà tmn U ékn Cèkfi 

. Nel quadrone ch'eCfte fopra la^rta «ag« 
fiiore coll^ Crocififlioae del Signore , evvi 
quefta ifcrizione : Dk XXf^Jih Mmtìi tpms 
MicbàtlU Ft«. qucff ultima parola i abbra* 
iLtata. 

L' Omaa di quefia Chiaia , uno de* migliai* 
ti cha ^eno in quefte GonUade , irien tenuto 
da akuai del Colombo , dà altri del Colon* 
sia • lA partelle cIm lo ckiudavano colla ^de- 
collazione di S. Giovamhatìib , ed altra fior ia 
dclU ììm Vita dipinte da ìhmmM Gémp^stto* 



■ 26i Pitture j' te. 

U , parte di efK fono ntl muro dirimpetto ali* 
Organo t altrb p^zo fopra il tramezzo , o (ìa 
Coretto . 
• In Sagreftia evvi una B. Vergine col Bam- 
' bino GesU in collo di Andrfé ScbUvone , ed 
un S. Girolamo in mezza figura grande quaiH 
to il vivo di Antonio Zsnchi , 

I due quadri laterali alla porta nel!' interno 
del Vecchio Refettorio, ora pofti fotto V Or- 
gano della Chiefa , che rapprefentano i* Annun- 
ciizione della B. Vergine , tòno di Finto Domini , 

Menta di efière veduta anche ia Librerìa ^ 
non folo per la fctltezza , e quantità de^ 11.^ 
bri ) ma eziandio per T Architettura diftinta 
sn due Ordini 1* uro -ibpra T altro , entrambi 
Jonici , fquifitamente efeguiti di lepno di noce 
da Giovanni Gioris . Efla è ripartita in due va- 
fi , coi fuo Atrio nel mezzo, clie la divìde , 
lo che forma un colpo d' occhio non si facile 
a ritrovare. Degna è da vederti anche la 9ala 
del Teatro , come pnre il Refettorio, e la Stam- 
peria • 

Non fo parola della fabbrica dei nuovo Se* 
minario , la quale febbene non. terminata , in- 
vita chiunque ad ammirarla : fu concepita 
dalla 'grand' anima éeW Eminentijffimo Cardi- 
nale Carlo Rezzonicp già noftro Vefcovo , pò- 
fcta Sommo Pontelke, col nome di Clemente 
XIII. di felice ricordanza. 

Queilo Seminario era un Convento di Mona- 
ci Benedettini » fopreffi nel fecolo decimo 
quinto *, indi ¥Ì furono x Canonici di S. Lo- 
renzo Giuftittiani , fopprefli anch* effi nel /creolo 
fcaduto. II B. Gregorio Barbarigo fece acqui- 
flo di qutfto luogo per erigervi un Seminario a 
vantaggio, e ornamento della fua Diocefi • In 
fatti lo ereffe , e lo provvide dì ottimi Mae- 
firi, chiamati da ogni ^parte d'Italia, che non 
folamente la Greca , e ia Latina lingua infe- 
^affero, ma le Orientali ancora , e tutte le 

Sciea* 



Scienze. 11 metodo degli ftud), clie in ftabili 
è di tanta eccellenza , che turila pth ^ ie d«i ar* 
drfse d' introdurvi una qualche novità , mm- 
gli apporterebbe che guaflo ,• e roina • Fratto 
de'^aH, e dell' indefefla fba vigilanza"^ gran 
numero di perfonaegi dottiffimi , cheufciroDO^ 
e tuttora eicono di quello luopo ad onorare 
i Pergami , li Fero , i Collegi , le Untverfi« 
tà ) le biocefi , le Religioni , e a di€eiiiina« 
re per ogni parte il buon gnfto tfeKe piti fe« 
vere difciphne e della lingua Latina ; e ti 
fi allevano gli Alunni egregiamente neUe 
Scienze , e ndie Lettere | non meno che net-- 
la Pietà . 

A Lui <i dee P erezione della famoik Stampe- 
ria, che ancor a' di noilri Corifee, proveduta 
(f ogni qualità di caratteri^ anche OrientaK , 
ad ufo delle Miifioni , e della Poliglotta ^ noa 
lènza grandiffima fpefa • Belilfimi libri ufci- 
rono in tuKi i tempi da efib , ed efcono tutta- 
via , che non hanno invidia all' Edizont piU 
riputate, clie oltremonti & fanno. 

Di quefta infigne per ogni conto e riguar- 
devole Stamperia , Tedi gii elogi preifo H Ma- 
bil4oR Tom. I. del Muleo Italiano, ri Mont^ 
fkucon nel Ilario Italico pag. 7g. il Zeno 
nelle Note alla BibL del Fontamni Tomo f. 
pag. 4px. V Autore delle Novelle Luterane 
di Firenze num. x5. anno 1770. ed altri mol- 
tilfimi , ma fpecialmente nelle Akmcrh per ftp* 
vir9 sir Iftoria LttutàrU ^ Tomo f. parte L 
Artk. f. pag. ij. e fcg. In Venezfa i/sj. 

I detti caratteri confi dono in ùndrei E'hrét^ 
ci 9 quattro Kabinici y un Sémàritén^ ^ShrÌ0ti 
jiove , Calati Eflrangiti due , vàie a dire Oil« 
dea antico ( vedi Chanfibers Totao IH. pag. 
^09. ") Celato Ntfioriàno' uno , Aètffi-no ^ o uà 
]ErÌ9p$co uno , Arabici cinque y Jrabo Tvrco y 
jSraÌ0 Ftrfi»m a>n fue legature , o fia^o Cifre 9 
umo per ^OKiaiiaa forte , indisw u«o ^JI^Atftt^ 
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154. PÙMfrf , if. 

f^ due , e con tnufica , G^argi^no mint^fo^^ 
(feorgUn^ fUiio con fue Cifre , ìhrUo ^fc/e- 
^4/Iica maiufcolo ; ve ne fpnq del Gi^^oae, del 
Cof9go i d* Àag/itU ^ r mitico Gcronimww^ , T 
Ihitntft ^ fia IrU^defi^ il Tf^'/cA, eq. Iih^ 
plicati s* intendono le varie grande^^ • 

I Caratteri Latini foijo in ni^e^q 4i 97* 
tra tondi, e confivi, altri latiiii antichi. Note 
per Cantofermo^ Carattcìi l^atematj^i , Aftro;» 
nomici , Ai^ebraici , Cifre ék ftleciici * pi lùtti 
quefli Caratteri vi fono le loro i^adri , o (à^^ 
ao fiampi, co* quali effi fi fondono, j vi fona 
«oche li PoUoni , funa Prototipi , 90' quali 
fi formano le Madri • 

la oltre vi fono Rami di Geo^j^fì^ iintica 
Sacra 9 e pro&na in nvqieJK> di circa cento , 
« le quattro parti del Mondp moderne » col 
foro; planisferio, ec. 

SERVI. ^ 

f04ri ^ttviti. m 

Fondatrice d} quatta Chiefa,) e del Monade- 
ro èi ftata Fia^ Buz^carlna , rellgiofìSìai^ 
PrincipelTa ') circa il 1372* Moglie di France-* 
fco il Vecc|uQ da Carrara • In quello fito v' 
era prima il Palazzo di N[iccolò da Carrara , 
gii demolito. per U ribellione. 
. la.tfvpla deir Aitar paggipre , cfn U B« 
Vergifie, qo( 9a.n[tbipo GnU , S. Paolp, S, Ma« 
xja Maddaitn^) S. Caterina Vergine 9 ^c M(^ 
Ùce ec. fu dipinti^ da ftfféiniap déU* À^.vrs • e 
ne fa m.enziqn« lo Scardeone a pag^ 37 V ^4 
il Ridol^ fiella P. I. pag. 74. ec. 

La tavola ài S. Filippo Beniazi , fituatp di- 
j^impetto alla porta che conduce alla Sa^gf eftia s 
è opera di JUeff/ifdro M^gst^^:^. 

JLa Statua ii\irac9lofa della B. VergioQ che fi 
v^Mfik n«l grand' Altare 91 rinMotTQ alla poi* 



Uhitnk^f iìkìqtUhtt £lMii^0lff . Di quei» 
BÀsacQltofik Immagine h imcaU anche S.B. FW 
Qimio Coiycf ociì* allega^ Aia caperà a ptg« 
i||. Il df Uo Altars formato di gran fogliami 
di marmo di.Caffara eoa biaza» invenzione t 
come ancka le due ftatue dello àt§h mano», 
che fono ni lati ,:e rapfrefeatano S. Filippo 
fienizzt , e j& Gii^iana Falconieri ; e le altre 
che lo adi)rnatto ^ ibno «pere di ^iWanof M$» 

li quadro in mezaa luna colla B. Vergine 
addolorata ^ e coi Signor morto poB» fbpra in 
nicchia di quffto Aiterei èdilairvira Dtrig/A 
Franzefe. 

. In fianeo di. quefto dalla parte deli' EpiCo^rf 
la evvi una.nicdiia chiufa con crìilalil . Ste 
ivi.dipktlo a frefco un Crifta morto » la B» 
Vergine vlvankente addolorau ^ S. Giovanni 
fivaiigelifla » tutti e tre jn mezee figure ^ di 
maniera antica « e le due lettere A R con uno 
Ooce ibpra., fignificheranoo il nome , e co- 
gnome del Pittore. 

Nel feguente Altare ewi . la tavola con S»' 
Pellegrino Lazlofi , col Crodfifb ^ che Aaeen 
un braccio idaUia Cm» per ianargli li^ l^i^fi 
della gaAba > co. «pera di Jutdwk% di Vm>^ 

Il gruppo d^ Angioli della tMoin antica dei 
vicino Altare colla fi. Vergine , ehe diftcndo 
ii ftio manto fopra divèrfe perfimef ec. ò In* 
VOTO di Giavémkstifis Biffami . 

« Meir* Altare quafi dirimpetto a qoeiò^evfi 
\jb Invola colla B» Vergine 9 col lamUiloGesIft^ 
e coi Santi Girolamo ^'C Scbaftiano .di Dmh» 
muo Càmpàgtnh* 

. Kella. Cappella del Crfcififfb n latodeU*AW 
tar maggiore, alla parte dell'Evangelio , fi ve* 
sera T fmmagme d un Qrocififib antico ^ fcol*4 
pito in legno, che tramandò copiofo iudore 
iÀoguigno dàlia taccia, e dai €3oftatonciz$iS4 
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tei mefc'di »9tbbi«}o ftt maitéàiiìi ^eràì nih 
tinm .^ "Nt tMBiaBdò'purimeiice n6[^tf«rdì Sal- 
to dello ftelfo amio ,1 che fu 'addì p. Aprile f 
« in tanta copia , che De fi» racct»lta un am- 
polla, che fi efpone il Giovedi SaDro4iUa pub- 
blica vencrazioiie . Quefto avve»itneiKo diede 
motivo dMftituire laCoofraternitadeiCrocifi^« 
£», -che ancora elémplameote fùflifte . - 
•< Quefta Cappella fu «retta , ed abbellita da 
Bartolommeo Campoiongo Nobile Padovano ^' 
di cui li vede il rìtntto »,* predi dei «fedeli* 
■IO Crocififib. Q.uefto pio CÙraliere- fece altresì 
«rgere. a proprie fpefe il bel fottoportico ^ e 
la forta laterale a quefta Chiefa • 
- Neil* Altare vicino èÀ\% porta laterale fi ve* 
«ete. altra mìracelora Imna^ine' dell« B. Ver» 
Ai9 difinta iopca dei muro, trafpoftatayi dal 
Smoportico per alcuni miracoli da«tfa operati • 
Di quefta 'poie ne paria -il.foprar mentovato 
Gh« Flaminio Corner a pag. 134* 

Il S. Girolamo in baflb rilievo , e dipinto al 
naturale vicino alla porta della Sagreflia | viea 
tenuta di' émired Kènk ; ' ' ' 
i II gran bconio. nel maro - ali* altro iato dl 
i|uefta porta ^ con éuf meaze ligure in atto di' 
ncevén antraìBbe ón t.iiim xlalléB «inni di uh' 
Angioletto, colla B. Vergine, il Bambino Qe*^ 
i\x\ ec. ei H. ^Ivfciuibleó iitto in metnòria di 
9&10I0 da Gaftro celeberrimo Giureconfolto , P. P. 
in quefta Univcrfità, del quale era in prover- 
bio : fi Bértholus. non ejfet , fffet Fsttlus^, è o- 
pera chè^iembra del «oftro BoUtm^', Eflb Paolo 
ttk'ÀÌ Mòntefiafconc .. Venne quivi dtì i^^ai 
con tÉfTegnMDcntoidi ottocento Fiorini pfer priw 
ma condotta. Morì nel 1488. Facciolati Fafti 
G/fhn^'PgtJ Tota. I. paW. IL pag. 34?. V al- 
tra iftiesza figura rappreiànta Angelo fuo* Fi- 
glio nato in Padova , Profeffore anch* effo di 
Giiurifprudenza in quefta Univerfilà , Cavaiic-i 
re , ed Avvocato Coooiiiorìaie • 

L'aU 



Di ?siavii'\ tÓf * 

L^àUroMtòioleo.viciob a quSftoià erotto .Ub 
<More dL-GìrolamacQuainii Padavnno , «ei«bre 
Frofeffore ne* fuoi giorni di Sacra Suittara iH 
<{uefta Univeriità , e Refigiofo dell' Ordine de' 
Servì, ; -, ' 

Altri iliudri perfónaggr giiacciono in ^tieda 
Chic fa /.fra! qUtfli ftcfn dte t«;erfi :di Icilio 
Campolongo Padovano , e di Raimondo Gio: 
Forti VeroÉde , Medici celebvàtiffimi de' tett« 
pi loro, e di Girolamo Olzignano Padovano 
P. F.;di Léggf iir qtieila UniVerlità^^ ed la al- 
tri ftud} dèlia Germania, ed impiegato da va* 
i) Principi in gravi latfaxi • Salom. Ittfcr. Urk» 
Fst, po^. 46^. NT è pure OttoaelloPafioo,an-« 
eh' egli Padovano , e, P; P. adoperata in vari) 
governi da' Principié Scardcone pi^ i^y.foÈ* 
tenari pag;. tiu 

i quadroni latei^lr «Ile poctediiiiiefia: Qae* 
fa fanv dr Màittoài PitnMj.ctaì detto. ^per^. 
che s' era dato a fare de' quadri di queftaibr<« 
ta di perfone • / 

Nel Re&ttotio.di qaefti Padri v^ è un qua- 
drone, che rapprefenta la Cena- di ^fofleo Si* 
gòore in Ca£i della Diaddaléna.,,vedeDd^: if* 
& ginocchiom a* pieda di Gesb Grifto', il qu»«i 
1« con àttitudiae maefloi^* riceve .atidieM^iw 
t«9 accogliendok) eflacongrao venénrionev'etl- 
ftltri vaimoAppre&aiidoUa Cena) ó^a dtgnar 
d' eflér.vedutai, beiichè d' ignoto- Pittore, ^e^ 
ièndo moito pevito anche nei . formare ipan- 
aeggtamehti • . . ■ i . ( 

Nel ' i^rimot C&iòfiro. di qnefio Concento v/H- 
la Cfaiefetta dedicata a 
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S. U O M O B U O N O. 
JppSTttmmt Me WrsifiU èi Sarti. 

Ella tavok dèli* Altare V è.la.!B.V6C|in» 
col BauBbino GiB[|li:,lcon S;..llomdMiDno ^ 

M j che 



fft clemòfilui a ine poveri 4« un ÌM^ e 
S. Bftfbar» (kil* altro , «^|^ 4i di Dèffinifcr 
€smpg»gmié. 

Vicifto alla pofta di 4utfto Qmveiite V* è 
l'Oratorio dedicato a 
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S. Il A HI A 4e S B fi V I. 

• • • - • V 

L MBtto dèi Capitolo « or lìa QUiùùè di 



fopra divifo In moiri comparti è tutto di 
J^Metriv» CémpBiiMlà . Vi fono in eflb dtlle 
ligiure £ («eilcolar inerito , come ii S. Sebaftia- 
ÓO) il Si GtoiambatiCtii , ec. in cni ft* ànimi* 
ra la .grandiofa aunricrd dei difegnò y l'otti» 
na intelligenza della notomia ec. \ e nelle tefte 
ttitée una fiiÀblne hàSkKòi , t trerìtib d^ idee , 
«on meno^ eW ima grati ftrza di colorito. 

E' opera fui àncké Ja «avola dell* Altare , la 
quale rapprefenta li B. Vergine , col Bambino 
Gesti pofti lioiralio, è con S. Gtrolaoio, é S« 
Oi^oted fui piando. . • 

Dì qàeftò valcoc* nòtaio^ coki fi le^e net lt« 
beo chti |m pei^ titolo , IMI» ?ittw» Vtwni»^ 
mà^-tz^ ut. Venetia ié6i> a pag. aio. Dontcni» 
^ fi wi pagjiWa - Fmhv899 i fis gli tntthtni Pif^ 
tni éi §mlP ftà ^ ^fr il ed iipingnt m» mt»0 
«ir ptr h- iimpèfi%f$ni* Ikgtt^mè difctp^ t i* 
mit^ijnt di Tk^ièm , . giumfi ' m deflàr im^idié 
sW ifiejfo Msefiro , di eèt HfiimonÌ9 fwt péfmim 
ftwmk$9hm ^jurttilé im FddS^^ si /»/<M« 

S. SOFIA 

MfMti^ff BfiMrrrMT* 

LA MvSta^ néir Ahué ih fondÌKalia nave fi- 
«ìlra ttttcando i» Ciiìv&r. <oBa decoila* 
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xicme di S. Paolo , è opera bélk èi C/ovtfN^ 

Neir aitila uaVata ey^t un quadro con Noftro 
Sigtìore ) che vieti pofto nel fepolcro ; che li 
crede dì Marcò Bttfaki , dei Friuli ; co& non 
improbabile , trovandofl helF Abecèdario , che 
ih Pàdova euftono deir opere fùe v ma la ma-' 
nitra non fetnbhi dì lui. 

ISleir Aitare tricitio alla porta màggfore, là 
tavolk colla &. Vergile ^ S.Grrolaiho, ec. è di ; 
Tùhcefco 2àmìÌ9 . 

tCeila Dave oppofta 'quali dirimpètto a qùe« 
^O'è dei medéfimo Adtore 4it-^avoÌa colla B« 
Vergine , S, Antonio di Padova , t $. Profdo- 
cimo Vefcovo. 

In queda Chi^fa fi venera il Corno della Bea^ 
ta Beatrice della Siéretiiffima dafa è Éfte , tbi^«« 
ra pei miracoli , che operò , e per V immemo- 
rabile evito predatoli^ cV fedeli . t\x fcrìtta la 
fua Vita dal Tommaiìni , e dall' Ab. Brunacci • 

Quanto vicn dettò , che qui foife T antico 
Duomo di Padova , tutto è incerto , non elTen- 
dovi di ciò altro monumento , che la invete* 
rata volgar tradizione , comunemente amnier* 
fa , é però non del tutto da rigett^rfi . Ci6. 
òhe cettò fi è, che dei ini, Sinitetldo noftro» 
Vefcovo ( f<^condo i MS8. del Sig. Ab. Brunac- 
ci ) riiiibbricò qued^ Chiefa per li Canonici 
Portucnfl Agoftrniani . ' 

Dietro k Cappella thàggiorè , ove fi erede 
un .nuovo Altare di tharmo, fi veggono le ve« 
(ligia di antichiflìme tiicchlé hlél riiufo, fimi- 
li à quelle delle ftatuè , < fervivano per avvert^^ 
tura in luògo à\ Aditi ni Sacerdoti , che vi 
uffìziavano. 

Il Màrtitiier prende mi equivocò , còniòndén* 
do queftà Chièfa col nuovo òrefenté Duomo. 

Entrando in Chiefa fi vede a parte finiftra 
della facciata il fepolcro di Lodovico Cortufb 
Gentiluomo , e Giureconfulto Padovano , il 
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t^ Future^ if, 

3fttaJt er» «biaiaata^. come. dice ti Faecioliti 
ynt»gm» xo. pag. ijo. /«r/x Ctndiurium , che 
mori nel 14^8;, e vietò col tuo Tefiamentoa* 
fiioi. eredi .^ e coogiunti il dar legno alcuno di 
dolore • Ordì nò- in oltre , che folTero invitati 
tutti i. Mufici,^ quali infieme col Clero feco- 
lare lo ancona pagnaifero alla fepolitura con lie- 
ti canti • Volle che il cataletto fofTc feguito 
da dodici Verginelle veftite di panni verdi , aU 
hi quali affegnò certa /omma di denaro per 
dote , con obbligo , che cantaffero dietro la 
bara allegre Canzoni • In fine comanda , che 
tutti i ReligloC regolari InterveniiTepo al Tuo. 
Ijinerale , trattine quelli cke veftono di nero^ 
affinchè non funeftaflero per avventura U lieta 

C»nipa col tetro colore de' loro abiti • Coti 
fciò icjritto Ip Scacdeone pag. 271. 

S P i R I T a S A N T al 

Con£rsternité ^ 

ENtrandò in Chle(it,ir quadrone a manoC* 
niQra.con Gesti Crifto , che manda gli 
Apoftolt a. predicare U Vangelo y è opera affai 
bella di GhvamkéuifiM Biffoni . Quefto quadro 
va alle fiampe ;^ ed è nominato^ dal RidolB . 

Nella, tavola dell* Aitar vicino del Croci fìf. 
£> , con S. Francefco d* Ailifi , S. Carlo Bor* 
xomeo^ed alcuni Angioletti neU*alto^ fi fcor* 
gè la mano dello fte& Biffoni , 

1a tavola dell* Aitar maggiore colla B. Ver» 
gine , e gli. Apoftoli ^ ed altri Difcepoii , eh* 
liceVono la Spiata ^^., èi di JhJpNtétr0 Vm^ 
Mf#ri , la quale va alle ftampe . 

I due quadri laterali a quefto. » T una dalla 
parte del Vangela, col Battefìmo di. Nodro Si- 
gnore, e l'altro dalla parte deirEpiftola , con 
S. Tommafo incredula, fona di ?itttù Dsmitù • 

Ya errato il Bidolii apUa P.I. pag-?». par* 

lan^ 



. Di P^««« • fg^ 

landa così dell'opere del Mantegna : Nr//o Spi^ 
rito S0Hto dipinff H SélHtori , che mémds gli 
Apofoli predicsre per il MomÌ9 ^ non potendo 
ciò reggere , poiché il Mahtegiia- finì ai vive- 
re nel? anno z $ 1 7. e -quella Chiefa fu eretU 
del 1^76*. come fi .ha dal Porténarl • V' 

Nella Sagreftìa fi vede un S. Rocco àìGio^ 
vsmkitifis : Biffami . 

-■' La facciata di detta C^efa ', la <^aiè k di 
buona Architettura , fu frtta rn quedi- ultimi 
-tempi ; V Architetto fu il Sig. JHgch SWvr/» 
Padovano, 

S. STEFANO. 

\M9nsche Benedettimi 

NEI primo Altare a parte dettra cmraftd» 
in Chiefa per ia porta maggiore , la ta« 
vola col martirio di S. Steifiiio y è opera di 
f ietto DsmM. 

La Tavola dell* Aitar maggiore , che rap-« 
prefenta l'adorazione de' Re Magi, à paritheii« 
te di lui • 

. Quella. aelP Aitar vicina a^la Sagjreftia , cof^ 
ia.B. Vergine^ col Bambino Geslt, e S.Ciite^ 
fina Vergine , e Martire , è di Giwsmhaeifii^ 
SelizjKjeri^ 

Nella Sopreftb v' è nn Kcee Hotm in mez- 
za figura di marmo da Carrara di Filippo Ps* 
rodio m 

^ !■ quella Qiiefa da feporto il Célelire Sto-* 
'fico Bermtdioo' Stoftrdeone Canonico Padovana: 
-e dinanzi la porta -occidentale di affa è Sepol** 
to Confiantioo Notaio I%dre di Pietro d'Aba- 
no 5 èome fi ba dallo Scardeone CUffe X. dal 
.Tomafini Elegim vhrwemìUufir. Tom, L dal Sa*- 
Joinoni. ìmfer^ Vrh. Pse, pag. 3^3. e dal Maz- 
xuchelli de' Scrittori d^ Italia pag. I. Ma k fuià 
lapida ifoft ttUts piti • 

• '' M s . 



T E R E à £.« 

LA prima tavola a parte «kftrft ealiMido k 
Cbkfiii col' Redentore I ef aTcreA^ è di 

La tavola del feraso Altart didla flefiapart« 
coUa B. Vergine , il Bambino GesU , S. Muia 
MaddaUna A Pa^is i con S. Sinfbn StAk è open 
di Giulk Zirtihj come appare dall* epigrafe* 

La Converfione di S. Paolo fopra 1' Aitar 
maggiore, è di Gsfparo DìkJìmì . 
' OÉw«ti 1* Aitar deUa Madonna irr è U ie- 
pc^tiira degli Odarì Padovani , ove è fepelto 
Tifi di quefta Failii^ia^, Celebre Poetale pri- 
mo inventore della Maccheronita Pèefi» 9 t^ 
no», come méitifikni crad^mo, il Foknga,o 
iia Merline Goccai • Vedi lo Scafdeooe pigg. 
%l%. e 239. il Portenari a pag, 277. ed il P. 
Suomold inftr. C/r^^Pàr;pag. 19$. e«. Jigti 147. 
t47* ^endoA rifaUfleattt la Chiefa » ncm fi 
«tde i^ik- il fuo fépolcrò • 

S. TOMlvrASO APOSTOLO^. 
PsnoeMs • 

LA fafola deir Aitar maggior eas S. Téti^ 
siafo eht pone le dita nel Celiato din» 
Aro Signore è di MUgknàf^ f^érmérs. ^ 

NeUa vfidta di quefla Cappella, «wt di piato 
il P^rachfo coli* AlTUMioBa della B. Vbrgtntf, 
je cogli Apoftolt da AnnMo FéHigitM • O p nrt 
ii\ gftoodf armoiùa « 

Del medefima è la tav0la oaH S. Niccolè) 
cfae libera alcuni dal iMufragia» 




Di Pmìbus. 2^1 

E' dello fteflb il foffitto od mezzo deJb 
Cbief* . 

Il Cri (lo di legno , eh' è nel primo Altare 
» parte finiftra entrtMo tu CtiMà per la por- 
ta maggiore è di Antonio Bonézx'^ • 

lii ^ueftà Ckleik è fepoUo Gaipafo Scio- 
^io nato Proteftahte in Fraiteónia nella Dio- 
cefi di Bamberga addi ij. Maggio Ì575. Al5« 
turò P kttCxi nel isp^* per la lettura desìi 
Annali del Baronie , e fti lino de* pib fbhni&- 
blii critici del fiio fecolo . Impugnò la pfehna 
eziandio contro de' Principi , e non la pef«- 
donò né meno a Jacopo I. Re d' ìnghiltefra , 
p^r la qoal cofa ricevette alcune ferite da'di- 
meilici di un Aio Ambafciatore. Sta tn pò anche 
un libèllo contro Enrico IV. Re di Phintia^ 
che fu abbruciato in Parigi per man del Car*i 
nefice ; (t la prefe tòn Gìufto Lipfio , é co' piU 
grandi uomini del Tuo tempo . Né Tape va tin-^ 
ger la penna , tht in venenofi inchioftri . Finale 
mente cercò un afiie qui ili Padova , come in 
Città di (icure^za , é vi mori in Cafa del Pie« 
^ucci n«(lN> Profltfibr di Leggi ^ àddk 18. Ot- 
tobre dei t6^. d'anni j^, 6on tutti i 2>aciià* 
menti della Chiefa , come coda nel libro de* 
nròrti délU Canceliaria Epifoopale di l^adova. 
Vedi rOr/ato monumfntiÈ Pstàitin» pag. ^1. il 
Zeno nelle Note alla Biblioteca Fontanini To^ 
mp I. pag. 141. 

AlefTandjro Ziliolo nefla ^ (kitìà hinùtcfit* 
ta delle Fitt d»i Patti ìtÉÌiani , ci fa' fapere, 
che fuori òtì Sagrato di quelia Chiela , vieti* 
no ad un pento ^ vi fu fòtterraro Luigi Pulci, 
fenta akuna lÌK^ra eerimonia , come uoiAo di 
poca j e niuna Religione . Vedi il Zeno nelle 
l4ote alla Kbiioteca Fotttanini» Tomo I. pa^- 
gimi atfi». zdx. 
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»7i fifrvrr, rr» 

S. TOMMASO CANTUARIENSS. 
FérfoccéU ài Pédr» Filippini . 

ENtnniio in Ckiefa la tavola del prima Al- 
tare a parte finiftra col Croclfi£R>, è opci^ 
la del Zirelìo . 

Il quadxio laterale dalla parte del Vangelo 
con Noftro Signore nell'Orto^ è delio fieifo • 

li quadro ^rimpttto a qtiefia coi Salvatore 
«(òrto, chfi compari fca alla B. Vergine^ è di 
FrétuifcQ Zàmllé^ 

Segue la Cappella di S. Pilippo , nella quar 
le evvi la tavola con eflb Santo follevato In 
aria da alcuni Angeli » opera affai bella di 
W ietto Li^fim 

Sopra queAo Altare, ewi T Immagine mira* 
GoIoU dello ileflo Santo , che da d ordinario 
coperta , dipinta da Giovamè^ifia PelitK^ri • 
Quefta fudò per ben 17* volte V anno idjau 
avendo cominciato il foprannaturale fudore ad*- 
di 2S. Aprile del foddetto anno ; e (L tramur 
tò in modo, che il Aio Autore non U rìco» 
sobbe per opera delle (uè mani . Indi fu qu^ 
vi collocata alia pt^blica veneratone • L' ori- 
ginale donde fu tratta quefta Sagra Imongine è 
pofieduta dal Signor Don Sartolammea Fofca- 
lini Sacerdote Padovano . 

Nella tavok detta Cappella maggiore ft ve« 
de il Martirio di S. Tommafa Caatuarìcnfe:» 
lavoro del fuddetto Mitjuri^ 

II. quadrone nel mura laterale di qufila Gap*» 
fella pofio dalla parte dell* Evangelio , coU* 
appariuone della B. Vergine a S. Tonunafi> 
i^intuaiùenie , . ^ opera di Pistn hdkeri. 

L'^alttro' dirimpetto a quello col ntdefima 
Santo ginocchioni dinan;»! al Redentore , che 
gli appaeifce , è di Onofrio di^Mìjfiné • Qaeti 
Sue quadd ibno fiati ingoanditi. colla giunta 



di molte figure dal Signor Frsmc9f€9 Zénoni» 
. Segue la Cappella , cosà detta , detta Pie- 
tà) nella quale evvi la tavola eolla B. Vex» 
gi&e, col Signor morto fopra le ginocchia, S. 
Giovanni Evangejifia , ec. opera di D. Erm§m 
wf Stroifi Padovano , difcepolo del Prete Gè- 
novefe • 

I fei quadri laterali di quella Cappella , par* 
te fono dì Piets» Uhm ^ e parte di FtMctfc» 
iiinofillo • 

Nella Cappella di S» Giufeppe v' è la tavo» 
la colk B. Verpine , . col Bambino Gesti , S. 
Giufeppe, S. Giovambatifta ^ e S. Antonio di 
Padova di Luca J4 Reggio. . 

Nel parapetto del Coretto dell' Organo , a 
fia Cantoria , ewi nel mezzo la N&tività di 
.Noftro Sig)Dore di Fr§ncefca Magìe i , 

Sono dello fteflb i due quadretti laterali eoa 
S. Francefco d'Afififi, e S. Filippo Neri, 
. Gli altri due quadri bisIuogÙ, nell'une de* 
quali fta efpreflb il Battefimo del Salvatore ^ 
€ nell'altro la Samaritana, fono opere di C#« 
mtllo dèi Paefi, 

l due quadri laterali all' Organo Jn format 
di; mezze lune ibno , l*uno di Utes ds Reg» 
giùj e l'altro con & Filippo Neri, • S. Feli« 
ce Cappuccino di Matteo de* PittoM. 
. Nel foAtio della Chitfa vi fono dipinti i 
quindici Mifterj del Rofario* 

I Càttdiofi iòne: 
L'Anunziazionc della Madonna di Mmtsmom- 
iiio Bonéuorfi. 

. U ViCtaiioac idi & Elifabetta di Lueà dbr 
.Hoggio* 

La Natività del Signore.^ e 
La PtOémmùot al Tempio dello fteilb In-^ 
^£0 d0 Reggio. 

Le diiputa. dd Faiciullo GesU frft^ QottPMl 
4el Pr/y<vn\ 

. QpeUii 
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2j6 fttttttej te* 

Qtxelli Ptmfi di mezzo; 
V orazione del Salvator ntll' Orto eli Ff§»' 
fttf Msffei. 

• La Flagellaziotte stila Colotinà delle ftéfib. 
La Cototiaztodc dì Spine di limi da H<^ » 
Il portar della Croce , è 
La CrocifiOione del Msffei. 

I Giòriofi: 
La RiTiffrétioae M Sìgùott del Èo^àmfi • 
L* Afcenfione di Lucs dà Ragghi 
La vettura dtììo Spititù Sknìù^ e 
U Airnnzione della Madotiiia dello fteffò . 
L^OoronazicAit della 6. Vlrrgitie del Ptlitxj^i 
Neil' Altare dell' Oratorio di quelli Padri v*è 
uaa Palla dipinta id tàvola colla B. Vefgine 
-Ool Bambino Geslt^ di Maniera de^Xàtt^beilini \ 
donata loro dal fu Signor Olùfèppe l^ctM A- 
MTore dellii noftra Sèreniffinia Repubblica. 

S. V A LÉNT I HO, 

tàdri itt terzi ordine di 
5. Frdncefco* 

LA tàvola del fecoiiib Aliare a pa^e de- 
Afa , eAtxando in Ghiefa , tòn S. Valeih 
Aìwé aho iana un Riocialié; è epev^ di Mleff^t^ 
dro Vétetgti. 

fkW AlMie dirlmptftèo % ^efb avW la ta- 
vola col Crocifiiio ) la ft. Vergine -^ e $. ^9- 
vanni Evangelica, di Frsneefco ZénwlU* 

Il merito deli* et eziofie deRa nuova Chic fa 
il deva atl^ibaire al malto RfV. i^. Nicolètto 
Comiani , mediante le elemofine ciie andava 
^ccoiBeiJda . L'Àrthiietco di %utfta Ckiefa 
fu il P. Giovamkaeiflé Fieieni Bergama&o dei* 
la fteifa Religiose. 

Qui fi di termine alle Gbieft , òmmetten- 
dofene alcune , per non elTervi cofii degna 
£tfB& liéUtayCOM t'è detto di fopra • 

« 

1/ fine della Prims P^rte • 
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DESCRIZIONE 

DELLE 

flTTURE, SCULTURE, 

E D 

ARCHITETTURE. 

DI PADOVA, 

CoQ alcune OlTervazìoni iotorao zi 
effe, ed altre carìofe Notizie, 

D I 

GIOVAMBATISTA ROSSETTI. 

PARTE SECONDA. 

E4ÌKf*m* uri^ atmfiiuUf t mislitnia. 



IN PADOVA. MDCCLXXX. 

K<II> Stamptrift dtì Semiaano. 
CON UCENZÀ MT SVFRRlOtLt. 
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PALAZZI 



PALAZZO DI S. E. PODESTÀ' . 

I Ntrando :n queffo Palano vi er»» 
^ no t due Santf Prordoumo, t Mìt- 
dipiniì a frefco fop» le due 
I oppofte ponte delk Sala , da Damo 
' HKt Camptgnelt , piti non efiflon» 
3 di nuove fabbriche ■ ' 
.i quadroni ch'eliQevano netla conti- 
gua ftanza, che furono accennati ncll' altre e- 
dizionì , pili nonvi fono per lo Seflo nativo. 
Nella Chiefelta de' Notai, eh' i in. quella 
Palazia C della quale fi ferve it PodcSì } v'i 
la tavola colla B' Vergine fedente , col Buà- 
bino Getti, S. Andrea ApofloIo^S. Antonio di 
Padova, cc> di Domtniu Camptgielt, 

Nella iania ove rertedevano per lo paflàta 
ì Magnifici Signori Deputaci, Vera il Ritnt- 
to di AUStnim Fàraiari dipìnto da lui mede- 
fimo , ed altrcil il Ritratta del B. Giordanor 
forzati , il quale iaftitid il Collegio de' Sedi* 



tu fitturty 9t. 

ci, o fiano Deputati pel go^mo della Gtti, 
con aliti Beali, ■• Santi radbv»i. C f 5 , 

K da Tcderfi il Gòtttlt |)tiifile d' Órdine De" 
rieo ; ch*è nel fecondo pi^lào di queilo Palai- 
lo . Viene attribuito al ftlladiò , come -fi pu* 
vedeit nel Tom. I. P. I. delle Fabbriche we- 
dite di eflb Autore , Tavola XX. pag. vj. 
ove r Editore io intitola ùptrè nftfvi^U^^ 
Ma i noàri Architetti lo tengono del Féltà* 
tutto ; airopittione de'^uali dà molto pefo 1 
autorità del Signor TommaA) Temanza Archi- 
tetto intelligentiffìmo , il quale interrogato fo- 
prà ciò , così tlfpofe ; li Cetile f^nfih mi 
fàUK.tA M Fidefià in FàdoiWy io h itngo ptf 
9piTB iti Féleonosto. 

PALAZZO DELLA RAGIONE, 

6 S t A IL % ALO Mt. 

Sopra ogni cola è degna d* elTer coniiderata 
la ftupenda Sala della Ragione , o a me- 
glio dire , la gran piatto coperta , detta an- 
clic ÈMjtiieo , dove fi trattano le caufe \ mara^ 




e » ^ ta Cancelleria lei Comiifte , fcd fl luògo , ove 
fi radunavano i Magaifid SignOI-i Deputati ,rurotto fab- 
bricati , fecondo i ooftri Storici , (opri U CaTa di Tifo 
da Ckmvqfzmm9t0 , da lui venduta al Comune , infie- 
ne colU Tdrre : la qual Cafa fervi già per luogo del 
Configlió . Ed il Porteàtórl H |)ag. 103. ti fa faperc , 
che al fuo tempo là to^rrè i Jfitt» alic^fa^ eaOornats 
fdprà h CVrtn/Wf» ,«•» nkani intorno » $ ton Im cupola: 
legno elle gli A^hHetd di aUora ifon temettero di apnt* 
tarle nocumento alcW coir aggiungervi tanto |pcid , 
non òftahtc , fché la Tbrre fino di 4a«* tribbi (bflfe incu- 
bata . CH» H (tono dèi Caitapanotté ali* due ore dell» 
«otte , cosi iU (crittò in uà' antico Còdice ♦ ctie pollede' 
va r Ab. Bninacd ; Pofi botos C parla di Padova 3 »«//« 
mukgat ire per Civitatemfine iumine , ** eum arm§s . 



polèiMt éir« kMU iatttMflH j gite 4e§bNi im 
tette Europa , e ferii «1 ìloiuk ^ lA etaU*^ 
GOftie coiffcii^iNi i mggialm . li Si^ DeLa 
Ltnd) àoóh* Egit U rìacMfct per la oiW gnm 
fiiU «Iti Mòacfeye dà H tiéelo d'iÉtMenfa «U 
la Ahi gran, «oha •' C « ) 

AlPereMDe é\:A gran im>lt ^ fi éitàc éOé^ 
Biinciaiacné^. ^«liiio $ìfz. fectfflér 1* 6^ak>iM 
dì alaaiti néftr! fiorici y fra qMli T Orfatò 4 
pag. jal. fi PoritfaAr) a fUg. i )»z« dietro kl 
k^ta. ddrOiiparrcélcr^ dtil Caldarl*, co. 06fN» 
veabe pHitta Mcàre tin rigagnolo di «cqtm ^ 
che da S. Giovanni paiTava per la tiadi Con^ 
cartola , cKétro il buamo , e attraverfavft la 
piaztfl. 

Neiio^ fte{{b «mo furono ghtato le fc^tida» 
aìenta ,' fermate d' ime feìt», fiaini ietiio dit 
ood- y éi> ròbtt(Nfiiifi piUftroni , difpofti in 
quattro hnàéi Cèti Ardif pàrtmenti atti * fo« 
Aenere si vada Sala . I detti pìlaftri tonò ià 
miRiero ài novanti , e lo ktm nrttodo tenu 
nero fotrra t«rra ; aia le bottejghe ^ i magàf^^ 
Cfvi , ed altro , da tm fono ingoiiArati prcu 
fthtenfcflte , non lafciàUo dife^rire k àfuU 
ttira di si' bella fabbriod , che {u^ì¥àt negli 
jHKlati tempi di conratodi pi4z»» iMiU- inteiif^ 
pif ìé dèlie iagliMif . Si VUole , ittio né &* fi»< 
te r AréMkett^ Pf^rtf di €ùw^ dal LìnWÉl*^' 
iè pur è ireftf. ' ' 

le dette fondamenta farono »lMte patalleW 
ed terreno ^ e 'fi crede , cke rtCtaii iAttrfotroi 
i4 lav^o ) àfld ali* anno iitòp; àtàaàéè ù faP 
IbdaAi^ò pé«fetf*flieRte.' ^ 

ti*. piànta di quefta faèbriea idi figurai ròtn- 
boidàfe^^ U piti àittk ài tÉité^ a rftfifl«te «f 
f<fflii^(»/ poiché tiftluti ^indo k ndtìHtà sti^- 



, C»') U SalniM oa U SaHi; d* Aii^eiice| elj le ^ti- 
tnent le plus fii^uller de ÌPidoue , & e «'ft aufli la 
plus gr Afide SaUè 4tt^il ait tu itaonde . Ed ià aiiif^ 
ìmogè dia : La voiku da Salon immeafe de Padoue • 



\ 



m (Uci r 0»&to« pa& }p. €à» le tuàgkzf 
^y fif élttXK^ ^'^^ /4l^#c#, ffi#/« diftgnm»» 
99 9 dovtffw €jferi di msrsvigih # t»rr# /e cri^,. 
flj^fp Mini» r»» /W giéndf^sx^ ^ eh t9n ié^durss^ 
m§^ h dkètf fmUs figur0^ scei^ eJk glitugo^ 
li factnd$ , ptr fofiintrfi,., uno M WfW' impidfry 
pia fsidé^ «/«rtf AT^ Ptd$lkjèyi€9m pia jfti- 
do ^ qutlP mm9 » eào fmlU dififémà ài piedi 
fitmtmdofi I uà» è €fl fociU sd fjptr gitisi à 
$9né , c$mi §$tsnd9 fu i pMdi sgumii fi ^^gg^ * 
9»di qutlio tif fu •rtèfcio mu deut fjfirt im^ 
puiM$9 M impidimiut9 j. ds- §Uum éddtno dtlif 
tirconvieint tufi» 

Nel detta anno ii^g, girono. ftlaatl i OHirì 
ino alle fineftre ; e nel iai8. fi terminarooo v 
e nel feglieste la Sala fti coperta di legoami 
eon archi • Se non che correndo Tanno ijotfv* 
per cottfiglio di F. GÌ0V0mmi degli Eremitani 
di Sant* Agoftino , uomo dedito ali* Architct- 
tura^ ibi modello d'un gran' palaazo, ch« iri* 
de ne' fimi via^ , il tetto fu fatto a volU 
con arte marajngUora, e levati gii tmbr'Ki o 
fièBà.i«golr'^' (fi ladre éà piomfo kt ricopcr» 
io • Nel DBBipo medcfimo ù iabbricarona le 
4ue loggia I cadauna krg» 17. piedi con co» 
lonoe, comici, e hahuftrala di marmo btaA« 
cOf e .roflby ctopa vi furono aggiante le hot** 
tcgha dtlU jnercerìe y e le altre che riguani» 
dano la piazza del vino, ora detta deU' erbe» 
Ebbe F. Giovanni in .premio dell' opera fua 
parte dell' antico coperto della Sala , e di ef* 
fo Q yalfe n coprire, la Chiefa de)}' Ordin fuo 
che, come vien àireritp,e«a coperta dipingila» 
. Nella Grotti(» di Roiandino , ed in quella 
del Monaco Padovaqo ( delle quali .tanto fi 
ferve il Murato/i,, quando favelU delle cofe 
Boftre ne* Tuoi Annali d* Italia) come pure in 
altre Croniche premefle alla Storia di Albertin 
Muffato, fi legge in pih luoghi, che P#/«r/c*m 
0sgnum Cémmt^nif F^du^e captum.fuit snno Do* 
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2>i* IMst/ii.' ^j 

wiki lAOCXVllL tr comphwm fuh anà$ Df^ 
fti^MCXXlX. Mémigék édii^svetuflifm^ MS. 
CèfM$€ù Minteci PéduMi , CG> pag. 4^. Ali* 
che in un' Antica CrofrìchetU MS. poffeduts 
dai Ch. Sìg. Ab. Gìuièppe Gennari ii legge 
ali^ anno II 2^. Incmptutn fuit ko€ §nno PWtf-- 
tium comnmms Psdua , epf^ ni^kile & magni f-» 
cum.^ 4Sf ecmplemm sftno 2219. Lo fieflb fi ri» 
I leva da altra Cronaca de' Serenifflaii di Mode*» 
, iM p«r la* prima volta* pofta alle ftampe dal 
, eh. Muratori' nel IV. Tom. Anti^iu Usi, M#* 
dìi lEvi , colónna ii%%. Ma non fi denno in«* 
tendere quèftc parole della Sala della Ragio- 
ne , «la &ì bene d«l Palazzo d^li AoEiaai , e 
del Podeilà* 

> Neir aimo 14:20. il di a. ài Febbraio in 

giorno di Venerdì alk ore una di notte ^enen* 

do il Sabbato ^ eCendofi attaccato il faoco 

aU' Archivio > '^\ comunicò al Salone , e tutto 

il tetto reftò Jnceoerito nel tempo di folo 

quattr' ore ^ poiché alle $. era eftinto. Ma fs 

ri fiorato ben preilo dalla Repubblica Veneta , 

ci&ndp ftaio di ihìovo ricoperto di piombo , 

infieme con le due loggie efteriori \ e demo- 

Ike* dna. «Muràglie , che lo ctfvidevano in- tre 

parli., vaiilieiad'acquiAaae'^ìmaggioir pregio, e' 

nobìJtA i' Io trovb in alciine memorie MSS. 

c^ il Sanato ipedi'^àPaidova io quella occa- 

fióne BMnohmmeù R«?:^ ^ e M'àfftro Piccino ,' 

rari Architeui^ di que' tempi , perchè fopran- 

t^ndeflero air <^ra «Ora per dir gualche co* 

fa deir antica '^diyifioDe di efib ; nella parte 

\ vetio Levante era la C^iefettia^, o Càpella di 

I S. Profdodoéo, dove fi celebrava la Meflaper 

' ii Pddcftà , e per la di lui Corte . In quella 

' izerfo Occidente v' erano due ftanze , in una 

ò^ììt qjuali vi aveva una prigione fatta a mo- 

' do di gabbia ^ chiamala Fagiane^ ; neli' altra 

^ r abitazione del guardiano delle carceri , e la 

^ prigione delle. Femmine • La parte di mezzo 

'' era 

f 






9^4 P/fifM^m 

cr« mollQi nuig^r^ àpìh ftotidMifct , e vi A^ 
▼«119 ì TnhwiiSi de' Giudici oifiiori» duaouti 
<jMv</ic/ ^tf ^«/tf *, • vj frano anobe i Tribmui^ 
li del giudice del CriOkifltkyO 'Maleficio «che 
fi dlce^ii di /Mtfi > poiché giudicava i Crimi* 
tuli fatti foori della Ckfk • Altiso Giudice dei 
Oifliia^e V* era detto 4ì d$»$r» j al ^uale iì 
aj^pa^tqnevf U giudicare i Criminali accaduti 
in Qiuk • l9 qii^te guiia era divift il Salo- 
ne , e cc^l dur^ fifo al tempo del .ioppiad» 
dfftQ lacrodio. 

. tJcU' anno finalmente 175^. a' 17. Agofto» 
alle are dicialette in etica y ft fcatenò U9 
violeatiftmo turbina ^ la cui direzione fu da 
Garbino verfo Greco, la quale urtò con tant* 
impeto la to^ .deli' immenfa Sala tutta rico- 
fttrta di piombi , che ad onta di co^ enorme 
pefo t df Ile Mtene , e degli arpioni di ferro , 
dsM la tepevano legata » la fiaccò dalle cobu* 
ée muragUtt ove era piantata, e la rovefciò 
^f la maggior parte £bpra la Luigia fttten- 
t^ionale , «iSendone foltamo rimafia una pie* 
f iota poraioM iierfo poname , e ancor quella 
Scompaginala, a fuor di perpeadioolor.. 

Di ^ò oà^ti banno tukt^ 9 fd uWiaumeii* 
ti il Cb. Sìf^ «b. Toaldo P. P. di Aftronooiia 
in qmeSa Uaiverfiaà , nel firn lodata Stggié 
Mettftrologicp pag. 18}. che incontrò tante lo- 
dj ancbe apprwb le pib celebri Aocademie 
d' EMfopa • Il quale ci £1 fapero quanto fe« 
gue: H<tll^ Wfidg tubini. MUtf^Agpfiùiy^ó.y 
€é0 M fenitnU MsmovMnt fiMo 0U0 Maremma 
dfl frH$U y p$r lo /pujo 'di óo^-^mi^m eàe fov 
fi in f^4 /<^# M di ttmp9y figmk umm réitifi 
/inifi. f Jlnttijfim^ firifiié di fitégi , na» v né 
PJ^ P^Htgi^y né fulmini' y né tuoni , nà fa§$tey 
ni hmpi m$n$frfli : àftul cnn Bienni pn^i ra- 
ri di gkÌ0pci^y gràndini prodigioft , per mnr 
^0 ai un putide rumerf y n^ trn mn mui9 kdcm 
n4fc mnùnuf t ptit mM k ttidetter^ un vpf* 



Di Pi4«v«« ^ 

tm fol ftMOO^ romìr talor ntA^c^if » tAnto pia 
e&f fi videro dopo fm/f hugU»e h piànte, ie$if^ 
re e U frondi (^effetto dello sbattimento ; ) nf4 
in fitti P(4 il /«««w ektiricQ , cAo per me^KP f /- 
le agtt^ti$n^ t^t/^i h^Un^vM . Qi hm ove p^f^ 
so quc(^s^ fpczic i' W4C^90 p vo^j>ii dir ti|r- 
b^ne pon Uiciò pH^ ^^Sgf % ÌHtto e ;crrorp . 

Non h ài tacerà , che la mezzo a Unt^ 
rifine. <?» ^fl Salppc , .e'4i tan^ altri e^ifiv^j » 

La generoia munificen^ ^ell' Àugufip Sen^« 
io , ^vei^dp e(4udite k fuppUche (kM^ fu!» fe^ 
de^iijiìnuv Qitià , concorfe 9n^hl^ <|ueSa vx^Jt^ 
con groàa fomtna di denaro ai riftoum^pta 
dì si U^iak fal^lprka , ^e ^ cfeguit^ qolh di- 
rezlcu^ del celebre: Éiartolqmmjfci yerriciffs i Yi 
asg^^n^e egli la M^i^l^Qa , che pjritn^ non. T'era. 

L^ lungfhczza di quef^o Salo^ne ). fecondo i* 
aonco piede Padovano » ^ di pi^à^ x%6. la fu^i 
larghezza di piedi 85. e U fujl a^Itez^a di 71. 
Ma ora» iecondp le mifure prefe Q^ptMttadi^ 
li^cn^^ dal Signor Qinfeppf f^ic^ti Padova- 
no, Pittore di riqwadrp,. o VQgfi^^rc à\ A- 
doroatiV^ ^ ArchiUttHra , do|>o, rinfortuoio 
fofiÌBrto , fi riieva , eh? \ì pi,c4^ PimJov^do fu. f c- 
crefciuto da quel di pri,rBA « pokh^ fecondo il 
prefeitle , -le fur grande^^^ fono co^e (egue . 

ìfjL ^ghezza iniern^ del Salone dalla par^* 
te di Tramontana è di piedi 22$. e T cfteroa 
ài piedi 232. 

ta lunghezza interna dalla p^t^ di mezza 
giorno di piedi np. è l'efieri^a di piedi zzd. 

Là larghezza iptern^ da'i^ P^ttc di Levan« 
t? di p^djl 7$. c in«?o , e reftcma di piedi 
S4. e meazp. 

La largh/ez^^ interna. <^all^ parte di ]{^nep« 
tp di piedi 75. e Tell^privi di piedi 8|. 

Le quattro muraglie , due delle qiiali formano 

I4 lunghezza 4^ quatta gran nj^^hina , fon^ 4i 

grofle^a» piedi ]• e mei^zo p^)P c^davi>f • 

L' al- 




ite Pirfoff , *f. , . 

L'alfcm dal terrefio , o piano della piazza 
ùnQ al piano del pavimento del Salone di 
piedi aa« 

L* altezza dal pavimento fino alla Gioja , 
ove impoftano i fedi del coperto di piedi 34. 

L* altezza dalla Gioja fino alla colomba , ove 
il quinto acuto fa la feraglia di piedi 41. e 
mezzo . 

I li legno' della colomtia i che fa là ferraglia 
è di i^ncie iB. cooiprefa là grofTezza deiJa ta^ 
«ola del coperta , che fbfliene ii piombo , ve- 
sendo ad eflere tutta T altezza dai piano della 
Piazza, fino 1* ultima eftremità del coperto di 
piedi 90. 

Si afteade a quefta grati Sala -per qnattro 
Scale, due air Oriente ^ e due air Occidente 1 
di cinquanta fcaglioni in circa per cadauna, 
le quali mettono in due gallerie , o fiano iog^ 
gte , entrambi di pari lunghezza ai Salone , fat-^ 
te a volta . rfcoperte di lamine di piombo , 
follentate da cinquantafeì colonne di marmo 
bianco, e roflb, e adornate da cinquecento ot» 
tanta colonnette della medefima pietra • 

Le ' lìidderte fcale corrifpondono a quattro 
porte , due delle quali mettono al mezzo gior- 
no , e due al fettentrione . 

Per effe fi entra nella Sala , la quale effendo 
d*una fola volta , e fenza alcun (ollegno, co« 
me s* è detto , forprende chiunque la mira • 

Quella gran macchina è pofta parallela ali' 
Equatore , coficché neli* Equinozio i raggi del 
Soie naicente entrando per le fineftre pofte al 
Levante neir^alto del moro , efcono per qtiel« 
le a Pónente , ( cola , che osgi non può ve<« 
derfi attefo 1* innalza ijnento dd. Palazzo Preto- 
rio ,) e ne* folfttzj i rag^i folari penetrando 
per le fineftre del mezzo giorno, fé ne efoono 
per quelle di fettentrione ; tome vien deferita 
to dal Portenari a pag. gó. da un MS. di Fran* 
£efco Safibnia Nobile Padovano, da France« 
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fco Scoto ael fuo itinerario à* Ttaiift , a pag* 
ti5. e 17. B di piti i detti nggi folari di Me^* 
fé in Mefe vanno feresdo I medeGmi (egni 
del Zodiaco , ohe fimo dipinti all' intorno del 
Salone, ne' quali il Sole fi ritruova eflère. B« 
ciò fecondo le offervationi fatte dal Sig. Frafrr 
cefco Zanoni • 

Per ciò che riguarda le pitture , che in que« 
io Salone fi vedono , io riferirò fedelmente 
quello che il Ch. Sig. Ab. Don Antonio Rocchi 
Padovano, perfona diiigentiffima dopo molti efit» 
mi j ed infpezioni | come fegue ha notato : 

Tutte U dipintura dell» grsn SéUt delis R0» 

gione e0mprtfs fra il mto « le fine/Ire^ è im 

du0 perii divi fé y €Ìoè in infniore , t fupifk» 

te • f^engono ^fft fepmrMtt éncofs dm un girù di 

areiatti dóppi Concentrici , ckc tutto sttorno td^, 

U gt0& tmole cémmtmB • DiUc Pitture delU pmrm 

te inferiore 9 pceeme mete , e fedii a rilevétr^ 

fi^ k mi teccio» Diri di quelle delU porte /ap<% 

perioire , dello quoli tonto , e ti vorio oofe futé^ 

ne dette • £ per porlorne con brevità , e cèioeeei'* 

zjo noterò lo tre espnoy in etti lo porto fttperioro 

è divifé 9 comprendenti tutte infietne quodri ttom. 

conto e diecinove : e di pie ofervorò , cAr lo fo*. 

feto di mcKXJt ft^ve di kofoj regolo per lo #/« 

tro duo « Poiché in effo fi veggono in quoiri ài 

figetta grondezx.* olqusnto difiinto primiere^ 

enonto i dodeci fegni dello Zodioco \ dipoi lo fi» 

gure dello Terrò di Mercurio , dello ùmo ^ il 

Msrto , di Venere , di Soturno y e di Giove \ t 

quefii froppofli oi fegni fuddetti loro fecondo Igi*t 

o»9 convenienti. In oltre ero f uno fegno oVél^ 

tro gli eferciKJ propri delle fiogionij diurno ft 

Di pia nello foccioto o metXP d^ ite tre firmli 

qundri fi veggono lo B. V. Morio corottoto , le 

Msddoleno 0' piedi del Redentore , nel tofKp S« 

'Psolo primo Èremito, 

X«# lineo inferiore , cui opportengono tento in» 
d9ci fUMdri y ne contiene ftimienmmt ekto | i 
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tti Pfftllf#9 te» 

primipéli dttr §ÌHtXA d* ^^i ^^9 * È^ 9 ' 
diUs ImgktKV^ di du9 digli sltri • Il prim i 
fnfh iivsntt ^ §d è h C9roHm^9m d^Um R, V. ; 
PtHr§ è pofo s ponenti^ r ci mofirs 5. H»f» 
M^itgiliJtM , ckt fpmrge m9t§ete d! ero fopf po^ 
imMi • Mhfàcùm sncors dodici micckit dtll\ol» \ 
UKXjO di dmo fofcie , nelle quoli vi fisn dipinti 
^i éppofioU dijMkmhi tré i figni del Zodioce 
fnondo U tempo ^ im cm U S, CHefo ttlekrm lo | 
iW# fefis • Oltre s eie he otto faodri degH or» 
dmorf fi vode enes fgwrs sgile ed Moto im stto 
di vckon : qutfie fgme diaotono gli otto vett» 
oi degli éuticiim 

ìklU xptté fttperioro fi veggono flemme cofiel' 
Im^i eopistt dolio fieffo Igino • £ qnefi» ^ 
wmto ciò j ohe v^ i di porticoUro in effo porte 

fiipniofe» 

U rimonentt poi dtile petteuro fono m qumdri 
M tutto fimilij fi dividono in fette porti j o 
oUf •% fei delio quoli ven^no tro fé divife dBÌ 
éfimdri twditonti gli efercftj di mefi , ed émmno 
pvfffit ol wie^SKP ^ Pionets loro dominotore . J^Jft 
omppnf entono primierotmenu i fimhli delie ufeom" 
mo inclinmtjoni , e de^ temperomtnti ; e quejit 
por h pia fisnmo nello linoo fuperiofe : dipoi It 
éoijumi m quelle torrifpondemi ; e in oltro gV im» 
piiegU convenienti coloro^ 1 quoli noti fmtto 
^CfH Pioneto si fole congiunto , che in oltun heu» 
go non fi vede ropprefentoto , Aon fortfto faoÌ 
doto temperamento , quello inelinot^Jone y futi 
grodo di tole-nto , quello quelita di forKitj o 
eptello dsìo ohitudine , E ttftto quefio fecondu is 
dottrino del predetto Igino . totoli figuro p€9è 
fono fioie 'preftj copioto per io più £tW Afh^ 
If fcii Pruno di Pietro et Ahono • 

Lo fenitno porte poi , eh' è pofio frm il ftgeoo 
del Toro , e qutUo do* Gemini , comincio doUs 
JB. y. Coronoto pofio nello fecondo e^ono ^ come ^ 
4 detto , tgrmins con 5. Poolo primo Eromi^ 
M^ EUu ^ppuniom tutto 0I Mifitro doit*i 
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'kfitnt}om » VriUi^mè infatti tuftt U Figm0 
dtè Vnthto Tefi»mtnìè inàkàmi 1* ImiiMlt^ìnit 
ad Redtnme : dipoi P Immutazione fltff^ fip^ 
h Croce y ed il SBCrifcÌ9 dtlU 5. M^»i od im 
tntp ìaogo gli ejgtfti dtlU J^idenì^i^no pr^ 
ddP jdppoeéiijt di S. Qiovénni. 

Quefla è la qualità , k difìConet rofdiMf 
ed il fignificato delle Figure y che nella patti 
fuperìore ik vecbno. 

Qutfte pitture, di cui parlano teliti Scritt»* 
ri , furono , fecondo !a comune opinione , ift* 
ventate da Pietro d' Abano ; lo Scardeone m 
pag, 30 X. « rOrfato MommtrttB Pstavhfà pag. 
tó. ci dicono , che dopo T incendio accaduttl 
del 14.10. Giufio Pittore le tiflorò • Sono Ho* 
te ritoccate di nuovo nel 160B. e ntl 1744* 
Errano certamente coloro, che le vogliono ri* 
fatte da Giotto dopo Tnicendio del 1^0. yoi» 
che Giotto morì fieli* anno i^iÓ. come fi ha 
preflb il Vafari a pag. 46, della P. I.n data^ 
ti coloro che di lui favellano • Quefto graia 
Pittore non le rifece dopo i* incendio , ma le 
dipinfe molto prima , e fu ciò nel xjia. ft 
crediamo a' noflri Storici • Di tale koperca 
per la ftoria della Pittura fiamo dehiton al 
Sfg. Abbate Brunacci. Alla pag. X7oi.de^ftto{ 
MSS. fta regiftrato il fegneate pafTo deir aU 
trove citato Giovanni Naone, che fcrivevain* 
torno il X34.0. e fecondo ai tri nel 1^6$, Dmo- 
dteim eifhftié figns , tt feptem ¥l§nHa tum ftvk 
prùprietstiiur in isc cobopertur» fmlgtkunt s 
2stif0 fummo piSorum mirifice tohortfs , & a/Af 
fidofM gurts cum fuis fpfomlif , tf édia fgmrÉm 
tiones fimilittf fttigekunt interim • 

E di fatto ai diiigentiffimo Signor Frànetfin 
isnoni , che con tanta macftrta le fuddette 
Pitture rifufcitò, cominciando nell* anno 17^» 
riufci di fcoprirvi fotto 11 nome di Giotto ìfk 
quefta forma: Gì '^ TO; mancandovi il prl» 
ino O I e r afta perpendicolare del privw T% 

N a JQ9& 



wm 



$po FiitUri ^ €C. 

cola che fu offervata da vari intendenti dell* 
antichità, e fpezialmente dal Signor Ab. Bru* 
Dacci • Oltre Giotto operarono in quefta gran 
Sala altri Pittori di que* tempi , ed eziandio 
de' pili antichi \ poiché nella fopra allegata 
Cronaca del Ch. Signor Ab. Gennari fi ha 
Guanto fepue : MCCLXXL Hoc anno depiSum 
fuit péUsttum Communis P4du0 • Lo fteifo fi 
i€gg6 ìi^ ft^tra Cronaca aggiunta al Rolandino 
a pag. 2S4. Le quali Pitture furono fatte cin- 
que anni prjma della na/cita di Ciotto . £d 
Mitri deljftoderni ancora vi dipinfero poi • 

FiU cofe fono^ degne di offervaiione in que« 
fio luogo y e fra le altre una memoria in o» 
nore di Tito Livio, ed in altro le di luifup- 
pofte offa . Vedi Facciolati Faftì Gj^mn, Pst, 
Part. IL pag. 4.. Gli fu pofto quel monumen- 
to nel IS47* e fi tenne lungamente » che ap« 
partcneSe a lui 1* infcrizione , quando appar- 
tiene a Livia IV. Figlia di Tito Livio fatta 
da un fuo Liberto , la quale cosi iia : y, F, 
Titus Liviut Liviéf T. F. Quarta L. tìai/s C011- 
tordiélis Pdtévi Jihi & futi omnibus • Di che 
vedi rOrfato ne' Marmi eruditi Part. L Lette- 
ra 8. e nella fua (loria a pag. 20. La tefta 
antica di Tito Livio , fcolpita in marmo , fup- 
poSa il di Lui ritra^o, fu donata alla Città 
dal celebre Alefifandro Bafiano eruditiffimo An* 
tiquario Nob. Padovano , fui colio della qua- 
le foiH» incife quelle lettere .* P. T. L. E. la 
cui. interpretazione lafcio agli eruditi antiquari. 
I fei verfi latini fcolpiti in bronzo , fono del 
famofo ' Lazaro Bonamico già profeflbre di U<> 
mane Lettere in queda Univerfità . I chiaro- 
ipuri air intorno fono di Domenico CampagnglM , 
Le due fiatuette di bronzo polle da una par- 
te , e dair altra , che rapprefentano Minerva , 
e l'Eternità; ci due Fiumi di fotto Tevere, 
e Brenta t^.con la Lupa nel mezzo, che allatta 
} due Fanciulli Romolo , e Remo', parimente 
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di Bronzo , fono d' incerto , ma buon maeftro » 
' Il P. Mabiilon , uomo tanto celebre , parla 
anch' egli di queda (latua di T. Livio nel pri« 
mo Tom. dei Tuo Mufeo Italiano cosi dicen- 
do : Ad Livittm ut redesr oratio ^ dimidi» eiat' 
ftgtua ere&a eerriitur in maiorit civitatis suls 
pr^torisns qué vix ulU tnégis ampìs reperiti' 
póteft. &c. L* Ab.-Laugier nel Tomo V. della 
fua iloria della Repubblica di Venezia a pag. 
211. dice di Tito Livio iQ^sndovon sveffè 
évuto altri pregi (parla di Padova) che quelh' 
di aver dato nafcita allo Storico Tito Livio ^ kà* * 
fierthhe qaeflo per renderla fempre celebre m 

Vicino a quefta memoria evvx un altro mo« 
numento in onore del celebratiffimo Sperone 
Speroni Nobile Padovano, Filofofo , Oratore» 
e' Poeta , col di lui ritratto in mezza figura di 
marmo da Carrara : e fotto fi legge il nome 
dell' Arte fì ce : M. Ant. Surdius feulpt. Pat.faeiek. ' 
chiaro Scultore, ed Architetto de*fuot tempi 

E" da vederfi altresì la gloriofa memoria col 
ritratto in marmo polla dalla Città nel i66i. 
alla Chiarifiima , e pudiciflima Marchefa Lu-* 
grezia Dondi Orologio , Moglie di Pio Enei^'' 
Mirchefe degli Obizzi , Matrona Padovana ^ 
che affalita la notte de' fedeci Novembre nel 
x^$4. nella propria camera volle piU toflo con 
eroica fermezza lafciarfi ammazzare , che alle 
impure voglie del perfido infidiatpre accoitfen^ 
tire • In lode' della quale fu fatta mia raccol« 
ta, che ha per titolo: Le Lacrime della Fama •' 
Non meno Erpina di queir altra noftra concita 
tadina Bianca de* Rofli , che incontrò la mor«< 
te ne) fepolcro di fuo Marito per non compia^ 
cere l'empio Ezzelino : il qua! fatto è dipin« 
to a frefco nella Sala del Conliglio , eh' è fopra 
la Loggia in Piazza de' Signori . Due luminofi 
efempi d'incorrotta oneHà, virtìi familiare al« 
le Donne Padovane, come fi ha da Marziale ^ 
e xla molti altri, 
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Vuoili Attche coaCderjire la piccioh vicina ftln 
1^ ove & unifce T ufiiio della Sanità, U 
cui facciata confifte ia due fole fiocftre , rie» 
camentft adornate di buooa Arckieettura , con 
ma fiatila di una vecchia ael meno di buon 
Artefice ^clie tiene tre cerchi di mura ibprail 
capo » e rapprefenta Padova s le pende dalle 
nani no cartello , in cui fa fcritto • Me f^c 
flOffifr he^mt^ Vemeti^w ittenHir ^ ut ^ru^mfm 
, le quattro ilatue in tatui butti /opra le quat« 
fio porte del Salone vi furono pofte oeli$^5. 
ef^do IMeftà Giambatifta Gontarini • Le Pit^i- 
ture a chiaro^fcuro che le circondano» fono di 
OmifiMca Cmp$^A. Bffe rappreCemano qiiot- 
tao celeberrimi Uomini Padovani j cioè Tito 
livio Principe degli Storici \ Fra Alberto E- 
lemitano Teologo preftantiSoio ; Paolo Giu- 
xeconfulto ; e Pietro d* Abano • QueSi viea 
ceil nominato da Abano fua patria , Villaggio 
cdebre pei fuoi bagni , cinoue miglia io circa 
d^ntc da Padova, il quale dovrebbe pronun- 
ciarli Jip0n9 dalla voce Greca ìCt9^9* , quafi 
tèrmine di ftenti , Vedi Claudiano odi' Elegia 
>49» che h> deferivo ingegnofamente • EgU è 
ftata dottifimo nella lingua Greca, Biloiofia, 
Medicina, Aftrolo^ia, e fu un de* primi, che 
4efle opera alla Fxiofofia fperimentaie \ fu e- 
xiandio intendente di difegno , e di Pittura . 
Sieicitò (a Medicina con si elevata cognizii^ 
•e» e awenturofo fucceflb, che fu credulo te-i 
■er eflb dimeftica corrirpondenza co' genj , e 
cogli fpìriti,e fuperare le forze della natura» 
Vive anche al di d*o^i nella bocca del pò- 
jlplo il di lui nome , e (è ne raccontano cofe 
i|iaraviglìofe dalle femminelle , e dalla gente 
minuta . Anche il Taflbni perfuafo di ciS nel 
Canto Vili, della fua fcochia rapita , ottava 
1^. ebbe a dire : 

5r v^ffj Tietr^ slf or ta* fieri atrmi 
Tr»ewÈ i morti regni »l fmn dM Armi. 
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Chi dcftbra «fatte notizie della Vita, e d«l^ 
ofmre di <}ntfto grand* Uomo, ricorra al Tom* 
I. àt^ìi iciiMtà hdimfi del Óu Sig. Co: Gian* 
«aria Maasnchelli Brefciano • E foom ad ogoT, 
altro al fopra lodato Ttraboiclii, il quale nel 
Tono V. pag. tsS- ei & fapere , oltre le moke 
ahre €ofr,eke Toaunafo iikigVktìtA Agoftiniano, 
li trof ò pjrefente alloicliè l'Ioquifitoee di notte 
tempo ne apri il fepolcio , ne arfe il cadave^ 
fCy e ne die le oeneri al vento .Nfwfife $g$ 
fi$i prsféns , §M§né9 m àiviiÉn PsdmiuM fjfk 
fiuf prò kh tr éUiit fuis srv^ik^ fimum wmm 
kafis. Non ofignti et egli prime dil fu» mowim 
9€ éfv^c fv^efluù di morir Cémotko . EJfg Pii^ 
Mre eMr ìm Figlio ctdh fiojfo fuo. mntf j tao; fm 
um gr»m Fifioo , e trotta iéì^ Jktfmfjnm . 
• Cedde in acconcio anche air immortal M»» 
latori nel Tomo IV. de' fuoi Annali d* Italia 
a pag. ^gé. di far parala dei nofbro Pietro d* 
Abano , così dicenm i C )# mèi uàiMkro j eU 
Mtriimigo um fimil fotto -s Piato £ Ahsno^ 
( dopo aver nanaato una baja di due Maghi) 
otiduto Msgo Mie fkàii dt? fusi timpif od mom 
ohe di fuSogmuti ^ lo ouà Mowoofio ké pooo*fii 
diligentimeuto rscooho il Como Qiom Màfòé iMe^f 
aifiMli Brefcisno ^ imparino a nfpomdere , o^ 
às pi» di mille smni , eéio comono mi volgo oso» 
h évvemuro y. inanm$u da porfom [ollé$^ov^ 
li j per foro Jmecm lo eigUé » non slU gom* 
sccorts , f9f# a qui fidi , oào fan di groffo l eg n m n ^ * 

PALAZZO PI $• B. CAPITANIO* 

LA Facciata di quefla Palazzo , che riguar« 
da la Piazza y detta de' Signori» è u»bel 
pezzo di Architettura » in due ordini di pilaftii« 
ni Pun fopra dell* altro • Il primo piantato 
fopra d* un ru&ico,cbe adorna i luoghi terre- 
ni y i d'Ordine Jontco : il fecondo i d* Ordine 
Corintio » in una parte del quale i^ta il Ca« 
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ipf^ Pitture^ fi. 

iBcrlioa» Nob. Vea» Fu priacipMla l* ioiM 
I59p. da Antonio Friuli , e terminata nel i6o^. 
àtL Stefano Viario^ anbidue Capitani, come ne ac«' 
ceonano k Ifcriaioni • La gran porta con quat« 
io Colonne addoppiate d* Ordine Dorico , fea^ 
SA Metope , e fenza Triglifi » è opera di dV 
lisrié Féicoiteitf , come fi ba dalla epigrafe. 
JNe parla il Valari nella P. III. pag. 274. co- 
ti s Fi€9 il medefim§ ( il Falconetto } uh§ 
prnté^ Doricsj moho grémdr^ « m0gmifieé «/ Fj- 
U^t^dd Cépifsnio di àtttm ttnm C Padova ) 
U quàl porte per opere fekietf i meltp Uàmté 
dà égn* uno • 

L* Orologio pollo nella Torte, fopra la por-^ 
^ft» volgarmente è creduto del celeorc Jacopo 
Z>ondi Nobile Padovano , Medico, e Aftrono- 
aio celebratiffimo, la di cui Famiglia fia fia- 
ta pofcia da ciò dinominata Orologio • Elfo 
oltM il batter, ed il moftrar delle ore, addi- 
la i «orni del mefe , il corfo del Sole pei fé-* 
gni £1 Zodiaco , gli afpetti delia Luna col 
Sole nel fuo crefcere , e fcemare • Nei detti 
iegnl manca la Libra , non perchè foffe fatto 
iagittftìzia al fuo Artefice , come V ignaro 
volgo ù ók 9L credere , ma perchè fa fatto fe« 
c6iA> r ufo degli antichi ^iaj , e Caldei , i 
fuali non ve la ponevano . Vedi il P. Riccioli 
mU* AlmsgefioTom. L p.4oi.coK z. ec. B M. De 
La Land 1. 3. n. 64. ci fa fapere , eh* effi faceva- 
BQt occupare due fegnì dallo Scorpione, come ia 

Suefto noftro fi vede . Ed Arato allo Scorpione 
à H titolo di Ffr« Msgns , perchè occupava 
due fegni-,e fi vuole , fecondo il fuddefto Sig. 
De Là Land , che i Romani v* abbiano pofto 
la Libra per efaltare la giuftizia di Geiare 1 
ricavandolo da ^uefti verfi di Virgilio: 

' teorpiutj & tali plus iufl» p^rte relimquitk 
Georg. L 34. fi può vedere anche Ovidio Me- 
latt. a.zps. io Spettacolo della Natura Tom. 
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4. pag. 30$. ec Alla volgare credenza ha Ja^ 
to occafione la infcrizion fepolcrale del Do0« 
di , eiiftente nel muro efterno del Batifterio al 
Duomo , la quale li può leggere nel Tomafi* 
ni , e nel P. Salomoni a pagina i6. nelle Tue 
Utih Pttéifinét Ittfcripriones . Il vero fi è fc» 
condo alcuni incontraftabili monumenti , che 
la Città prefe parte nel 2423. elTendo Retto* 
ri Andrea Giuftiniano , e Giovanni Navagtero , 
di fare T Orologio nella forma , eh* ora fi ve* 
tie ; ed eflèndolene dìferitsL V efecuzione , f u fi« 
nalmente dato principio all' opera nel 1427. 
col gittar le fondamenta della Torre fotto i 
Rettori Bartolommeo Nani , e Bartolommeo 
Morofini , e fotto di effi ebbe ancor compi- 
mento . Nel 1428. fu fcelto Maeftro Novelh 
OnvoUjo , che fecondo il difegno da lui pre« 
Tentato faceffe T Orologio, e ne fu pagato co* 
refti delta Dadia delle lancie , come fi ha in 
lettere ducali 24. Settembre del Doge France« 
fco Fofcari • Finalmente fu determinato da* 
Rettori Paolo Correr , ed Andrea Mocenigo ^ 
che dovefife dar fine all'orologio fuddeteo Mae- 
ftro Giovanni CMeraio abitante nella Contrae 
da di Torrìcelle . Trovo che nel 1437. fu di«« 
pinta la Torre dell* Orologio da Giorgio da 
Trevifo q. Raffaello , Pittore a que' tempi ec« 
celiente ; e che nel 1440. fotto il Reggimen« 
to di Marco Lippomano tuttavia fi attendeva 
a perfezionarla.- 

Con queft* ordine , e non altrimenti , ebbe 
principio , e fine la fabbrica della Torre , • 
dell' Orologio fopra la Piazza de' Signori ; né 
da quefto fa Nobil Famiglia Dondi e ftata no- 
minata dtlV Orokgìo , coine il volgo fi crede • 
L' origine di quefto foprannome viene da Gio« 
vanni Dondi Matematico lUuftre , il quale com« 
pofe una Macchina di rame» che dimoHrava i 
var} corG de' Pianeti , detta perciò Sfwa Plu* 
masria \ e perchè era comunemente creduta 
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Ago Piitmt^ee. 

tw Orologio • Lcffe Giovanni pubUioitnffAte di 
Medicina » o Filofbfia , e Aftronomia , con tan- 
to grido 9 eh* era dioominato Jirifiotetis Ani' 
me 9 come riferifce il Facciolati ne' F^ì G/* 
masf. Psr. pac. XLVIL nelle Uoiverfità di Pa- 
via 9 e di Pa<feva , e f u adoperato da Giova»- 
Jjaleazzo Viiconte Duca di Milano in Amba- 
cerie a Cefare, e largamente riconofcruto con 
S'urifdizioni » e CafteTia nel Milaaefe • Quel- 
fua macchina » dopo eflèrfi con^rvata ina* 
(amente in Pavia nella Bibìiottc» deli* acccn- 
«ato Vifconre, finalmente nel 1529. venne al- 
le nuni di Carlo V. Imperadore , che la port^ 
|Ì6GQ in Ifpa^. E' di gun pefo in quefto prò- 
pofito la teftimonianza di Francefco Petrarca $ 
«ande amico del Oondi , poiché nel fuo Te- 
lamento ^ tradotto in noftra favella , cosi 
parU di lui : E s ifteflt riguéréo io h rifer» 
Vétà éìt ultimo luogo colui ^ il ^uole pet mnito 
dovfvé tjero nominato il primo , il Moeflro Mtf' 
p9 Ghvomù Doadi Fifieo , il primo fra gli Jt» 
ftrommi ^ rexf derro doll^ Orologio , ottefo uno 
mM0viglÌ9fé Moctkino do lui ffuts , eih fpùgs^ 
m i movimtnti de* Pioneti , lo quoli il volgo 
ignorsnto orcdo fjfcro u» Orologio : cui lofcio 
ÙHfttsnto Ducati £ oro ^ offnskè fi compri un 
ficcioh ornilo do portate in dito per memorie 
ii me. ( « > 

Qjie&a Te&amento (1 ritrova intero » f d e- 
latta ne*Gomentarj di Aldo Manuzio nel Tp< 
ma X. delle opere di Cicerone pag. 133. ftam- 
pito io Venezia nel 1583. da eflb Aldo in To^ 
jni dicci in loglio • Da quefto i diligentifiimi 

Signo- 

0> ) £r ptopttr kunetofptBum dijhtliad uhimum > 
^P^mo p nnm m tjfi doeuit > mogifirum Joannom 4% 
^^iMif jr pkp/icum t ofironpmorum fatilo pfineipom « 
rnctum Mf Hfrohgì» y proptct illua admirandum pio- 
^/^ ii' cpvs ah^ §0 eonfe^m > fuod vutgus ignatum 
'f^coologktm offe ar^itatur • Cuà lego fuin^aginm 
ipuooios aom prò emendo fihi unum parvism 
t^m digito gefiandfim in mcmoriom tnei % 



Signori V#l^i trufferò qwtlo ^ di^ ^iMlicaroi^ 
no doi)o lo rioio doi Petrarca» fttnpato nella 
Comioii^nt nel 17)2*. pag. Uuc* UnoikS* E chi 
non rimanefib ioteraLOif Die perfuafo di ciò vtf^ 
ga Michel Savonarola nel Toao XXIV. &««» 
lt$L del Muratori coi« latf^. iitf$«oIie diroi- 
vera anche in quefto» veridico Autore quanta 
%' è detto . 

Qmifi tutti gU altri Teftaineoti del Petair^ 
£a, benché latini, fono mutilati » e manctsip 
ti di quefto paflb : da molti Autori peicià nop 
veduto . 

. Di ouefto grand* Uomo fa fiunmi elo^J Pi* 
lippo di Ma2ieres fuo coetaneo ed amico » t 
quali fi poflbno vedere nel Tom. V. pag» tSi. 
nelli^ Storie delU LetstìMturs ItsUsnM del Chk 
Sig. Ab. Tirabofchi , il quale ci fa fapere che 
da lontani paafi venivano i (braftieri per am*- 
miiare quella ftupenda macchina • Bda era tai- 
ie y che con un folo pefo raoftrava il mot|» 
del Sole , e della Luna di giorno in gtorn» 
non folo, ma eziandio rEcclifU loro, le eoo» 
giunzioni , gU afpetti » i moti y le altezze» e 
latitudini di tutti gli altri pianeti » come fuc^ 
cedono in Cielo ; dimodrava anche ì* ore dei 
giorno , le Fede deir anno , ec. Il fuddett» 
JMazieres tra le molte altre cofe ^qe » che 
.quella ma^avigliofa Macchina Eilb la fece coll- 
ie fue proprie mani» ed il tutto di ottone» e 
di rame » fenza aiuto di alcun* altra per&na^ 
je che non fece altro per fediti anni interi • 
£ da ciò a qucfta Famìglia venne V altro co« 
^nome dair Orologio » che ancora al prefente 
dura . Lo Scardeone , ed il Portenari lo attri- 
l)uifcono a Jacopo» ma in ciò vanno certamen* 
te errati , come in altre cofe ; e dietro loro 
Ixanno errato anche M. Faiconet y T Ab. de Sa- 
de y il Montucla » ed 11 Taflbni ne^ fuoi Pen« 
fieri • Ma il fuddetto Mazieres fuo grande ar 
joico» il Petrarca fMO molto intrinfeco» ilCh* 
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4kh. las«rt , Pier Candido Decembrio , il^Sa*- 
vofiftrola ftto coetaneo, il Mulier detto Rcgio- 
fliontan», ii Ch. Si^. Ab. Tirabofci , ec. af- 
fannano incontmflabilmente , che queft' ammi* 
labile Macchina fu opera di Giovanni Dondi , 
< che da Lui , e non da Jacopo derivò il co* 

fiome dall' (^ologio. Veggafi il fopra lodato 
irabofchi nel Tom. V. pag. 177. 

Anthe Giacomo Dondi Padre di Giovanni 
lice un Orinolo che mostrava le ore ai tem* 
90 ài Ubertino da Carrara , cioè nel i^44« e 
ili pofto A>pra una Torre della nuova abttazio-» 
se da eflb Ubertino fabbricatafi verfolaChie- 
Ùk Cattedrale . Si ha qualche lume di quefto 
fitto ne' verfi latini fcolpitt fui fepolcro del 
detto Giacomo ', nei muro efterìore del Batti- 
terto . 

La picciola Loggia nel primo cortile del Fa* 
lazzo del Capi tanio dirimpetto alla Scala (co- 
perta col primo ordine Dorico alla ruftica , e 
quello fopra Jonico, vien riputata dei FmÌco* 
mU9 • 

Ora entmndo per la Scala feoperta ntìh, 
f eima grande ftanza del Palaazo , che fi p\iò 
ok Sala , vedefi nn quadrone di ?Ì€tfo Dèmi* 
«f\ di cui cosi parla il Ridolfi nella P. II. a 
carte 249. N«/ Msgio' del C^pitmih As rittàh' 
%9 in grgm qusdro il Signor SUveflro V^litro uno 
é^ RuÈmri 9 mentre tinentjié h tiktvi deUé Cit» 
$i éi Signm Muffimo fuo FrHelloytht parimene 
U teife dèi n&tufle^ con /' ifigie ài moki 5/* 
^ireri ^ « BomkéPditri ; f»« per avervi inferitfì 
^nti ritféUtà , msneé quilF 0pers di qusMt ra- 
nireKK!» . 

• AU' altra Sala , che ferve d^ iogrefe ft »- 
Scende per k magnifica Scala coperta , d' Ocw 
dioo Ionico, eoo colonne, o loro comizi, che 
-Ibfteogooo la volta coperta di piombo , i cu- 
•polini di vaga bruttura fopra i ripiani, trai* 
tua ^ c K altra colonnai • Qsiefa. Scain. vimo 
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attribuita al Palladio , dallo Scrìttor delle fuc 
Opere inedite, alla Tavola XXII. pag. x^. da* 
noflri Architetti con pih ragione e tenuta di 
VtmenKP Dotto Nobile Padovano , Architetto il 
merito , e perito Geografo . Anche gli anni -, 
in cui fu fatta ) moftrano che non è del FaU 
ladio ; poiché quefti mori nel x $8o. cioè ven- 
ti fette anni prima che fi deflfe principio alla 
Scala, la quale fu cominciata nel lóoyi fotto 
Giovanni Malipiero Capitano , e terminata 
nel 1^22. fotto la Prefettura di Pierro Moro* 
fmi ; come fi ha dalle Ifcrizioni che fono nel 
fregio . Fu poi riftorata a^ noftri tempi , ciod 
nel 17^6. efiendo Podeftà , e Vicecapitanio li 
Senator Francefco Molino. 

Il foiiìtto , ed i cupolini che Tadornano^ y 
fono dipinti a frefco di maniera , che s' acco- 
da alla Paolefca, eccettuate le due figure^ che 
rapprefentano la Prudenza , e la Giuftizia , che 
negli anni addietro fono ftate rìmeflie da Giù* 
feppe Grs^ani .S' incontra il foifitto dell' a« 
trio della fteflk maniera Paolefca ; come pure 
tutti i foffitti della medelima Sala , parte de* 
^ali fono ftati divorati da) tempo. 

Altre due Sale vi fono , V una detta la Sat^ 
verde: la quale era dipinta , fecondo Michel 
Savonarola lib. I. cap. III. da Aldigieri dé^ 
Zevioy e da Ott sviano ds FàonK,* difcepolo di 
Giotto , che fiorì nello fieffb tempo di Aldi«> 
gieri , e di cui parla il Vafart part. i. a pag^ 
48. A' miei giorni fu rinnovata da altri Pitto» 
ti , fotto il Reggimento di Sua E. Alvife Vo^ 
fcarini Capitania. In quefbr Sala T Accademici 
de' Ricovratt faceva le fue pubbliche , e pri« 
vate recitaaioni : la quale Accademia di k,W 
•Die, e di lettere fondata nei 159P. da Mob«^ 
fignor Federigo Gòrnaro ^ poi Cardinale , r 
Vefcovo di nìkdova | fu ibpprelKa nei 1779* t^ 
io parte incorporata alla nuova Accademia dii 
Scknu % htA% e- Lettere ». ' 
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altea Sala, che è dirimpetto alia Uiiei^ 
ta , nel medefimo Chioftro , è detta la Sala 
iigl* Impersdmj o dt* G$g§nt$ ^ ( ora Biblio- 
teca pubblica, qui trafportacaneirannoi^iljt,} 
perche con figure gigantefche vi fono dipinti i 
Sopra i muri , diverfi antichi Imperadori ^ ed 
altri Eroi, con a* piedi di eifi alcune delle 
principali azioni loro in picciole figure a chia- 
rifcuri \ opere a^fai belle , la maggior parte 
di D^menicp C»mp$gnoU . Vi ha in oltre alciv 
ni tìtr^tii d' uomini Jilufiri Padovani , tra* qua- 
li lì Cardinale Francefco ZabareUa , di mano 
di TizJéuQ^ di che vedi Jacopo ZabareUa nel* 
la fua 4tàl$ ZébértUé ìllufirium Paravi «ercii» , 
pAg*x7S* Altri di quefti Eroi fono di SttfémU 
ifo dall'' JLrzfitt , di Quéitieti.^ ec. io che ci 
viene accennato dal fuddetto Jacopo Zabarel- 
la nel libro citato . In fondo alla Saia a par» 
te finiftra v' è dipinto il Petrarca , e daU al<- 
tra parte Lombardo Serico Padovano , Filofo- 
fo , ed amico del Petrarca , beneficato da elfo 
Petrarca, come conila dal fuo Tefiaoienlo. V. 

r la ftelTa AuU Zskswellé . 

. Quella Sala ab antico era ftata dipinta dU 

Guariento , come dice il Vafari : t U S«l4 dt^ 

^ gli Imperidars Romsmi , doyt nel s§mpo M Qm* 

> MovéU v§nm gli Siglàri dsn^sre • Parla di 

I Guariento • 

/ Alla parte occidentale v' è un claufiro non 

^ terminato , in fondo al quale ftava la Cbiciet» 

ta degli Eccellentiffimi Signori Capitani , che 
era tutta, dipinta a frefico con iftorie dell* Aa- 

I tico TeBavento , e la B. Vergine col JSambt- 

bò GesU. nei mezzo del fofiitto , e coi quattro 

« Evangelici negli angoli del fuddetto Qtimivih 

I t<^, come fi ha dal Vafari nella P. IL p.4a4. 

che Bc V accenna Qoùt Unritr» CsptMs i» 
C«/« £ Ufiém PfifHt» . Lo abaglto del Vafari 
che fuppone Urbano Prefetto un particolare» 

t in vece dei Capitanio ^ &?è coivetto aitrovf. 
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J.a tavola di quefia ChiefetU è di AUfféuir^ 
MègàuxA 9 e vi fì legge il Aio nome • £flìi 
rapprjcfenta la B. Vergine locoronata dal Pa- 
dre Eterno, e da GesU Crifto, in picctole fi- 
gure pofte neir alto , e fui piano in figure 
mollo maggiori » S. Giovanni Evangelica , $• 
Ilaria Maddalena , S. Francefco d' Affili , ed 
un Senator Veneto in atto di orare. Ma que^ 
ila Chiefetta , di cui neflim ufo pili fi faceva ^ 
fu data con alcuni luoghi contigui dall' Ecc. 
Senato in proprietà alla nuova Accademia di 
Scienze, Arti , e Lettere inftituita con Sovrano 
Decreto nel Maao di queft' anno 1779* l Si- 
gnori Accademici per loro comodo la demoli- 
rono , confervando però con fano e lodevoi 
configlio non folamente tutti i foffìtti del 
CuàfitntQ , ma ancora tutte le pitture a fre« 
.fco che fi poterono, delle quali orneranno una 
fiauza a perpetua memoria del ricordato Pit- 
tore . 

Ora i da parlarfi della magnifica Porta , o 

fia Ar99 Trionfale , come vien chiamato dagli 

.Architetti , detto anche Ateo Vdtttjfoj perchè 

cretto ad onore di Alvife Valerelio, Capitanio 

di Padova , dopo* 1* ultima peftileuaa del jóji* 

.per averli egli acquiftato infinito merito ap* 

prelTo quefta Città in tale funefta occafione » 

Ciò prova l'elogio incifo in gran lapida fo* 

pra la porta. Queft'arco è a capo di unCor^ 

file a lato del Cimiterio del Puomo, ed è pò» 

fio alle ftampe nel To0o L delle Opere ine* 

dite del Palladio, alla Tavola XIX. pag. za» 

Ma non è certamente di lui , perchè nelPaiUK^ 

.1(^32. quando fu innalzato da* Padovani per o- 

norare il benemerito ValarefR> , erano già corfi 

cinquantadue anni dalla morte del Mladiok» 

La infcrizione pofta fopra il detto Arco» Qf^ 

me dicemmo 9 e la teftimonianza di Bairlolovi* 

meo Barbato nel fuo Libro intitolato : itCom^ 

*M^/e di P^9Vé 99IP 0011$ lóìu nos lafciano 

luo- 



}•! . . Pitture i ee» 
luogo a v€rua dubbio. Fondate memorie ci ac« 
cenano ^ che fia opera dì GidvémbBtìfi^ àalU 
Scéls, Architetto, e Scultore Padovano, dcilg 
medefima Cafa de* Signori dalla Scala Pado- 
vani , i quali pofieggono i diftgni di quefta Po^ 
ta -, con altri monumenti , da quali fi rileva , 
che la Città fece fare da eflb Scala ti fuddet-* 
to Arco ad onore del Valareflb. 

MONTI DI PIETA\ 

I Monti di Pietà , contigui a quéfto Palazzo , 
fono attribuiti da^tioftri Architetti a ^^iff 
xrn^o Oofro Nobile Padovano , cui chiama H 
Toma fini , de Gymn. Pat. Màthtmmca per in f' 
fimum 9 & pere grirt^t ione cUrum . Nel Fregio v' 
è r anno 1618. in cui fu terminata la faccia- 
ta ! il portone di effa è adornato di quattro 
colonne d'Ordine Dorico: altrettante d'Ordine 
Compofito fregiano 1' appartamento fuperiore. 
Le fiatue collocate in quella facciata fèmbrano 
ufcite della Scuoia del Sanfovino. La Cafa di- 
rimpetto alla fuddetta Facciata è tutta dipin- 
ta eSeriormente a frefco da Domenico Ctfmp«- 
gnoh . Il fianco di quefta fabbrica che riguarda 
il Cemeterio del Duomo , è d* Autore pib anti» 
co , e folo fi fa che fu eretto intorno al 1530. 

Credo che di quefti Monti , per effer i pitk 
antichi , parli il P. Fabro Prete dell' Oratorio 
nel volume 2$. Continuazione deiriftoria Eccle» 
fiaftica del Fleury , così dicendo a pag. 3$$. 
Jl Padova fi fiéMì un Monte ài Pittìt nel 14.91. 
che fece cèiudere dodici (,ìl Portenari a pag. in. 
dice 22. ) banchi degli Ebrei , rn^fuMi fi r/- 
gev§ di utile U quinta parte del principale ^ in 
luogo di che in quefia Monte di Pietà non fi prt* 
tende , eèe U ventefima . Ed anche queila dopo 
éi aver pagati gli uffiziali, cioè quelli che vi 
fono annualmente impiegati , viene difpenfata 
in maritar donzelle ^ ed in altre elemofìae. 

FuroBo 
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Furono piantati quefti Monti per It infitiiia* 
sioni iti B. Bernardino da Feltre , Min. Ql^ 
fcrv. colle offerte di tutti i Corpi della Git» 
là, e de' Villaggi . La prima offerta fu fatta 
Tanno i4pz. 

Anehe i Monti di Pietà fabbricati nel i^po. 
nella Contrada , detta Strada maggiore , la qua« 
le dalla piazza de' Signori fi ftende fmoaiCar* 
mini 9 fono una buona fabbrica fui guflo Ro* 
mano . ir primo Ordine è Jonico, il fecondo 
Corintio ) con fopra un Attico , eficndò no* 
biiUato con le ftatue de* nofiri quattro Santi 
Protettori . Ne' piedeftali di S. Daniello , e di 
S. Antonio vi è quefto epigrafe : Josnnes Vane» 
5. P. F. che farà il Nome , ed il Cognome 
deir Autore a me ignoto . 

1.0G G ì A, E SALA 
DEL CONSIGLIO. 

« 

OSfervabile è parimente la Loggia i|ell« 
Piazza de' Signori , alla quale fi afcende 
per dodici Scalini di pietra viva . Il fuo in*- 
greffo è divifo in fette archi , con altri due 
ne' fianchi , che in tutti fono nove, foftenutt 
da fei colonne di marmo , di affai bella ftrue« 
tura , e da quattro pilaflrini doppi » parimene 
te di marmo negli angoli , il tutto a Ordine 
Corintio. Si diede principio a tal fàbbrica nel 
1494. fecondo il modello dato da Alejféndro 
Beffano il Juniore ( « ) gentiluomo I^dovano , 
e molto perito nell' antichità, che adomò con 
fnarmi , antiche Infcrizioni « e flatue in mezzi bu« 

flidi 

Ctf ) L' altrove mentovato Milizia Napolitano» at^ 
tribuifce c^efU Loggia al San/ovino , quantunque , die 
•8^i 9 non fi rieonofca il Tuo carattere . pag. a53. Onde 
§k feppe accoflare il Bacano talmente al Sanfovino « 
che anche i periti nell' Arte ne rcflaa dubbiofi • Ma- 
egli non apprefe V arte da Ini « poiché la lOggif fi4 ter- 
minau prima che quel!' architetto capiCBÌS!in ipieftf^ 
contrade; onde ft potrebbe ^re eh' anche Tadovaetir* 
ba U 1^ Sanfovino « 
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cÌ9 / « dopo varie ioternui^i f vicendr ^bf 
^oiopioMato ad r$ i6. ft^Mi U RnfgMneftto 4i fk» 
é>Ua Morofioi • I^U' anoat 761. furono diiufi Gtf 
ftno coofiglio tutti i nove archi con oidieUi di 
ferro colle eftremità loro éanm^ affine di lib^ 
tare i* interno di €Sk Lofffè dalle imnaondenei 
f da altri inaonve^ienti f che ne ftgaivaaoi. 

Nella Sala di fopra , . ove fi raueua il Con* 
iìglio delia O'ttik t ù vede nei fondo un ^ua* 
dione colia A Vugio^f col AaoibjnQ Gesti, i 
Oli quattio Santi noftri Protettori ; opeta di 
99nunu^C§mp^gnoU. I muri latetaU fono di^ 
pinti a frefco con iftorie di azioni di uomini 1 
f di donnei illuftri Padovane »da 4fn9nk T^m 
Veronefe, le prefttamo fede al MS. Feittri, 

U Cr I V E R S I T A' , 
DETTA Ih 8Q. 

QUefla Univerfiti fu denominata il Boi 
perchè prima in quello fito aravi unalo^ 
"canda coli' infeg|na a un Bue , e non dai mn 
Otero delie óo. Cattedre male intth ddl S%lm 
mon . La prefente fabbrica fu eretta , e ridot« 
fa a queAa magnifica forma dalla Re^bbiic» 
Veneziana. Fu principiata Tanno 149}. e. ter- 
minau Tanno 2;$ 1. come fi può vedere nelT} 
Architrave del Cortile dirimpetto alTingreflo* 
ta facciata i d' uqa maeftofa Architettura • 
benché net piano ingombrata da Botteghe di 
varie merci « U Portone d' iogreflb è adorna- 
to di quattro colonne fcaonellate d* Qfdine 
Dorico. Nell'interno fopra l'arco vi fono tre 
fiatue rapprefentanti la B. Vergine ^ S^ ToQb 
qiftfe d* Aquino, e,S. Caterina Vergine , e Mar- 
tire . La fabbrica interiormente è difjpofU in 
un Cortile quadrato afiai bello , con ^ portico 
ohe cioame Intorno allo fteflb sì nei piano in- 
feriore . che nel fiiperiore • <^e8o ha di piU 
U fbe oahtufimte in forma di leggic t e T uno 

or al- 
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e i* ahio i fofteouto da vcftolt» \mk li^ioi»^ 
t« colonne dì pietfj^ detta Qofl^fa • 1} pfi9i# 
Órdine è Dorico > e quello di fopra Jonl^o* 
Qjiefta fabbrica va al£i ftacnpe nel Toni. I, 
delie Opere inedite del Palladio alla pag* II» 
in quattro Tavole incife in rame • H^ il peri* 
tiffimo Signor Temasza la reputa opera del 
Sanfovino* CU /e tienf (coaì.eftti in una Ì$U 
tcra indiritta al Sig. Ab. Gennari ) per 0p$ré 
d^l PaiUdia , ««« cono/ce il uréH€f9 ài . f itfjl^ 
ngiilifima Autwff • Diri €ofit » iti ^auiw pm, 
cMo[cif§. Il F0IMÌ9 fi fi fimpn i c^pitilUJin 
niii ilV SMtiié y We a diri ^ d»i fronti » fi 
ftn^é 9olli> /#rtt • I CépitiUi Jinici d§l faémda 
piamo dtl Be tiOMo il eoUo [at^ ; dt$»q$n 0m 
fqno del FétUdio % 90I iollo fono li fm fgmpfi 
il Sonfovino , Anche il fopra allegato Milizia 
selle Vite degli Architetti a pag. asg. diqe i 

Si ottfibi^ifii ol tonfivi^ il Cortili dil 9i f 
Q fé dilf Univtrftì . 

Alcuni fi danna a eredeie » che oeo (j poA 
ajTejgnar Bpoca certa alfe ftabili9ieiiito ^ ^ne*^. 
fta Univerfità, fé non dopo la n|òr|e àA^ì'^ 
ranno Eai^eliao , che fegu) al)i Ip. Settenibit^ 
nel ]»s^. Ma il Cb. Sig. Àb»%icearia nel f^ 
hit por hsliém Uttitwim^ ci fa faptre » che 
r Uoiverfità di Padova era gii Iftahilita nel 
221$. col concorfo di molti Scolari • Bd aU- 
tfo Monumento conferva^ nella Libiefiii del. 
Santo , Qhe gli Scolari in molto numero prò* 
ceflionalmente nel laji. fecero una offerta al 
Santo di un grandiflimo Cereo adornato di baf- 
fi-rilievi , dal che fi prova maggior antichità 
di quefto ftudio , che alcuni non 6 diedero a 
cf edere • Bd efli Scolari ( fia defco i» loro lo** 
de ) furono » primi a far tale offerta al San-* 
to , lo che diede motivo a tutti i 09rpi tanto 
£cclefiaflici , che fecolari , di fare lo MTo 9 e ciò 
ii riicva^alla Vita di S. Antìonio^^ che MS* fi 
conlerva inedita «ella Biblioteca dctSinto , di^ 

Autore ; 
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Autore Anommo , e fuo coetaneo , nella ^ate 
v*è quefto p4ffo, che tradotto in hoftra faveU 
Ift • così Tuona : Ni fohmeHte gli fiejji Scolari , mi 
émb9 quélunqtÈi 'Compagnie^ di Cittadini , cbt^ 
in tm €$rt9 giamo ftskilito vonivsno j portavano 
Ceni di sì fmifmata lunghozx,*^ cko motti ffimi 
mm fi potiéuta far amtran ftnt:jo fpet^x/^rli ; veni^ 
vam pertanto porteti dotti Cerei [opra le fpalh 
£ ettmiéi y e per trafportérm un fola appena e* 
¥mta èafisnti ftdiei uomini curvati per il gran 
ftfe^ a fé fi eonducevana fopra de* carri y aggio* 
gavina due paia di èuoi ( # } . Narra altresì la 
tork, ch'effi ScoUrt uniti a* Lettori dell' Uni« 
^rfità avanzarono una fupplrca al fommo Pon- 
ìvAse Oregorio Nono, affinchè aggrepafife nei 
Catalogo de* Saliti il noftro S. * Antonio ( ^ ) • 
Si può anche vedere il Ch. Sig. Ab. Tirabofchi 
nella- Aia Storia Letteraria it Italia Tom. IV, 
dove ne afTegna T orìgine all'anno xiaa. e lo- 
da Alberto Magno come uno de* primi Alunni di 
•flk , ricordato anche dal Tomafini nella ftoria 
dello ftttdio pftg. 7. BfTo Tiraboicfat 6 duole a 
et pag. 3p. e fi duole con ragione s) del Papa* 
dopoli , che del Facciolatì , perchè non llbbiana 
fatts parala di quefio sì famofo alunno della la* 
tv UmiiferfitH ^ il qual pure dovea ejfere rammen* 
tata il prima. Così egli . Ma non è meno da 
naravigliarfi , che i lodati Scrittori abbiano tra- 
iàadato S. Antonio ) i) quale aperfe fcuola in Bo« 

logna , 

C <• ) Nec'/olum ip/$ SeoUreffed & quéilihet turma Ci" 
vium ftatuto ^ievenientium tanta lóngieudinis Cereos 
partahant ^' tit pleriqua nonnifi firaBi ullatenut intra-' 
duci paffem ; partMaamtur autem in humerfs bominttm 
Corei , ^ qiéod ad^ ut^ut fabve^tQnan vix fexdacim 
fufScerent curvati , ve/ ft in curtihus dcportatianti 
Cereomm fitìrent duo paria hum funBis eeruicikus 
fithmittehaHt\ 9lc. 

'C^) Se li foolarì in qae'tdnpi non fbflVfO Itati ia 
molto nunerpi e celebefrlma r Uaiycilicè » non G fo- 
rebi^ero arrifchiati di porger fuppliche al fomnio Poor 
toKtt per un tanto aiure • 
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logna, e in Francia 9 e quando fi portò «Pa* 
dova nel 1228. e a cui fi^ccedettero altri Let« 
tori Iìqo a' tempi di Urbano V. che concedette 
ai Padovani la pubblica Facoltà Teologica fui 
piede della Sorbona. Vero ^ è che fequeftiLet« 
tori Regplari leggevano a comun beneficio , non 
erano né eletti , né ftipendiati dal Pubblico , 
Il primo Teologo che incominciò a leggere <;on 
pubblico ftipendio fu , al dire del Ch. Fac« 
dolati, il P. M. Grazia dell'Ordine de* Mino* 
n intorno al 1490. Di quefie ed altre notizie 
fono, debitore al fuddetto P. Bcnoffi. Maquefio 
argomento fu trattato da altre eccclleniti penne • 
Anche il Muratori Script. Rermm lt»L Tom. 
vni. pag. 372. &c. coir autorità delle noftre 
Cronache fiffa T origine della noftra ÌJniverfità 
all'anno 1212. 

Degno è da vederfi il Teatro Anatomico e* 
r^etto nel 1 5^4. fecondo T idea , come vien det* 
to , del famofo Fra Paolo Sarpi Servita, Teo« 
}ogo della Repubblica , elTendo in allora Pro* 
feflbre di Notomia 1' Acquapendente , nome 
chiariffimo nel noftro Studio. Innanzi ell*erc« 
azione di queQo Teatro fiabile, fé ne faceva 
ogni anno uno pur di legno nella fcuola, ove 
prefentemente è il Mufeo. 

Merita offervazione anche il nuovo Teatro 
delia Fifica fperimentale , inventato per ufo 
delle Lezioni dall' immortale March. Gip: Po» 
leni , e la Saia delle Macchine , altre delle 
quali inventate da quel dottiffìmo MatematiT 
co , ed altre ampliate , a perfezionate da lui 
vengono a formare una tale Raccolta che può 
gareggiare colle pib fbeìte e copiofe d' Euro» 
pa , e per tale la dichiara anche ;1 celeberrimo 
M- De La Land (« ^. Oggi con applaufo uni* 
verfale legge nei fuddetto Teatro il Sig. Cw 
Simone Stratico P.P. di Matematica,. e di Fi* 

fica 

C ^ ) Je ne conneii guctti de piii$ beau caMnet U 
Fhyfique . 



' 
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ficft SptrittienHh ^ dte teeicUbe £ moleb Iji 
ftrit dtllt fiid^te ttacclifnt • 

Dilettevole è aocora a ndttù il Mufto ii 
Soria Nitnfale dove fono raccolte ttioUsffiine 
pto^iitloBÌ, che a* tre regni » Animale, Vege- 
tabile , e Minerale appartangono, oltre uà «U 
cuttt bei pefezi di antichità • 

ParAJ bene aggiungere ifù là 

CAM£RÀ OSTETRICIA» 

Vitine AUt QituUt. 

NUovo ornamento a* accrebbe a quefta Unf- 
vcrfità coli* inftitutione ^ una Scuola d* 
arte Oftetricia aperta in Cafa del P. P. Sig. 
Luigi Calza di grande abilità fornito. Ivi mer- 
cè la direzione , ed affiftenta fua , e mercè V opera 
del Sig.Giambfttifta Maniredini Scultore Bo4o* 
gnefe,fi veggono in cera e al naturale Aoato« 
micamente efpreffi 1 varj ftati deiia Donna « 
cioè d* Integrità i di Gravidanza , di Parrò , e 
di Puerperio y e delle fue naturali, e tnorbofe 
confeguenze • Oltre le Anatomiclie dimoftrazio- 
ni di tutto ciò che al Feto appartiene , s* ag< 
giungono a quefti altri lavori di creta , che 
rappreftntano le moltiplici politure non natu- 
rali dei Feti , e non mancano i necetfarj in- 
firumenti , e macchine fu le quali praticare h 
operazioni alle indicate politure convenienti • 
Un tale apparato per la bellezza , per V or- 
dine , e per la moltiplicirà delle cofe efpoile 
non inferiore a veruno tfeU* altre Univerfità , 
Wceve il filo compimento non folo dalla ordi- 
nata ferie degli Aborti , e da buon numero di 
Feti moftruoG , ma dagli fcheletri degli vnl , 
e degli akri , uniti a quello dell* Uomo , e della 
Donna preparati dall* immortale Sig. Giovam- 
batifia Mo^^ , h cm fiij^ellettile Aiuto- 
' mica y 
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mica è qui ripofta « maggior df c«ro di q«»« 
fio ragguardevole Gabinetto • 

ORTO BOTANICO 

Viano ri SàfÉtiOé 

APpartktie air Umterftà attciw 1* Orto Bo- 
tanico , detto voiganncnte i*Orto de' Sem- 
plici ) pofto in un aneniffiMo fito tra le dige 
Ghiefe M Santo , e 4i S. Giuftina , e bagna- 
to da un rivo d' acqua corrente • Per una bei* 
la porta piantata ali* eftremità d* un ponte li 
entra in un viale , e a Ikuftra di i^o è la ca* 
fa del Prefetto delF Orto , nuoivamente nlabbrì«> 
cata j a deilra quella del4' Ortolano . A lato al* 
la prinm v' è un giàrdittetto , òvcH cuHodifco- 
no le piante pili rare , e fi difendono per mez* 
zo delle ftnfe nel verno dalla tncleoieifta del 
noftro cielo • Preflb V altra il Ch.^Sig. Gio- 
vanni Marfiij attuai PTofeflòte di Botanica, e 
Prefetto dell* Orto , noto per la fua dottrina , 
e per li Tuoi viaggi a' pili Iliuftri Letterati 
d* Europa , ha piantato nn deliziofo bofchet- 
to con bellifiiniD ordine di Alberi procurati 
da* monti, e da altri giardini d* Europa, con 
che ha rimediato alla mancanza , che v* e» 
ra , della pib .fpeziofa parte dei Regno ve&e« 
tabile. Del quale dotto foggetto ne fa un giù* 
(lo elogio TAb. Tirabofchi oelU parte IL del 
Tomo VII. 

L'Orco poi è di figura rotonda , accerchiato 
d* un muro che termina in nna gratiofa balau* 
{Irata di marmo lilriaoo, con quattro gran por* 
te ornate di pilaiiri y vafi di pietra , e di ra* 
ilrelli di (erro , a* capi delle due vie che lo ta- 
gliano id anjjoli ietti • V area iì cui diamo» 
tro è di piedi 150. è divifa in quattro parti- 
menti principali, che fi poflbno cluamare quat- 
tro feparati giardtaettl , e CMilengono cinque* 

cen« 
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conto ajoole ^ die formano U figura di tttU 
le e di rofe : e altrettante ne contengono t fcg» 
menti della periferia , o i2a circonferenza , pìe« 
ne di erbe e di piante d* ceni qualità corì no- 
firane, che fbre&iere* Le uiddccte ajuole fono 
contornate di fpallette di macigno lavorato : 
ciò che non minor foddisfazione reca agli oc- 
chi de^ riguardanti ,che comodone facilità per 
la diftribuzione , e buon governo delle piante. 
Oltre le due vie che danno un comodo e de* 
litiofo paiTeggio , ve n* ha un altra che ricar» 
rn itttoroo tra gli accennati iegmenti ) e i 
quattro partimenti principali : e dove le due 
vie i* incrocicchiano, e wi una bella fontana di 
marmo I circondata da fedili , e felci ato pur 
di marmo , ed altre minori qua e colà a co* 
modo, ed ornamento dell* Orto. Sono oflerva* 
bili alcuni bulli di Profeflbri Botanici colloca* 
fi fopra la baUuftrata,e le ftatue di Salomon 
ne I e di Diofcoride ec. in certi recinti inte- 
riori* Una bella e copiofa raccolta di libri , 
principalmente Botanici y eClaflici, ù veda in 
cafit del eh. Profeflbre , ed erbe fecchein gran 
copia , come pure una buona fornitura di qua* 
dri , tra* quali una donna nuda coperta di un 
velo trafparente in atto di prendere un. panica 
re di fiori; efifa è grande al naturale, ed è di 
Titi'iifo. V'è altresì una donna che aliata un 
fanciullo y opera affai bella di éUffanif Psdos^ 
nitto: due quadri del Carpioni; una S* Giufti- 
na del Prete Genove fé ; la B. Vergine col Bam- 
bino GesU di Cime dà ConegliMo ; Rachele che 
nafconde gì* Idoli al Padre, di Frsneefc0 Rujcs 
Romano; una tefta,che nipprefenta la B.Ver« 
gine , di Guido Cagnacci ; la B. Vergine , col 
Bambino Oesh di Cima ds Conegliano\ S. Lo« 
rcnzo Giuftiniani di Gioì Bellino \ lo Spolklizio 
di S. Caterina del Palma giovine ; Ritratto deli* 
Aretino di Ti^jiano ; otto quadri del PiaKK^tf 
ta\ Carità Romana del Rtniiri^ tQ. 

Nel 



i Nel Giugró del I $4$. ufci il Decreto dì pkiN 

I tare quello Giardino ; diceG ad infinuuiom 

ì dì Dentei Bur^jr» , Promotore delle belle arti, 

I o di Fnnctfco .Bofiàfidt Mèdico Padovano , e 

f primo Lettore de' Semplici neir Univerfità . Vi 

I fu pofcia Luigi An^uillara cufiodc di efib Or- 

i to . Subito dopo per opera di Sebaftiano Fo- 

fcarifli , attuale Riformatore' dello Stùdio fu 

I acquìtfato a livello dal Mouiftero di S. Giudi- 

ì na il terreno neceflario a taruopo: e il dife« 

I gno fu dato dal noftro Architetto Jndrea Rie 

€ÌOj e v' è un libretto alle (Umpe coi difegnl 

delie A rei le difegoate da lui . 

F».quefto il primo giardino Botanico pian* 
tato in Europa , come fi iia anche dal l'roc» 
Marco Fofcarb» , nella fua opera tleUs L$ner^ 
tura Vtnet^hm^^ il quale a pag. 7}. Nota 20}. 
cosi dice * Fu il primo degli Otti puhlici vedum 
tifi tuli' Europei ed il Tirabofchi nella parte 
11, del Tom« VII. pag.p. ci fa fa pere anche e** 

fu y che il priiTio Lettore di Botanica fu il fiid- 
etto Bonafede, e cite fu fondata quefta Ca€>« 
tedra.nel zSjj. ne parla anche il Mazzuchelii 
Tom.II. pait.^III. Il Gran Ouoi di Toican%. 
'i fiÌDilognéfi y < gli Olande^ ne fegutrono- po^ 
xo apprefifo! i' eiempio colla ' fondazione de>» 
gli Orti Botànici di Pifa , di Firenze , dT 
-Bologna y di Leiden . Merita d* cfièr ietto fti 
-tal propoiitOy.tra gli altri Pietro Bellonio il-, 
Xuftre Autoc Franctfe nel fuo libro che ha per 
titolo 9 Lei RelmonfirMttr.fur h defiiuh dm 
Mour & culture det pisntttj te. Parigi iS$8«. 
In quefii ultimi anni , mediante la cura ed 
ItulefiBffiiiatleauooe del vivente Profefibre Si« 
gnor Gip: Marfilj , fu abbellito 1' ingreflo-, 
riilorati gU acquedotti delle fontane y afli<« 
curato r Orto dali! acqua ì^ e accrelctuto 4* 
erbe per modp , che ficcome per antichità fupe- 
ra tutti gli altri 9. cosi nop è inferiore. ad >l« 
CUBÒ nelle copia ^ e nella fUi^òlmiii delle pip 

■ " ' . , Q; • ante | -r 



^mte , «Itti ne acricchiice '«Icamt #lf f i tP £u* 
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Maggior decorai ie Mntuggn.xlcila :Gs^ 
t€dra d' A&ronòink , taceupata {inrjGfDH' 
•Oleate dal -P. P. iì Sig. Ab« .D. ^«Rppa To- 
•alilo ceielM'e >a(ipréfib Ja iftepuUJica iLetiemm 
cpn le fae Opere ec. ^iificciSignori 'RiiotoMi 
tori dello Studio di c{aefta CSttà., ocon .T>ecreti 
4cir Bcc. Settato , haimo fatto èrigtce io^m T 
alta Torre delCaftello ¥cocbio .((•), macStiM» 
«cola 9 xke )pel fito j ed iAftiacenac lalift ti ù ibo 
fatte., otceffirie a qualiiii(|ilé (geneieidì ofio^ 
-vazioni , farà naa delle migliéri od* Bufapa • iLa 
juB alleisa aCeande a cento e taeata piedi i^ 
giovani , 4>er. io cIk la vìfta^Hoa liiéotiara io 
•siitoa parte 'Ofiacolo alceao , •wìtmaimtudo li 
éao vaéo eriaionce aflatto lìbere^per «pdterfarc 
ile più lontane 'Olièrvakiotti, «eioiinaeo « .Tra- 
montana dalle ^HttieUe Alpi , làl Levante (delle 
IdontagDadélI'ifkiia^a Sciroace dall^afteéiSene 
ismncala.del Marena Memsett (lairUkpniiiinD, 
la Ifibecdor ei^nente idalColiiiiBaganei , « Be- 
lici ', io iìaao VioentSii . QMo à «afte tiet» 
^ ^ -to ali Oriieoete -dffre lina TÌftaia^ piti 'diiettevo» 

-de^, <pcr la quaatìtà. di Ville., Citaà*)te Geiei- 
lia ,^«o«nprefa laM>a>nRBaete^^ .dte vi fi.icoi^ 
.Ho «Nel tétnpo dell* eaipio. BntKoo 4iel -teo 
bdi iquefia torte v'arano mìk DnrMtìltÌlBie>pti» 
^^ai, òVt quel .Ttraàflo 4eeea «mriie ili':fe' 
«me» tdi .puzza, >o con iilraz] cruddi ,(e Java» 
*ni icempi d'iàgni manieta y e coedièton < di Jft> 
ilòoeH» JDra la metta Torre ^dWeMle Axa duetti 

C « ) La Torre ov'èrcrettà Ìsl .'$pécpU,» linp ad 
eano fecolo. Il aiaòmiiuva*Ia"Folte^àIta,Tecoaiio ? 



^kJuog» di frafltievoli ABuMoaiklie Oflttv 
4Mitom;:tjiicliè fagÉìamegne (byra Jt«pom<^ 
•«fik in4u<pofioàì:fi^ueiileiDiiioo: 

iOCOKLUL 
Qu0 q u à tém »infmm TjmrÀr émc$ìmt M 

Nune Vtnttum dmfpMh p»niit éi éfim 

vUnif 

i^vfaBar «ofliotfiitto fitenzio le ifitturcm 

•Mentovato Stg. lAb. 'I^rofisflor TaaMo ^ « {di- 
finte ^al Sìg^<79«tom0 CirjCi iViccnlioo • CmÉ^ 
ibtto qvete Mik Fafcia "del ^Zodiaco oo^ iiiot 
tMiòi «Bgni . *1 ài fopta arvi il SiAtma tli 
Cop«rM«o« >Vi>ibao eziandio iiytnti di gratah»* 
•sa d natamle^oteo dt* pia «eMri kàoomomk^ 
xUiè Tolomeo I CapeiiilsO) Tìoooc.^ Qalilfta^ 
JC^laity ^ '.MèvttQo^ Montanari » e iPéltni « - 

-Viincipe, fwiwe antento ai anagflion nstag- 
^ dK* fiiDi fedellfoUiti »)liadalituita Utta m^ 
ara IgmoU d' AfcIwtettwA titUe melk adittoMH 
-se deli« Specèia ftotfk y ipeaialaÉaQte .a pco .'dr' 
MuraUBdiit^ Muratori » « ìTagiiaMeta.» «jìmi 
43iiA M Maeftro «odefoioi k 411» Ssucdsii 
-•MoefikU ora ti Sw. 'Ab. 'ÌIimicmim Centfa 
4ric«iMliia, Afcliitetto deik fuddetca teoèie^ 
tlflbgliattdo Pammo fteoiio dloMim«kg|k 4*jeeo 
^ol^^vtiore idi^. ^feeocliini ^a mfeoti ^ lOfatte 
-delle «rO'irìlpfftti ve jArti » cÌk fi fitta diftiaio 
i^tUtV «fporre -io Carte ^ iBiModeHo.ftl ft^ 
«getto , ekc'^àd kto dotto Jleetio ecnà ^9^ 
WBO "'VeooteBo « 

iMoM tflMMrtj^MiOooMdei 'di ecctlIentiAf- 
fefici'tE^ii»4ia*Wpto«t4ttti , foScdetìfii"'^ 

O a 



gt4 Pi«kre, ecC 

dai celebri' March. Poleni, ContB Gio: Loi'c»- 
tP .Orfi(to , Ab. Bo(€«vich ^ ec. coni Orologi 
di sì rara eccellenza , che fì può aflerire i^ 
nici eflere in Europa. Vi fono in oltre Telef- 
copi , CannochiaJi , un Quadrante murale di 
8. Piedi lavorato a Londra ; e di eguale prc- 
Hkn» ÀA iiv•reftante;déU^ appagato. - 

Pafliamo a vedere la celeberrima Scuola di 

CHIMICA, . 



M&ita' di.eflfttf veduta !qiiefta Scuok àp- 
parteBcme-alla Univerfità-, poichi eft 
«4affatjto nuova nella noilra Ita^lia , t ia mi- 
«gUareche conti <* 1 Eutòpa*. Sedie deve: la itti* 
«Cuuone al Sig.'.Coote Murco .Cittrkurà di Nobi- 
le antica Greca .fiamigiia, Uomo di rari talen* 
ti e peregrine cognizioni arricchito. Fu fcelto 
^egài dalla. SecenifiBaKi Repubblica per fare im- 
4pof tdati viaggi 9 Con ■ commiiSiDne di ric^nofct^ 
re intatta la. fiia eftenjibue^jre dkapia^ioni , 
éah laaterta^ della Miniere,: e .dei .Me^U « Bb- 
^c:&ei cori» di tali viaggi. .1 e ofcafloni di tra^ 
•tece co'* pili celebri:Chimici d' Europa pbr ap- 
profittar &ne nella fondazione .di' que(ka Scuola, 
'giufta r. incoonbenza avutane dall' Eccellentiflì- 
OBK) «Senato . .Efrendofi/ adunque .egli portato a 
^oggtociiarff Ideile Provincie deli' alta, , . e baffa 
tGernania ^ deil' Ungheria ,(€ drUa SvatÌA t icp- 
^e-fteglieve coUa fuàjgraBEde (^cCp^cacìii. , ciò 
oobeev'era iii'e£Et,dt inigiiore, e d) piìi fingo- 
iaiTe ; ed aggiungendo quanto .ad effe mancava 
«gii^riufci di forcarla .tale , eh' è' Ijttnaravio 
^iia degf. intendenti ..Per dò ne fu rit^rcato 
il.'Mcwio da alcuni Pisincipi alla noUra Re- 
pubblica , per farne una fimile .neUf. loro Uni* 
vérfità. Il Sereniffiao nfjhPlPriacipe ha defti- 
ii|ità!per ufo.dijquefiaaSfti^lii us» flobile, e^ 
• . :; ilo- 
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iCoìàH flbitaziotie «ella Ibpladetfat Coatcada ói 

S. Giacomo .In ella che prudentemente fa icelà 

ta ifolata , pe' riguardi del fuoco , e delle tfm 

fumaxiooi, efifte il Laboratorio ' p'er ufo* delle 

operazioni , il Teatro per ì\ oftenfione deg^i 

/perimenti , finalmente il Gabinetto degli firuM 

menti, e delle Chimiche preparazioni, a cui 

è aftnefla lina, fceltiffima raccolta dir ÌAin€tsi\ì 

del Salisburghefe , Ungheria , Boemia: » Saffo* 

nia^ Amtóverefe, e Svezia, fatta, da Lvd mf»* 

defimo ne' predetti' fuo! viaggi - Tutte queftei 

cofe forroam) il* ^ili completo y .ntilé , cekbm^ 

e tale Labori^rio di Chimica', che milla pilty 

ed ogni Forafiere di buon gnfto fi porta ad 

ammirarlo • L' Aagufto Imperadore Giufeppe Ila 

s<m ifde^ò^ di trattenervsfi' qualche* tempa.f 

onoranda II ^ohfSate cqìV. interro^rlo fofr« i« 

più. aSratte^ cofe.deH': afte.v,;ielatiiee agli: ufk 

delia focìetà,. é.figtti&a»io^ péoi dilkiiitj^ -clen 

nìenza là' fu» 4egtiAZÌon«cverfi).tii ini.* La tam 

jnodéfUa mi permetta, eh' io faccia pubblica 

in quefie carte j coin* egli per le fiie fcopert» 

utili al Priocjpata, metitò dalla< fovraoa mn^ 

sificenza ii pictnij;^ della. feguóitelMedaglni/if 

jKldrfttq 4d\» qpàie còs^ ftaiibrìtioii' . ^ m 
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E nel rdvelcio v* è il Leone col motto ali 

intórno : . » * * - : •» 

RBSPUBLIGA VENBTA-* ^ 

QueH» Scuola- è proficiia alla^ Médieiiii f^ 
porge de'i lumi^ aHa NfioA ,' • ^ f<miminiA^' 
• ' O I delle 



SC9 J^MiÉMf f fffii 

Mit' odfii tt^> al Priiioifal»^ |. eOttie. V 41 
éetto • 

. SGUOrLA DX^ AG&IGQfi.TUft A». 

Fido Mr aoDQ %ySz^' tìrovtC eretta in ^ue* 
aà UBimfità dalia. Pubbliea* MtiniiceflKa , 
ftWkgU Ai#i4 4^ Eòe S«. Kiferalatorì , 
«Iìì*Pr3M>^ ictipJar^' Agfjcokui»» II» Oafaiiita 
f«i & oicdèdota m ptB» di atmoo di. rigu« 
artKevolè eftenfione , aii>^ffi> il Moniftcto dciie 
llKmitr>oiie fi) ooltWaiio molte lìpcai« di pian* 
Mv<^'™''SB*^t cke efotiche ) infervicnti ai 
Slitto umana ^ e de* beftiaró , al «aftico^ alla 
iàtOamy a ad altri. tifi.v iafiB^odiafl pwbhitnii» 
mmne* ^unrti» apfiatticBe .idia fcienaa i^rono- 
wca^oemiKtafi^ per «iài £1 affidui fpenmen* 
fiiy aonijiniameiitto cole naave^. le quali udii 
§uuf al Priootfiato y ed aila comune degl^ uo- 
■tot y Golk» pericBÌoBe dellf Agricollura^ e cai 
pendoni daHeM T«rarv QmCUm Cattedm» è ioAo» 
9Ma GOK.lbder dal- P. R Sigi. Bi«|roi haàmw»y 
rcfa celcber aafcfad eaJle £m^ apem pate ali* 
tampe» 

MXI/IDfÉMrA nELlAS 



N Ella Sala fuperiore dell* Accademia vi di- 

quali rapprefeotauo «uè* Cavalieri » che h^ tftì- 
tniroQo» e che ù diftiafero in queft* arte Gi« 
vallm&a «>fl* caeHeaas» tofo^. MI' mmiero de' 
quali v*è il ritratto del fitmofb Lodovico Mci- 
^aaaia ^Mrile^pyo«M^. Qileft» 6y uno^ de* più 
^M' 6e»mll di Qatvtm itì 6$ùì «empì ti 
j - nelle 



little fyedMom diarittime cbe temftn ^ t) il 
dìftinfe^ io 't»le( impiego fotto Eugenio. IV* li* 
beniBdo con una foitnne vittoria Lui, e lo 
Stato Ecclefiàftico daif eferctto di Niccoiò 
Picctnno Gtnciale di Filippo Maria Vifeon« 
H- Duca di Mikno. Iir ricompenra del qual 
ftrvigio' fu creato Cardinale nel. 1439» dal 
faddétto Pontefice, e T anno appnifi> Patriar^ 
oa d* /^uiieja • Chi vQÌtWt iaper più oltre di 
Lui , e delle fu» Imprefir leg^ il Rinvinio , 
il Ci^cGonio y l6 Sovdaone , Il Pòrtenari ^ il 
taogier , ec^ 

Kd^uopo aggtuogefe aUcHe Antonio daRf^ 
fQabik' Padòvaiio , ancH* eflTo in* quatta Sàla^ di* 
pinto» il quale fu Generaèlfiiao ddle Truppe 
Bcclefiaftiche folto Martino V* eugenie^ IV; e 
NiccolÀ^V. feBftni IV>tttelìoi « Sgli feAenne, è 
col valore, e co* ftratagemmi la dijgnità Ponti- 
ficia dif Bugeniò tV. oonlM>' la coagiura de^ Ro- 
mani , e fi meritò che fofle fcolpita per ordì» 
Bc di Eugenio IVi nelle anclcfae porte di bron- 
20 della vecchia Bafilica di S. Pietro la fla« 
tea iW e^eftrtatb eternai memoffiejcoff q|il« 
te inftrtzieiia : Amvmur RiJkif% Oltre adt un! 
aitnii imii» éb mai»|Or ntil* tntmle di S» Ma* 
ria* t^amaf. 000 ìfi fegi^eete epign^ : Anfmè 
PétsvÌMèifmk>BMgeHÌè PKmaMwx. Jnis R»m»mj9 
Pr^feBùy éP HiiMV.Qtfpismm^Dmi^ ecv ei» 
mori netll amm 14504 Perteeari fi>l; 18^ Sklo» 
moai It§fri\ IMi Fèti pag. 395^ e $4^ itltri Biot 
TI foffo^ui'dipinti , che fi pc^QKio vedere ncT fodi* 
Miti Autori^ U (òàiito^ dciia'Séla fu dipinto d» 
(P#yj>a«»G«9ff#y]tadovaiio. Qiiefi*!Pitture<«CttflDiMy 
«m«iaal« da Giuftppe Vl<^ 2Miini iitl libi a»» 
pag. iSd. ba maeftofa^ Sai» da' nofirii Ardi] tat« 
ti viene rìputaita-di Vimnn^ Iì$t0^j di cuìAn 
or» parlanmi».- 

L' iltoeadtmia. Della « cV è utfi Accadtinìa d^ 
arcuo y ebbe 'principio net i^e%. e ne fhwtm- 
Pftdfi, e Fondatori il Cav. Pietro^ Dncdo, Ca«> 

O 4 pita* 



|it dittare f re. 

gitano di Pftdova , GiambatiCU de' Marchefi del 

Moate^ Generale della Fanteria.Veneziana , J^ 
Co: Aatonio CoUalto CoUateral generale , e 
Gianfrancefco Muffato Gentiluomo Padovano, 
dotti ffimo ed eloquentiflimo • La fuaimprefaé 
r Ifola di Delo col motto .* nuttc nndtm im' 
mots • Gli Accademici fono gentiluomini Pado- 
vani , e per iftituzione nonoltrepaflTano il nu- 
nero di fefianta . Oltre il cavallerizaK> , e io 
Schermidore , clic ancora infognano y v' era il 
Cubbiivo.Macilro. di Matematica, ed arciiltet- 
tura miìiurCf H primo de' quali fu il Co. lO' 
^fo de* Conti Padovano P. P. di Filofofia Mo- 
rale f di Logica , e Filofofia Naturale^ in que- 
fta UniverGtà , eietto a' itf. Marzo lóxo. iji con- 
conrema del Galileo-, e V ultimo fu il P. Maefiro 
Noni morto fui principio, di quefto. fccolo • 

TE ATRO N UOVO, 

victn9 a S« Nkc9lòm 

1\T^ fi dee lafciar divedere il nuov9 Tea- 
'1\ tro, l'apertura del quale fegul nel 17 si. 
che per la fiia grandezza ,- per rottlma fua ftrut- 
tiira^, e peglì adornati , e dipìalure menta V 
offecvazione de'foreftieri* Cinque ocdìni^i pai- 
eketti. i non meno vaghi che. comodi ,< girano 
all'intorno : belle e magnifiche fono, le fcale di 
pietra, quanto comporta la natura del luogo: 
nobiliffimo l' atrio , fopra il quale v* ha una gran- 
de ftanza ad ufo dei giuoco . Gli anditi , e 1 pai* 
cbetti hanno il fuolo di eakeftruzzp. Intorno ad 
edb vi fono.varie botteghe snfervieotial btfogno, 
e al diletto degli Spettatori • Lo fcenarioa piii 
fuinti jdi.profpettiv^ è del celebre Sig. P«^/iV| 
fcolare del tamofo Bibbiena . Il Teatro è fabbri* 
eato con gran maeflria , e la. fiia grandez^ non 
ia(|pedifce, che, ove fi oflervi il dovuto filen- 
zio , non fi odano 'da tutti le voci de', virtuo- 

fi • U 
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ù. In fomroa è uno de'piU bèlli , e pili bea'' 
intefi, e ne fu architetto Giùvanni Glori».' « 
* Meritano di eflercobfiderate anche le tre fe- 
guenti Porte della Città per la loro'bellez-^ 
2*' y che per ciò il Sig. Cmite Francefco Al-' 
garotpJn una detlfl^ fue Rime dicetta al SigiI 
Éuftachio Manfredi ebbe a dire: 
E ^à, riha ìiims da h iotté e^ ifmfìh' ^ 
?édo0^ ii mmio" dtik Mlt p»t$ ,' ec. - 

- PC»TA DI S. GIOVÀNN^r/ ^t 

LA •^Porta di S. Glovatini è adornata ìieir 
ntOerno da.>qiiattfò cóló^m d^ Ordine <:o-.: 
jÙBtto^>^ atllaj^rtè, obó'gtt^a h éiità df 
altiìett«|iti Piiailrinl V L' Archìtetio fu G$o: Mé^ 
w^Hf j>/r^«irti:,v IcggéndoviirUhcifo nell* parie' 
eftema il -di lui 'nonè/^ doÉire' anche nelr in^ 

lema^ >• *'. • •"- • *^-''' »■ • •■■ •' ^ 

}'• '* • *. 

' PaRTA^DI SAVÓNAROi-,A. ' 

y^%Ù^h ^d^ Oftfitre oSmpoiìip J-- 'àrrJcchiti' 
V^JiiicW'^tf'rfi qSatttrof'^eòlofinePj-eoii^ftalt^ 
y^* Attiche doppie, e con quattro Pila- 
ftf ini neir interno ,. del oie^j^l^mo Fàl^nef^, 
AìiQlla •qiiiyi'ii Icgjge il fùo home . t^ queRe^ 
<l^;P^t^ &, parola il Vaiaci P. Ili* pag. 274. 
^•nle^iifegtte : - F$e9 * mteo 'due Miiffim$ ^Ptru deU • 
lSi(Sirtà*j^l^uns Jettf di S, Ghvaiim-^ckt V0' 
ìicffo/P^àèttg^s j'J^a quàlt è M/q\ '/f.c^mroj^ìi^pèr, 
ii'jil^m-i \diiltk ^H^ÌM9ij^\ e Péhré fu. ParM^ 
Sswaii^hj cée fu nmlt^ l^ne* rrtiejs'*' QM^n"* 
kcthià fu fa'! fa fc'citjere' ^ ^ame'^aad-Mar^J 
cfiéfe Gib vanni i^gkif i ' coÙ^. rtaijta ,'. T Alaito ," 
e loSpa^pato, per ìoiericla.. nella. fua grand' 
vipera (lei Vitrum., 'come tm modello dello 
^ -perfette Porte d'uria Città ^PJHa di àm-- 
ì^m\ìfi ìx\ài!t':n ,]yiirc^efe >|"aifqi nella, V.'llU 
€eip l^f (ilikuy^riM^ciiUSif^t^v^on QUffte.pa^ 



3^o fitim^Tf Mb. 

pQirtt dtlltt Cittì vi fiet ioì PÌuftQ p«f k gnm^ 
éft • rijM ffia da' Vi69tuuik fi V€ée /cftrra ^ U 
ptlétflfsté im€rmf Qfintfir0^tmtr0ll9d»yjio. Mst^ 
Fdiomttui Vt9§9$, JtnbiuStu€. JU mctdtfima. e> 
figlftfc fi. Icggp «achs nelliiF paite c&CBtftu 



PO^HT/^ DI TUTTI l SAiNTI.» 
D&TTA OKI. P0itTv£4LiX . 



ù delie aiitidett€ » poiché ia fua fiic- 
'^ lìMa, cfteriiA è «rfkQiiiu di «Ha* addop« 

ECoionot twAttellaW^ é" OkAìm. O^np^ 
. C.^Mo 09» EMuretai^ «lai db Slg.oG«Ui 
cefipo iVlgpifiti 9 ii«lU. lÉroii^rlc pon fe- 
w< all^ Scoria MttfiMè Tm»4 }Ui> inh^ I50-> 
C^^. Sfi ^P i§pflff4^' l* iVul«reL> ftlvacte fono le 
tpinloni • II Signor Tomafo Tenunza la «rc^ 
£ di Guglielmo Bergamafco ^ che viveva nel 
1S.1Ì» di «Ili il h» la capf ell^ QDiri«MC» in S. 
MicEcl dCT Murano y quella di Càia Trevifim 
«dia Queia dell^ liadoma. doir l£ila' ebete 
^aaffr,, ce. e la P^j^ dì jL Tì9aqM£a dì tre* 





, ; Ba^ ec» Mérci^ttOtt 

«<lM» mirilo- nì(id(» di Cblòtte' mìmìi»-» o teio 

neT ìm ^i ni » di^. nc^^ylcwi mnj^ .- otaie ne^Biiivd* 

fU£)^b(».iieU^pco dH B6tafj, nel Ten^a del Sokr ia 
^un^a».|i(c; Negli Staiti ttcoU fu ^ticatodalSér- 
lìQi fieÈ fiio^. Li6ii» (l»ne< Pbste', <fs Rdl^no net Ptf »»- 
aéiCaAma^ V dai Tittttcll a«| GMlMfefk* rirfB(«lky di 

»SL^?Ut«ialt dleUeLpu;^ lAteO» dcV CoaUo^A 

)^eX*»AUbl, e^ it^ una ioittttd& ttihbfktk^tàgm» 

UbitWidiir (ki: Vb^ dT tngMItieni ; pei" t$É9fé dèi 



iuiooifiittt dalU Repubblica Vcimwu ; t(k[|jiv« 
00 pili fmnhìaozftì di AichL Twoafaliy g^o di 
^orte y Qpnte fl tudQ. fiafii tutte quella parti, 
cho alfiiddtttii Archi Trionfali, oonvaagona. ■ 

Meli? eftenn» di quett» Poftta ^ OgoManti A 
parte fipiiniL ernsaBdo^ in Ctttà<,- nd.piedeftaiw 
lo di due cobone fi iegge^queftatepigisfe:. ^m^ 
M; «m< CM0i:mtmmm»iMaxyiih U anno della 
ibndaziooe dL Radova^, die qui ci- viene addi» 
Hào^ ùaAuL molto diificik a potefd provare ) 
poickè gli Scrìltori noa vanaa d^aocordo ia u« 
na OMìfeeria' dì sL gtando anttcfcltà., edr invoLta 
in. tante iniebre«.Nteir altra: paiete a; ^tmlti^ 
gefii queil^ akm : AtimCkrifk Nstsih MDXFiir. 
Anna im cui' fit. erett* qn^^ nortav , 

fiieita Chiefetta fiaon di e&;, che ièeve pen 
iidke la Mefik ai' paffiiwcci ciir' vmmD a. Vck 
n^a per baeca>, fi vede una. Tau<»iftv colia Q^ 
Vergine AfifiintaL ^ con S* Giaraoibatiila» ^ cott 
un ritratto , e a* l&ti dlefO^Sao Sefaafiiaoa^ 
e San Rocco in picciole figure : opera di 
Ptitfà, Déonè». 

Nel f}tft>poit!co in poca diSàitia dtlia por« 
ta di efla Chiefa fi vede una B. Vergine col 
Badtdrino .Géflti. dipinta « ùtb» ^ón. Doinmh§ 
C0mfMgnttk0 % 

, Nei ma in a mi fottoporttoo. alla- paite Orienf 
tale: vi ibeo< alcune cofir in peoeiole figtire a 
chiaeofcoro 9^ con de' trofèi , e&.il; t«tea^dipiit* 
lo a.firefc» dai inddetto.. Degpa^da. vede»* 
fi. anche, il fj^àt • principiata' 

- NU avo DSIF I T ALC, 

* " * f 

ASdi aov Diccadbre 1778; fii pofta folen^ 
nemente 1» prima pietra da S» E. Reve>^ 
fendiffima Nicqolò Giufliniani noAra dègniìlsi^ 
^Eeécova, coUf imenrento dèli' Ecc. Rappreftfi* 
Mate DoBMttC» Afkfaeli, MmT. Cadoàioi^ 
-. O 6 Nobil* 



Nobiltà , ce. àt\ Nuovo. Ofpiule che fi va eri- 
gendo oel luogo de*Soprtffi Gefuitì. La faccia- 
ta del medefimo già principiata è lunga 411. 
piedi Padovani • V interno fi divide in tre Cor- 
tili. Quello di mezzo è un quadrato perfetto, 
lungo per ogni lato piedi loo.- egli farà ador- 
■ato air intorno -£on colonne adoppiate, lequa« 
li fofiercanno una loggia , che girerà anch' efia 
tutta air intorno ; ed internamente vi faranno 
le infermerie ; àtìi^ una parte qudla d^l' Uo- 
anini 9 e dall' altra quella deìÌ9 Donne • A' la- 
ti dì quefio gran Com'ie ve se hrztmo altri due 
minori y fimiimente quadrati, di 70. piedi di 
lunghezza per ogni lato . Tutto T cèifizio farà 
in quattro piani, ne' quali nulla mancherà di 
ciò che può defiderarfì y non iblo pegli Ufifizia* 
H , e le altre ,pcr(bne a tal aiopo infervi eìtii , 
»a per qualunque .altra cof» neceflaria a si ma» 
gninco Ofpitale . L' Architetto è il Ch. Siz^ 
Ab. D* Domemie^ Cersto pubbUco Maefiro a 
Architettura in'quefta Univerfità • 

ORIGINE DELLAABUONA 
ARCHIl^TTTURA MILITARE. 

e Hi :kvtl[e gualche diletta dell' Architettu- 
ra Militare , troverà in Padova di che ap- 
pagale il fuo genio . Offervl le . mura nuove , 
le qiiali furono cominciate dalla- Repubblica 
Padovana, e tentai nate d^'Canrarefi, e condot^ 
te:, a. fine , c^n graidilFime fdmme di oro dal* 
la Repubblica Veneziana « lòira.. 1^ lece t«fr^ 
pienare , e diftruffe le merlature , come anti- 
^giie mutili, d'epa à'ufadelte Arfllglicrié . A- 
dornò le Porte , ed erelTe i Baliionl in nume- 
jA ék vxf^tk\ parecchi de' quali 'fono a pih Cao- 
OOiMere^ ne* fiaoqhÀ , coUe Piazze bafiee , colle 
C9Ì<MMtif. colle Mine,, ec. e pocQ feao ditfe- 
«iulj 4a qmeUl^ , cbe anche oggidì fi xoftum»- 
p$t}f:. tAJtohÀ iujl^u^fii Ifm^ si iUumiiyitL.iian 

ù J avjccb*» 



*■ * 



Di ?éé99S. |tj 

Avrebbero i piU efperti Ingegneri qwu che 
aggiungere , o levare • Il Marchefe Maffei nella 
P. HI. della Verona Illuftrata riferifce alla col. 
izo, che P Osanam nel fuo Dizionario Ma» 
tematico ieri ve ^ che le lungbt giurrt-^ che i Vtm 
nezj»ni' ebbero eei^TurMj fur esgiwttj cbe ith- 
venuffero $ pfimi il modo di fortificar con bs^ 
ftioni • Fra i fuddecti baderà valere quello, 
che fi nomina il Comàro , cosi detto, perchè 
fu fatto piantate da Girohimo Cornaro nell* an* 
so.JS3^« mentre era Capitano di quefta Cit- 
tà. Efiò è non molto , difiante dalla Porta di 
Ponte Corbo , e da alcuni Scrittori viene ai^ 
.fomlgUato più ad una Cittadella*, che ad un 
Bafiione: tanto. è roAa, la fua mole. Di qiie* 
ilo, e di un altro .£& menzione il Vafari neli» 
P. IIL del Voi. I. nella vita di: Mtchele^San» 
micheli Veronefe , celcàratiffimo rì nelle d^ 
vili , che nelle mUitari Architetture , a pagL 
.514.. co^ dicendo t Foce in Pmlovm il Bàfiiono 
4tUo il Cornaro , e qmello psf imeneo di Ssma 
Croce , i 4uM smendue fono di nemmvégUofo 
^réndoKZjo ^' e fobbricoti slls moderna^- feconda 
r ordino floto. $rovMo' dm luiu Imptrmckè ii.rriom 
df deferì i*boftionf a* cénmni fm'invènzjfone^ii 
MicbeU^ poreiocbé préms fi.fécevéifòi^'mndi^'*** 
Ju ■ ambe ' fué invenKJione il modo di fere i bsf 
ftibni [con- le tre piézxjt • • .^ i il futi modo di 
fere è poi, flèto imitsto da. ognuno : e parlati-* 
.do di Girolamo; Saiunicheli-. fuo nipote , fog*> 
^tinge , che a CorfU fece piazxfi fcèperte , e 
.cmmiffi» , cbt fimuikggiéno U foga sikk m^ 
detaa fecondo P invenzióne del Zio . ec. An- 
che il Maffei nella Parte III. della ^ Verona 
iHuftrata, ed. 1^3. ntxniiia utr bailìoiì di Pa- 
dova C mi dò a creder the intcDder voglia {£ 
qqefto y fcrìvéodo , che-i/ Moggi- kd^<,»^.^*iO 
'ébismò belUfimOfUn bofliam di BMdovm,\:^ .\ .^ fot^ 
to col difegno-dek Sannifcbeli^ e^che r^ WS^'fritofìk 
ijg comumcàxÌ9Ue^ viaco^ena tu ì! ukà^tAxÀ^^bàJ^ 



|S4 «wwBur, m 

fBCÈpmMt^ 9^dtm>ytc^ tLSaamiiBiieli tOBaafmmà 
1481^ r iMiit adi X5$|t eè flgli«fii^ cte cubò 
1» BaffioDt. a Cniii» r cencànqugnt? aoni. prima 
•lurfadft:afiUMta da'Turcki, ùnvirtltderqiwK 
ibAeiiac:qptl.aMBoeahiie afiediQ conteo^gtiefon» 
ladoUlOMoowia ^tcnia^;. vokaub* C £eGaiidii*41 
Mdelto Mancini «nabril M»Uee» t^ftii^wM^ 

9Ì9ÌÌ9 ^ cè^ «A^M< m##i mmnmà tè in Sfmis C « > • 
ìmvcntk ouaifaa qimilt ooL &rkd ritirafoi,^ ofae 
«i laciinMuioj toaécggHUKioiy cobm ù piaà: vedo- 

S..Bcaiardwo y e (ii^& Zmipio Vèi^aa., die 
QOi aach em. taftunoo) inoostr sMUpiit ai quan* 
«^ dioiaiBO t dtfL qua!. immIo- balMM si antico 
ira> noiyjv^ha ohi div là db'iaoati fé «et fpac^ 
€ia pac intaatove.' Da^-quefti oaoqua i' oUiaio 
fafto. dalla nùHtam An:Utattunb . 1/ Sigi Mi^ 
iiab dice anei^ agiti.*. jtL SmtmftèeU fi ébvf m^ 
f# la» ghtrim: ddi imiMms^on^ d$lif JlKtèkmmrf 
Miikétm dm «m* ^ i» trfm» CU ÙUf^smem0nè m 
è^M ptmmm sii^^M^. F^^a»^ Biaméfi f f'smSmn^y 
ScétfSff ./ìhi fvfCiit. «//«* ctdMfiì r^MNK /aMafatf 
^ f«iri/Z» WMaiira if< fémfmmmj tàit^^ mmtiw èe^ 
Hj tiit-tèè-^fimàikpnmo imnnwf^ i 'gft^^ P» 
0g( ItMkmk fkfi ^n • ^ • iteé«a ^m. r raaià^ dm 
fmeJUmk Ìn»gm tmmp^ thptc^ mm*katm§^fm%9^tpr^ 
tèi nmdtfitme U . mvmmymm ed SémmieéM • 
Ciò viea oonSum^t» dal Maffet , il oaalentir 
la> fopnnciÉatSi. P. I£L coL 109^ c^ leg- della 
Vcraaa liludrala 9 ai: fa. fiipetec, che agni- aia» 
aitraidisFoatifioaziaaa fe^taacoUta&dagr teiiam*. 

\ : Ji0 * 

} ' t . .«.'. .1. » • 

^ C4) Nqiaiif ^Irtù ds'Ufiionl foltiata» aukfftjucj. 

£ limante per il valore de*' Veneti 9 come ti ha. dalle 
orir j è te lo addita anche M, de Moottmin , che 
la ia Xia ii i a ntt^teaipa et queAo-affedtou coatdfces. 
4o# da. 4Va tmmia mdH fiè fmmfi^i^dfiihU* B^ 

gauf a Otre « ehe^ 0*ffi$ eram^ giuochi d^fan^uìli > « 
fv^ una gtffir dogi^ami «Pi olle vedfl^A[>» Lao- 
aì«r Tom. XII. della Scaria V«Beztaaa» 



Di PmUmm nif 

U FmifimK.mm ^ C^ìaf egli , > ^4^ nmmme^ 
mmut per Énmfirmhm^ 9d oktmmmmmm^ t^ 
M ommqitf nM h»lU nmdtfimé fi aUmi ^ m 
i iKfytm, f9cà$ffim9 £ Iséiémi fi pmlm^ e. fém. 
m9fm fifinm Fréumfiy Oiémdkfir^ Tedtfcii 
pmifnfi im wufin . iMmmd^ UmmuU wdm$9 
MHtmmk à wA f»t Ttanm$ m lènmm Ted»fu$ 
$mmmdm€ w»M di Fmifean tif^ifi^^ m pvp9^ 

JMémà^ Mb mdfi # m^hì fom $ likrì di $d 
mmi¥Ì0r Ml^ qmdi mi pm d^ mmà d^ mfiri fi f0 
wmmuimty • £imlÌB mmfi fm fnm»*. Cwnt c^ 
pifemiéty .m Mh pik. appUmdiu ummim* invem 
m4 € \wm^ti ^:t9^nmma gMUfdmumtm Ermdt^ 
Vèitm y Smmì y Mmiùr^ Frùmkj Utg^y d» 
ViU^^rUMuii, mmU^^ Sumu^ ai dtfijkm<^ 
mim»jf m0 f^pm mtti f^mfhmj cJkti fi npmf d^ 
tmim éwti €om imf^pmMU ritmvandsto. 9itt9^ 
éfpMt9 , r fimdmmu imp$fia $tnmim M «f«r. 
li ^ftf»!»* /«!« ElcaMuti di tutti k Muena* 
ticlM diti wmodà tmm nppnftnùeimV ùimmhfi^ 
mmmmMFH^yM Wimdfl ^dUVmhm^9 iM» 
Sékkir \,Édaau:tatU dt^ Aumi , eé* àsmm^ fiori $i^ 
fdir tét méitri» , «Imi iadUmi mn :mmit§mii aà9 
Bi(gmi^f:Gnt0^^....^ Ik^^jamùi mi Corfo 
iittcfluitioa idd mmBdmdi Fwftsfemt.Juii^nùfi 
Mkigs' im fii vtrfi 4 Segue ai dlm ii Matfei \ 
Or ^i ntàaaMÈ m»i d»pm tmm ^qmfi^ y cAt 
U Fwmftèiifmtr fi§^ tmts^ mfifm ? tki # i»W 
im^^hwiis «it« 9 # in JtMtim peffi^ftmmf indi 
|Miiaj;a doBotofe con • poivr evidenti y oBtr 
tmio fti4 f'd^c ft atthbiiiitecia gli fifteri , è 
i n a rwiirtn ^ deT nairi. indiaiii. ;; ed appMtft osa 
fétta ^liMftri.Autari» i qinli fura«» i^'piW 
m At\«etter ìtt luce ògpl genere di Fortifica-^ 
zàoKkìi y e tttli#' q|ielXo^ t< che v' ba di huaoa e 
dlpit^pcatiaa^, naft^ AaalìtiettMBa: Ifitite» y^aoliir 
adittne» l'^a^e^ dm «adbMM^ dti iw» ìmm»^ 
td! y e tele ^miichr qoW^ ftm^^. dean/pane 
fcrnofla itdr> ,z$09, ^i;m^ ir#. T WtW ^ iVSai;f>àir 



( dice il ÌAéKA ) a prim§ , et* if moJtmi 
Ftrtiff^uu tràiufft rtgùmtvsInMmtt fu Et- 
ttrà B0rttdtit ,- il fMf« fitmfiì » . Parigi uri 
ida4. Né pur il Hallet nella Prefazione alli 
3. part* della fua Opera intitolata lavori ii 
òSaru, fa trovare. di là da' nontì ilpittanti^ 
co di qtieftD >- Ha tHth> dò , ohe fpòtta alle 
Fortificauoni « e che v' ha di otttau in quell'' 
Afte , fi ritronecà mcoelM , ^d auneptato da 
Fitnttfc» it Mntbi Bologorfe odia fuagrantF 
Opera intitolata dtlC ^reéiirtiur» M/Hrmre , ftam^ 
paia in Btek» nei -liffp^ là pili ampl^di tut- 
ta , oelJa qnale Iona cesta, e fatuità mMticfe 
di CoctìfieuMiii- <ÌM^e itt'IUtne , IMK .plaiH 
Abili, U maggMt^parec ^.Aia-MTcntioiM-. Si 
fu4 Jire ,.ch' ubbia .efaàiil»'>la .inatn!à,.e-le- 
valovqntfi. il conggi« a >GhiiaaquF ■dì- tenta» 
««A ttuove , che>.budi]b fi<n9'< ■'ì>.>Ii>.'HifVo* 
glio però iafciaa fent» .alcMB^mAìto le- altra 
NazioBi , dì de(i%ateif«Bia>ldllB iode dì't^nti 
Dltraotoaitni ,t irpcii^lmeat* dt qMtlli ,.che « 
•juefti ^iMau'.teaapittantS 1ek>r'»'ì<''9wV Ano 
fi hanno. àcquiftata'KBMfculaiBiniollajr'anch'. 
ctt ìnvcMori.di-qMliiia o«la,<ò'fer.:la-inctH) 
r «libano ui.qiuliìtittlpaEte ni^iopdta, tfapea> 
dofi f>wA ,)«Jie >A'J>b^,nwtkW QiJiantr M 
altro ' Atotiio mi ffànft a ciÀjdjVr, che' V. a^ 
saot.della;vciiiti,kt quale, .fu conofctuta. ezian- 
dio, e'ingcftuaniMtB coifeflatit..daJ Signor Vol- 
lairb CMi'iqiMae .palale: laltioae Ala'tne>i^aic>^, 
aioh^ fi» bène ifà<ài ripitereifWMaBggiDrìtiit 
gìuIliritattiànB : .JVdf CflK':e|fii> Mitmo tal» 
ffUfir.MiffjtfaMlfiimihAtit', . Jta<<«ii , dti .fmtii 
mi:*iUamr>ttKÌtap t ifei 1 It •éHttàmi tal» jmffU 
•■-'■■■ -ì <h . ■., I , ■:. : i i - >M'«rd», .. 

', C*3 Qiiefto Libro ^ diyerinto ririffiiho , ti i! Z*- 
no tìt «ctthna il Motiva imUc fUb-NM* alla Biblio- 
t«a.FpnU«iii:!refMiU.,pi»3V«,)V>iaoil4ior^ai 



Di féd^^ié. J17 

ttfdi\ C9me éhhum fitUù di tutte P Atti diUù 
Spirk§ f e ^eiés ài§t» , > 

Mft efTeridò'oggidiii divellute qtkafi det tuN 
ito inutili le tante maniere di Fortificazioni , 
per la violenza ,"' e Hpidità «fttema -degli ag- 
grefibri, fembrami neceflario dover introdurre 
altri; Siàemi , che pili attr fieno a rtné^r va- 
ni gii attentati degli oppugnatllri • E qtiìanto 
a me , fi potrebbe attener forfè dall* acqua ^ 
allorché la natura del luogo lo . comporti ,- o 
con l'arte vi fi poEa ridurre • Io però^ ne'tfar 
£^ndo g.li efempi , e le prove , peryeCer ctifc 
affatto fuori del principale. mio fcopp • ' / 






anfitve di alcuni IngegmrtPraneefi 9 tb€h0nn9intè* 
taf m9ÌM invwziom del Maicbl « # « Jfìr /« iémm% 
appropriate , procaeciandofent 9 coma ne eone vece\ 
guanti efemplari han potuto ^ a fine di pia faeitmen" 
te nafconderè il loro furto t dai che fi vuote derivai 
piaghe da altro , ta fiupenda fiut rarità {e lo JitfA 
minato pretizfi.9 ' ^' in Italia 9 in Germ^pia 9 e in 
fronda ella fi è veduta f altre . V oper^dd P. £r. 
eole Cavazxi fu flampata in Bologna per il Rof!! 
1710. in 4. Quefio rariUìnio libro del Marchi fi trova 
«ella BiUiotcca di S. Ginfiina éi Padova • 



« t 




• » 
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CASB 



CA.SE D]|*irOBIIsr^ 

oowS è'Ofcfe «ICuiHH<k' NéWliv in 
Oli MMi fli tfovino* coA degne- iH oflltrv«* 
ximm m on)io# al neilro' «itinto'. fé ne* ao» 
•cmcrà' yMtJ», ov*eUbf l' onere di«ef{ife'«in«* 
■Mibr, mimtbèfì' prtéoQ momtmcntf , che- in 
dll^tf «onirrMK^, non- retino- ISfjMki nlU'o€»- 
UiWone • Terrò^ anche qui le- fisfEò meteée 
AMabecko, clie nelle Chicfe ho tenuto. E'co- 
Ckfoi'JMA meno oMCM^i» y die docoseft a 





efirtà nontTiniiufle a ipoglUrfi de!iùoi q^a«» 
^1 ii <|ttaie dMpia (à h^ dato feguìto ui 
«une altre Città «Fltail», le fir^ierfrNteioi. 
•inon irebbero eoe. ricche, ficeome Ibna ^ 
dèlie noifre Ipoilie*. Vero i peròi,; die. i* Italia 
può ftrrìccliure r altre Naxloai iem»tÙMrk&^ 
tanto ella abbonda di si preziofi tefori , e tan- 
to è feconda preducitrice infogni tempo di ot« 
thni Aneficiy per rimpiazzare foprabbondevoU 
nente qualunque eftrazione ne po£S efler fat« 
fa . Vera è altresì ciò , che dice il Canonico 
Grefpi Bolognefe in una fua Lettera diretta al 
Sig. Co: Francefco Aigarotti pofta nei Tono 
f. delle Lettere falla. Pittura Pag. lyj. ec. 
si quale così, fi efpriaie : Le Rùtmrt firvoM 
di m9mummt9 eterno del véhre' di sì grsndi 
jtfiifcij di émm£$flr0meitto ebi àrems di gi» 
ungere slf écqmifio deUm perfe^hf»* delf Arte , 
il MPorv Bile Famiglie , di gleris e lufiro mlle 
Cittì • Quafi con ^i fteffi fentimeati parla an» 
che M Lacombe nel Dizionario delle belle Ar- 
ti apag. 14. Si fono ommeire alcune Cafe per 
morte de* pofleflbri , i quadri de' quali ibnoan- 
'^'^ dati 



^ ^ 



K » K i A N r. 



Ih Mtamtìè ii' qptfto Gentiluomo:» l ku 
chìtetttini, fecondo alcuni, di Jndué ?«/- «>-«* 



. ElTo i aell^ flampc di( Giorgio Foflati , 
IO I. dell* Opere Inedite dello flcfo Pali»* 



Tomo 

dio, JBoifi» lA ^ìiAttso Tavola ^^^ P^ '7 

ove così fta fcritto : Non dtib9 feordétmi il 

Jlft0stjk é^ 5. Qi9vènni difimpttt^ él f^u Jmq 
M Ti-* flfKS/'^ M«#' )»«»• ^^^c rKM^i 4fiF/C; 

in ^Ijufiin ^étMt^ . Di faCto gli. opparlanieiit, 
iujxeriojri >ie (pnàalmento lahrlk. (tmuMUriar » 
od il^ teioit' giiiiO' il«li«k- Salfii li^oidaiio k mi^ 
iliera di lui • 

A LDR t G'HSTTT. 

f . . « ' 

rKi». Ralftira iy tvtfti' Nobitt^ sìi9or>i ». 



HBMlo aii«b' «(G» (^iHNra dii AitdrM* ^élMim^ 
e 1^ tylo fii» ftofto aHe ftasifio Ad<) Mbti wl 
fopraddetto libao» aiU pag^ i^ . 



BATTASLIA MOSIU Vfil»ETI. 

Nr//j Con$r^4k4fi$9 t, Eufemia j 
vUifié si Pomt di 5. 5«j(#. 

i * Aippb ,» • iiaadiofo* Baknoi 4i&qticAt Itfc 
L^ bili Si|(|Man« è qtiafir tuttei dapiiHi» aireiic 
I» bmiioi Pj4MÌ y « 1^' &1ai %caìaliaeot0 



iii« 



éigrteflb^ 'colle ftànxe'Écliicentt fonò et manìt* 
ik Paolefca. Negli appartamenti fapérlori nen 
v' ha faU) o andito , che non ila tanto nei 
muri laterali, óuanlo ilei Ibffibi jfrricchito di 
pitture degne di effer vedute ; e tutte , come 
fi dilTe , a freico > da alcuni fòffitti m fuori ) 
che fono ad olio. In quefto Palazzo foggiornò, 
e fini di vivere T ultimo Duca di liMitov»; 

B O R I N I. 

f^CMO dU livk per éhdért d^ Ssnt9 • - 

SI ammira apprelTo qutftr Cavalieri un qua- 
dro colla B. Vergine ,' col Bambino Gcsìi ; 
ere. di Tir Une; un S. Francelco cò»te^«plante 
In mezza tigurìa di* tSàereittó ; uh Maftr ,• e 
Venere Dirimente in mèzze ^gure'delP#ia#« 
firno\ alcuni di Csflb lÀtìf\ dvtt dtì Cèr piatti \ 
uno det^ MMrcàefimi ; ed liiiò del Bàltflra \ con 
«ifri moki di variò genere 'di' buoni auìori sì 
noftrali , che foreftieri. ' * «*• 

E' degno di efler veduto anche il Tinello di 
quefti &iJlti(Bomiii{,t^pólc&è^egli^è''\utto di- 
pinto d* un vago , e dilettevole Bofchercccio , 
nel quale vi fonc^^nterlpÀrd^vihrie fiere , ed al- 




gngìa del oellBbre Sig. i#ifJiv« C/r^j»/ Veneiia- 
no , efimio Pittor di quadratutft • ' • 

'- * • À Si Lticik ; 



4 



OUefti Cavalieri pofleggono molti quadri , 
fm* quali menta particolare attenzione 
una B.. Vergine iir tavola , che ohrepaflk niez» 
ia figura , di giUndeaza preffochè al «atura» 

le, 



Di f*dQVS% aai 

le, eoi B|imbino/GeiU in jbrdOQio, cht ichiV 
ifL con Sr GjovambatiftA da un lato, e dall* 
altio con un Angioletto. £* pittura aJai bclf* 
la , e ricorda la maniera RafTaeltefca ,, ora 
è in Gafa ; Papaia a S. Lorenzo per donò 
fattogli ; si • veggono^ cinque quadri dej Ff i^ 
i^0/c0;d4ia della fua ^tìmg. maniera di tocco, 
e tXÉ dcUa fua feconda £aìta . V' è di piii un 
kitratto d' un de^ loro maggiori , di upa ,eccelr 
lenza ^ e finitezza incomparabile. Vi fono in 
oltre alcuni ^eit^ dt* Bàfféni : un S. Francefco 
d' Afiifi col CrocififTo di Fténafco Jlppollod^fo 
di' Vm^ié^ cofi . npn picciolo numero ^ di aicii 
quadri. ,-.•.. - ,,, . - 

B O R ic a MEI. , 

HAnno quelli Cavalieri una fianca piena di 
quadri, tra*qi»4)i difiingu^d npa^ B. Ver- 
gine di Sitjfo FfiT#fo,Mqo iqttiiH». «lefetto di 
Paolo Brilli Fiamingo , il quale fu incifo in 
nme daf $i|()f^<JÌ ** 9i [jLt^mffSL^un, Ktratto di 
una Dama della lor Cafa, opera eccellente di 
Domenico CsmpfgftoU^', ohe* gareggia con Ti- 
ziano . Altro pure di uq' altra di Cafa Papa* 
fava, delrCayalier T^^mt^ T/>c/ii , di . tanta 
eccellfnaa , che.il Ridoifì nella lMLpAg.ap$. 
cosi ne avella : fu fiagolme quiifodifU Sim 
jgn^fé M^iif^ PapffsvA foftamiéy 9^ 9gli fi^ 
jftl, fine delh vita.: im cui*, g^fifggil» le Mle%zAf 
S Iq fiato figmtile , mi nse^sle Jlafài^ mpfreffo f 
^Uimo vsM$^ del fuo pennello • E) anche offexxabip 
le. nelle, fianze del Nobile Sig. Ccujyte Antonio» 
,cbe pf r letteratjpra/a onpre alla Patria , up quar 
dro , dove upa giovinetta, lavom alcuni mnt^ 
iettile ijpira nel.vifq fisgiQli^ijL^ve fogg«zion« 
della feria autorità di una.Vfc^M^»^^ I^ A» 
fopra y in atto di ammaeftrarla \ opera di 0- 
.. > neffi^ 



iM/fM Mr jrlf «i «f «Smi . ''Qulrtb Mttofe ufi- 
^dfe «Mfea «n Matto ifStrme»ia,xli •wgio- 

Oegmt «Ifreil d* effer tttillt è ti&A flaozt 
fcifeoà 'M Co: Bottfiftcìo FratéUo éel Oo; An- 
tonio , yofcitciiè fotti i quattro UterÉli /ano 
dipinti olla Ginefed«lStg:^fir/ì^# Nmofcfr/; 
*• tatto ciòcche fpecta'alle figone, A'^oa^hni- 
fedi I «{K uetelJi , <c. 'fbno opere drainte di 
«I gnu 'gvìAi^ 'dal Sig» Amonh 'Batufoc» • -"E* 
^ìì 4 aa^>éf fiacere rummìnet quéfta 'Ibutta , 
«eUa quale tatto néfcel nuovo iC VigoaiAantt , 
pokbè cztaiidio le vetriate| i fedili, ed «Itfi 
oraaincBti fono di una particolare invenziooe, 
cofa dawutf altio per «tveiftura gimmai ef- 
cogitata • Merita altresì particolar attenzione 
il pavimento»,' pjìiòkè ^«g^i feìnbra (èlclato di 
manni riquadrati , con varie fafcie air intorno 
4ì 'vaj^ «arnuKiture , «on nei mezzo un gran 
-fnpeto y'Oofo rhe arrivano^id-ia^nnare.: tanto 
^ibno egntiattiente dtpitite ^ 

tf & t: ZECCAR l'Nt. 

NBl Pdateo^die'fi*va InntghMiea forma 
«HabkricaiMO'di nuovo y& ammirano- moi» 
ti quàhri di otttali Autori, fhi* quali tiUa'SU' 
"feana di ^Mft M trifi : .un Battefimo idi S. 
Oiufifmi de* vAtfM : wM X3efla ili €>na Om 
lika 4«1 SMmi t tma « Valgine eoi Bambt* 
'M Gm(ti^', ^ t». Giuftppe 'di ÌSin BMhf : k 
fl pa fttt rio Idi S. tkternm di Cjrlim G*/ltbrit 
un rl^lofofe 4tì F9rèUf€o .* la Torre di '&bé)- 
le fti «pieclole «figure di Btuguel Vecthio : eoe 
inolft:«liri>qm*&i , i/kt hngo'&relAe ad une 
«H «no'tuiuia^re • 

' CAM- 



\ 



C H M^O SAN P.I.B.R.O 

QUefto ^vslicj^ ^me i^Hffo Ài tfie biom 
numero ili §[màitì , «ed 4 ipib -dfennibiti 
"fon» 41u«ttordicl:,'0'CMÌki dd ?.éd9gHÌm,^ 
di varief^ajMÌc;ve9 «lue .de' qtiftli ami >ierjBt* 
nati , ed an» Anounzitto ii uut forelk Cift/tf» 
rfffii.- ^^è un Tobia' di Dmmmké G^mpffiioy.^ 
ck» i' ftCCoiìa molto a Tìzimml^* «Ana . Natività 
^' B^Hs : 'Un >Crift«>. «oM» , «M 4a Uladd»- 
icnar^NÌ€MllNao>, M. latUMillem wAel b|uak :«* 
4wa0fta ti tJiueUa ' del <e#/«4ti r 4' ^éiltéte , vcke 
iembMi 4i P»^B^Qh^i xaxquAito^Mtìi^^àhs 
•£ lflS8*>i^>-<^^^ 4$|^/iif :dPktole idei 1 400. . >^ 

^*^ - "^ ,,0 ì I- --'—•'■»■'-«■*-» ^ ■ -I- -- -. mii, Milli ^1 ji^ ■... . ■«ifc.^y. ■. ^ ■^ i v 

ec, 

Evvi una tefta di manno da Carrara » che 
rapprefenta S^ Anrònia^, (di ^Hfp§» 7f srodio : e 
la tcfta di S. Francefco d' Affiti di Antonio Bc- 
ftén^^o: Ja «oframlM ilvkf^nlaà éoié- nomi • 

X fA P>^O^D il. L il S /r > A^ 
yA.^Qì0moUyBmm9H0é 
Y ìA <floii«ett >6opici<àn«he ^^ggMarfi 



kcia di Cl^ftadritdcl fii iCoate Ciamilb Ca- 

tpodiMa a ooàhrvA vnon ;lSilo «tutt*Jnt«Mi^oi|iÉU 
pmlaì viveslewi 4tiaiBu»aBata<dftqiiaUìe«(|Qa^ 
•Ào.) die^avcmirin Veaezta^ i<if gaa . ceiftwfacnte 
^' tftr fwktta; ^ioh^ ^vi «é.àoMMra^r^periad^ 
4«ente .tr^) gli àteri^^vs Crìao.«Mito in mcaà 
.^giiia «dei ,M att9m^_*^ vdi > \i\À.immt , 410^1*» 
.ts«tto di ^^tSmnSuro,^ «altad^ «Uwfibmni dal 
JRMtfhiMir , iuno^ d' um %£aate ^sJÈmhèo Ulti Sm^ 
##,, .aki» «Uratto idi. dimoio d» iPofon^dJL^B. 
Vt^he ^LdknAin» lBeaìt^><^. Sabatiana,«ec. 
iA:Eà;/m9 f .te &>Vti|giiie ^ oèdkiphinoilBMit «ec. 

dal 



\ 



334 Piuùu^ fc. 

del Péttm» Vecchio , due Natività del Signo- 
re di BomifsciQ , la B. Vergine ì il Bambino 
GesU I e S. Giufeppe del Bafshi ^ Sufanoa 
al fonte , quadrone di figure oltre il vivo 
di Psoh CéÙhri , una B. Vergine col Bambi- 
no Gesti y ec« di Csfittto fuo Figlio , S. Gio- 
vanni Bfaagelifta 'in mesca figura di Cui* 
do Roni , una Brodiade del Trerr Genove fé , 
una Maddalena del Foràhfco , un Angelo con 
Tobtolo dtì FàdesiifHO , un S. Girolamo , 
ed il proprio rìtreLtto ài Gheopo Bsjfsno , ona 
Favola. di Sslvstor Ro/sy che va alle Stam- 
pe 1 Ve ne fono del Brtf/ifor«i ) del Palni# gio- 
vine, di Pam BordMf) del Cférdane^ dol Li' 
aeri, di Jl. Pónili, deli* 'illf «ni , del tolime- 
m»j di .Marc» Ricci, del Nog^ì , del N#<t:^ 
ri^ e tanti , e tant" altri ^ r twti degni 4i ri- 
fleffione • 



r 



CAPODILISTA, 
. . Bitta Jéd Csvsllo^ m 5. D^feie» . 

L Conta (^ordatiolnipoite.dei fu Conte Ca- 
millo ha de' buoni quadri ancV egli nel fuo 
Palazzo ; ma lbpr»'6gm eofa è^ dégno di ofier- 
vazione il grandiffimo Cavallo di legno , o- 
N; - ' pera . di tìonmuHo ^ dcUa quale così parla il 
-Vafari nella feconda patte pag^ 240. ftampa di 
Bologna; Et in Csfs'd" un de' Conti Copo ài 
Ufio Isvorè um' ofkturé di Csvslh di hgnstuoj 
the. fénzfi coUo ^sneotè-^oggi fi Afide : nelU quolt 
iìr eomÈnenitmi.f tino. con t4nto ordine fshiric»^ 
ii^ihe MitonfidotB il nodo di tsi operny gith 
disA il .copriccio del fuo cervello %i li grnmder: 
«a diW iàimo di queUo • £ fimhmonti pir tut» 
té quilU ^Città fono opere di . lui i/^fimitigime. 
Non Imanca. peÀ iì collo.,€ome efTo dice , ma 
bcnfl la teaa: .Quello Orni lo' fecondo il MS 
Cittadrlla jpMg^ iop«; fii/at<ou ferq dal Conte 
.'j Aa« 



Di Tadovsl ^j{ 

Annibale Capodllifta per ferviTftoe In uihi gfoi* 
(Ira pubblica ^ ( colla ftatua fopra di Giove , 
di graodezsa proporzionata al Cavallo ") che 
fu latta in Padova nei 1455. nel qual ann» 
fiol di vivere il Aio grande Artefice . 

Qaefta memorabile gioftra fu defcrltta im 
verfi da Lodovico Lazarello Padovano , la qua-« 
le ha per titolo : Ludovici Lèì^jèuUì de Pst^, 
vino Hafliludio^ ec, PstMvii ^ Jfpud Jo: B»pti» 
fism de MéYtinis tóip, alcuni de' quali veri! 
volontieri qui riproduco , perchè parlano deli* 
accennato Cavallo, e del fuo Artefice: 

Apporet fune vofs Jovit , metuendsque muU 

tum 
Forms , poli fummo contimgem vertice $mU 

merij 
Aeque ofbis fpeciem firimgebut dextrs toeetm 

d»m • 
Jémque Jovem fonipet-éompoQui corporé Ugno^ 
Suhvebit ^ otque dtof étquobot imsgine mometm 
M»ìof equo penitus , teferunt quem Carmine vues 
Trojsni c»uf0m exeiditf ifeierifque fuime^ . 
Credo operis tsmifue opi/ex non ébfque Mi^ 
nervée i . 

Aunilio ingenii mirss exermie mtei • 
Non fecue 0c éreem tribuijfet Dedslut iUi^ 
Aut PJbidiss , metéfque srtif docuijfet ApeUm • 
Le bardature, Parmi, e gii armati dique« 
fia celebre gioftra , brillavano d* ogn* intorno» 
per lo fplendore dell'oro, e delie gioie ^ datìe 
quali erano ricoperti • 

CAVALLI NOBILI VENETI. 
Alle Pone Contsrine • 

LA Sala di fopra nclP apparttmeato flobite 
di quefto Palazzo, è tutta dipintaafrefco 
da Lodovico Dorifftì Parigino , valente Pittore. 
V* è parimenti una ftanza vicina tutta din 
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•ttiDta foprt ipelU di cuojo dal Bsmìmì • Nil- 
de erano le figure di quella jUnza , ch« con 
fftno configlio furono ricoperte da buon Pitto- 
W, affinchè non fiofircro d'inciampo ad-alcuno, 
lo che porta molta lode a quelli Cavalieri . 

C I T T A D E L LA. 

In Strà, 

'j^Vvì un SAÌotto nei Palazzo di quelli Cavap 
Jt/ ììérìj in cui flanoo dipinti a Ùefca u» 
■anmi 'illuftri , la maggior parte nella Letteia- 
tura , noftri Padovani . Vcdefi anche T empio 
•fetelino eoo una. fpada in ,mano ; e Yuolfi, 
che fieno i veri Ritratti di cadauno di loro. 
^Nel fdffitto , o fia nelta volta, divifa in pih 
partimenti vi fono molti de' noftri , e Beati, 
<€ Santi Pado^ni, dell'uno e dell'altro féHb, 
dipinti a frefco anch' effi . La maniera s'acco- 
lla a quella del Psdpsnino , fé pure non fono 
delle fue opere iatte in fretta . 
" In altra ftallza vi fono alcuni buoni quadri 
di Frsncefio Z»n$lU . r a- 

Monfignor Ifcevcrendiffimo Conte Ornna di 
qmefta Cafa , Canonico della Cattedrale di que- 
sta Città , tì«óc apprrffo di le un alfai bel qua- 
-drettò coli* Cena in Emaus, di GiQVsmhitift» 

- Poiftde in oltre una B. Vergine col Bambino 
Ge&ti , e S. Giufcppe , in miniatuta di Ra/ii- 
>^ ««^ ^0 . Quattro ftagioni del Csrftom , ec« 

CORNARO,ORA GIUSTINIANI, 
NOBILI VENETI, 

Al Santo , 

i 

.'^Ulla grande ftrada , che conduce a PoBt^ 
*C) corbo , dirimpetto alle Cafc nuove del Sao- , 
«•. to, ' 



«o , v^ è il Palauo di Cafa Coranr , t»r» del 
N. H. Giuiliniani .Fabbrica degna <ti céèr ve- 
duta, per la fquìiitczaa deli* Architettura, 41 
cui va adorna la bella Loggia , eh' è in fon» 
do al Cortile , compofta di due Ordini di Ar- 
chitettura, Dorico, e Jonico , e Sii varie Sta- 
tue , ed altri baffi rilievi . Il belliffimo appar- 
tamento laterale al Cortile, a parte deftraei^ 
trando in eflb , degnoè di ambirazione non fi^ 
lo per r egregia fimmetria,ed effcellente dife- 
gno , ma eziancfio per sii Stucchi , e per ie 
Pitture: onde va dovizioiameote adorno* V(^ 
-pera è di Giovanni Métte F^lmntttù \ Icgycn* 
doviti il di lui nome nell' Atohitrave delT Ai^ 
co di mezzo della Loggia « Ne parla con loda 
il Serlio nel libro VII. p. aiS. ed il Vafafi 
4»eUa P.iU. p.a74. Sopra <^ò mi par bene di 
aggiungere quanto dice il Matcoefe MafTcL 
4ieik P. IIL della Verooa lUuftrata ^ col. Si* 
12 ultime e^fi^ tSti f^eefft C tffeudQ motto dtfc 
in età J'snns 76, ) fu /# btUiJfmé ^ td «ni«« 
tijjtms hggÌ0 , come h .€kismét\hfn <Mf r^gim^ 
^#7 f^àfati , deliét Cofs Cornéts in Podovo > 90» 
lungi dàlie Cèiefé di Sani An$w$ « in frovf 
}sl coriih , ^deve ers poi per fébhÌ€Mrf il P#» 
ioxxfi • In qmeJU fect vedere , . copte fffioHdoji 
iuogfii et fopu fot fedo , fckietto:^ >« wiifa» 
od omoto.; e kinmeriterekète d*ejjet vifil»to àfi 
tforefiiefi di hion ^ufio in. ptelU Cktà^ ttfiomd^ 
por^oltro ooculwo , e chiufo di non m Ì0 
motÌKjé : vi fi vedt fcolpito imorm élféteo di 
■met:i^ il nome delP jérehitettù , t h poirU , e 
.fratto, t$i4. (deve dir 28. ) .aitivi puiftè 
.otn:pieooh , mo kitx^f^ro edèf^t^ , tire fu fÒHo 
con fno difesso pet mufickt , per okri trotto^ 
,4nmtnti . Il Serlio nel Lièro ^Settimo.y oho 
fo volume dà /e, ne difdc lo ^i^nu e 7 pmfpot'^ 
so • Lookiamo U Kofottdà.di P^dovo , e poro 
JetviJBe in porte di modello iOli^Foliodio .per. idcio» 
ite il. àol Pslà^K/». diComp0&os editto U Roto»*' 

P a dà 



33B Pmure, te. 

ié dti CqiHì Cépfé ^ Lo ileffo dice anche 11 
Sig. Milizia nelle Vite de' piU celebri ArcU- 
tetci , ec. a pag. 204.' con quefte parole : P«- 
t9 che qmeftg firvijfe dC ides si PalUdio per ii 
-kil PsUzXP ài Campagne , detto U Rotondi 
d^ Conti C»pr§ . Luigi Cornare Scrittore delU 
-Vita Sobria fu quello che fece erigere quefte 
fabbriche , il qual era inrendelitiffimo d' Ar- 
chitettura • 

Il Sttììo paria di quella fabbrica eoa molta lo* 
de 9 e ne riporta la VitLntsL , U Facciata , e 
'h Spaccato ; ma ìa tutti e tre quefti difegni 
a fcuoprono de' notabili sbagU , e fpezìalincQ- 
te nella Facciata , cui divìde in tre piaBÌ pria- 
Acipali , con doe ordini di aoamezzatì , mentre 
la fabbrica non è divi fa nella fua facciata , 

• che in due • Di pih v' introduce trenta fine- 
•fire ,' poi^ndovene tre -nel fuppollo tetto acu- 
minato alU Ufo' Francefe , e quattro ne* fottep- 
ranei : numero che parve eccedente a lui , poi» 

- che- dice .: Non ti nisraviglisre , Lettore , di 
*tÉn90 fimfirej poÌ€ài in queflM perte dsvétmi fa- 
""fio tmttì $ Ittogéi smmezxA^i • E puce citi lo 
^crederebbe ? nella Facciata non (e ne fcorge 

pur -una,- perchè nel primo Ordine Dorico non 
•vi fono. CK> due nicchie laterali alla porta; 

• eon'^dne ^tuette per entro ; ed al di fopn 
>Deir- Ordine Jonfco ewi una- Loggetta dtvifa 
^Id ire archi aperti , con la pona dirimpetto 

à quello di mezio ; a^ fianchi vi fono altri 
'due archi parimente aperti, per. uno de'iquali 
^' il paia per via di un andito alla bella Log- 
' già* in fiorite al Cortile , e le fineftre fono 
^^^d&t ne* fianchi della fabbrica j e niuna nella 
^^^cciata s nella quale non v* è alcun' Ordine 
•xii ammezzati • Quefii notabili errori proven- 

- neto , dal tro{»p9 -fidàrfi eh* egli facea della fti 
^ memosja. Le fale,<e 'ftanze di quefto ecceUeo- 

•fe appartamento fono adornate di ftucchi di j 
figure di bravo ^ Artefice , e fono dipinte fui \ 

gufto 
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gttfto Rafikellefco da Domenieù Càmpsg^oUi 
Qpefte Pitture vengono nominate anche dal 
Ridolfi nella di lui vita Parte I. pagi 73. So«, 
no da vederli anche i fotterranei ad ufo di* 
Cantina , anch' effi fatti con ottimo intendi* 
fliento y poiché vi ii vede tutto ciò xài^ è ne«. 
ceflario a fioatti luochi . 

Luigi Cornaro voile che ti Falconetto foffe 
fepoltu nella ftelTa fua fepoitura. Vedi il (mì^ 
detto Sig* Milizia* 

C U M A N I. 

APpreflb quefti Nobili Signori fta utfaRae* 
colta di quadri y fra* quali uno colia fi. 
Vergine , col Bambino GesU , e con S. Cateti 
rina Vergine , e Martire , di Piitro ds Cmo^ 
HM \ altra B. Vergine col Bambino . GésU di 
Ssjfo Ferrato \ uà Filofofo del For$hofc9\ vene 
fono del Pàlms giovine , di Csrì^ tote , del 
Domini j del Zomki ^ di Lucs do Reggio j del 
Compognolsy ed altri molti , che ommetto per 
non dilungarmi di troppo. 

C U M A N O. 

Ili if olona • 

QUcfto Cavaliere pofiede fei quadri del 
Polms giovine 9 i* quali rapprefentano UB 
* San Girolamo , San FrKncefco d* Afltfi 9 
San GtovambatJfla , Santa Maria Maddalena • 
In oltre otto quadretti in tavola di Andre§> 
Scèiàvon^ un Ecce Homo di TiKÀsno ; la fto. 
ria del Figliuol Prodigo in fei quadretti di a« 
razzi inteffnti di oro , con altri molti di va^ 
rto. genere. Ma ciò che piti rileva , è un Gri«. 
fio in nczza iiguca, dipinto in. tavola, ed ot« 
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tinìtmeDte <^6nfcfvato, dtl gran Màuttgmit^ 

V Arehttetturs di qutfto Palaxza è di G»^ 
^fff» VÌ9I0 Zémink A^bitetta Padovano , U qua- 
e didte alle Stanile un LìEir» d^' Architetru- 
r» y ftampato due volte ,. la prlm» d^t zdzp. 
ÌB14» e bt iécooda del 1^77-^ parimeiiCc ia 4. 

DOKDt OR O LOG r. 

LA Sa/a df ^ùeffiT C&Tai/ierj «a adoma dì 
^fldri del Lf ^erf y dei CevoeUi , del I^mm» 
goti y di Liic# .dir Kr^giv ^ e di altri Autori . 
Evvi iir oltre uDft glande ftanza ripiena d* ogni 
inrttk dii qnttdrl , trai" quali fpeiiaimente rifplen- 
«}è: uv ritrwt» di ihano del Cmnp§gmls % che 
■ott. invidi» Tiziano | ewi un bellìffimo del Cst' 
fhntj ceitaaiente un de* niglrorì ^ che (ia ufct» 
VO' da^ fuor pennelli ; divenuto celebre anche 
appreflb* agli efieri dilettanti. Ve n'ha del P«^ 
^iM giovane , di PmIq Figmimgo , di Péltro FeC' 
f^##.La Grocffiffione del Signore dipinta io t<t» 
voi« ^Tenntft di G#Wie RomBn9 . S. Caterina del 
Péffmm riovfne • CriHo morto del medefimo • 
Arìftbtìie di Pserr» Feccki^t • La tavola nella 
Oppella col Sfgnor morló y con due figure a' 
lati vien tenuta ài Alhrta Durerà • S. Anto» 
nio di Gioì Bsttsfis Tkpéhito y con altri naol- 
ti dr no» volgar merito . 

Nella Sala terrena v* è un Organo a due 
iabtBre peruio delle Accademie , opera del 
NoIr Sig. Co; Marco Lion Padovano , d* uà 
jraro y ed univerfale talènto y fpeziaifnente per 
«gni marnerà di macchine* 
• AUogiè* appreiTdr qtieftt nobili Marchcfi per 
>fr giorni S. A. R. V Elettrice Vedova di Saflb> 
«ia ^da CUI ebbero i maggiori onorifici tefti- 
«iSh^ dì benignità y fpéaialniente tm fiiperbo 
-censito fomimentv. de tavola delle .pia diftin- 
* . te 



Dt Pàdove i ^t 

te Porcellane, che confervano nel loro Palazzo, 

L' Architettura di quefio Palazzo viene attri- 
buita a yinciHKP Dotto , Nobile Padovano • 

In una tenuta di quefto Cavaliere che è a 
Monte Grotto , fi vanno di giorno in giorno *-•-— "^ 
ricoprendo fotterra fontnofi e riechi refidui de«i 

Sii antichi , e celeberrimi Bagni di Abano , 
acquali fi rileva con quanta magnificenza e« 
rano flati coftrutti in que* tempi , fpezialmen- 
te per e^Tere le, muraglie de' medefiml intona* 
cate di rari (limi marmi , non meno che i pa** 
vlmenti , ed anche di minuti Mofàici coftrutti • 
Eflb Gentiloogno con indefeffa lodevollflimai 
l»remura, fenza rifparmio di fpefa ^ non rifi* 
na di fare continui fcavi ; e non fi dubita che, 
abbia a fcoprir^ quelle grandiofe Caloriche , che 
fono ricordate nella famofa Lettera di Caifio« 
doro ficritta i^ nppie del Re Teodorico , U 
qual cofa renderà perpetua la memoria di s)^ 
nobile e niAgnj^nima Cavaliere • 

DOTTORI, 

Alh Jjvl delS»nto. 

V' Ha in qufSo Palalo un% falet^ pif n^ 
di quadri , gran parte de' quàlr è di non 
volgar merjlo .Ve ne fon nMlti di Andrem 
SchiàvoH . Ci fono de^ ritratti in picciolo • 
di valenti Pittori. , Vedefi un' Afcenfione del 
Signore , cogli Apoftoli fui piano , della manie- 
ri^ 41 Tiziano • Ma fopra tutti meiita eonfit- 
aerazione un picco l quadro con un giovinetto 
in mezza figura » che tiene un bicchiere di vi«- 
no nell^ deSrd mano , con quefto motto fo-; 
prappofto nel campo del quadro : £x vino fs-^ 
piemti virtui . Quefto quadretto i di tanta ec^ 
cellenza, che nulla piU • Sono in oltre o0er«i 
vabili due gran volumi , T uno di carte, Tal* 
tro di difegni , contenenti ogni maniera d' l* 
ilorie con molti ^Xtf'i quadri buoni . . 
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I vede preflb quefti Nobili Signori un gran 
_ quadro , cbe rapprefenta Enea dinanzi a 
Didone , capo d* opera di Ffsneefio Solimene, 
Napolitano , cosi fpacciato , benché nato in 
Nbcera dei Pagani nel .Regno ài Napoli • Quc« 
i^f è fiato un Pittore de* piti riputati di quefto 

incoio , mori nei 2747- ^^ ^^^^ '^* P"'^^ 1* 
cacftita di S. Paolo di Luca Giofdéno , ed una 
Venere con Amorini dello fte^o Autore • Alti» 

2aadro grande ^ con alcuni minori di Pa^o 
i Marteiv una B* Vergine col BamUno Getti 
4i Stfjfo Fetroto^ che ferve per tavola di Alta- 
re nella Cappella domeftiea. In oltre vi fono 
una Giuditta del Fsdosnino; il indialo di Sa- 
lomone dei Z iloti 9 ; altri quadri del PMimm gio- 
vine , del Lsffgetti , di Imcs da Reggia .* un 
Fregio a trtko del Uherì ; altri del Fprmho' 
/e», del Csr pioni f ^à un S. Francefco d* Ailifi 
tenuto del Domenieéino • Vi fono altri molti 
guaditi degni di efiTere veduti. 

FORETTI. 

M ^« Fevtno • 

Entrando nel Palazzo di quefti Gentiluonii* 
ni a mano deftra evvi una grande danza 
terrena in cui fi vede una collezione di qua- 
dri , tra* quali un S. Giovarabatifta del Gm* 
sione . Un Filofofo con un libro in mano dei 
Quercino j !a Cena degli Apofioli di Bonifseit: 
Semiramide con la tefta di Nino fopra un ba* 
cino di Giovanni Canrsrini • Crifto alla Colon- 
na , il cafto Giufeppe , e la Sacra Famiglia del 
Fndoémno \ Mosè che fa fcaturire V acque , e 

Ven«, 



Venere con Cupido , entrambi a chiaro-fcuro 
di Domenico ^CémpégnòU-; la^Bk Vergine*, il 
Bambino Gesìt , ce. di Giovanni Bellina ; S. 
Giacomo di LMnétiv Cwtond / S. Cecilia che 
fuona l'Organo, con due Angeli di Biotto Do- 
mini ; Ari&Cete'^ ed Àl^anéro Magaò di Im^ 
cA 4g Reggio fulk maniera del Giiercino ; ' uir 
£cce Homo , maniera di Csrh Lotè^; (ette quo^ 
àxìóìMonin>deVo£, che rapprefen^oo i fette» 
Peccati Capitali ; Sufanna dcUa «atiima^dèt* 
Geff \, una B. V. col Bambinai Gesh' di . IVicra^ 
U Kondinellp 4 S» Pietro piangente idei Fats^ 
ko[c9\ U^lLVto^BtAàiJécopoB^ff^né; altra Bu 
Vergine con^.Sebaftiano, èS^Rocco delPWniI» 
Vecchio , ec. In naa ftanza ìricina evvi un fre«c 
gio tutto attorno di effa dipinto a. frafca. w 
chiari*fcuri di dorie antiche Romane da Domeni^ 
co CampMgnoU , e del mede fimo nella fteCTa gui- 
ia vi foAo 'dipinta alcune cappie fli ;canfn\ino » 

T O R 2 A D U R A. 

In Sire ^ ' " 

•' 
— «^ ^ 

QUeilo Cavaliere^ Ha due Sanse terrene , in 
una delle quali conferva una • fèrì^ di 
"Ritratti ài feifànta. Re & Italim icoioì** 
ti in marmò • Ha ancora ain? aitra raccolta 
dì Ritratti dipinti in tavola in numero di J9% 
tutti d^ uomini Letterati y k. maggior parte 
Fiorentini . Si vede anche uaar Cleopatra , che 
fembra di Hiecol^ Reniefi', un 'Oiftò in mezzii 
figura alla Colonna ilei P^ia^ov'ife; due qtfodiì 
bellifltmi di firomenti da corda , di ccceUcntè 
Autore, e quattro paéfttti FiaminghK ^ 

In altra ftanaa vi fono varj qt^adrì ,dne àe^ 
quali del Longetti y. qW efprimono ftorle tragK* 
che.) fecondo eh* era il fuo coftome , e i» oU 
tre vi fi ammira un Ritratto • af&i bello in 
capo 2 ch« ticacda Alberto Duro* 
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/ FR iWNCBS G QN I. 

1M Ìmh^ Hi CdrtillBL il taiefto Palazzo V è 
ufia ftatuft di pietr» venita di tutt' amti y 
m taf pitftntà im Eroe deUa Cafa Saia ^ che (ì 
dìftiaie aelh {Mttaglia ^ ia «ai fu icoi^tto il 
Tilaim» EzBclilio ; e nei pigdiiailo ù legge : 

■ Nella Stbht . dà ibpra óì fono quaàtto ^ua» 
dtooi a cbmfo^'iiMio di \ Dutmmko CàHipMg$iolm f 
«he rapprefentafiQi iftorie Romane ^ eoa figari 
«aadì al naturale . isli altri niìnorl Cono, di 
mimakmfim Cromcr ^ ehe imit^ , quanta fu 
foffibìLe^ la manitra dei primo. 
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F R l O I M £ L I C A» 

QUeCEo Cavaliere lial !»'> una flanza tre qua^ 
dri gjrandi con alcune azioni della vii9^ dì 
DSv GiovamBatìftà di Gtufeppc Porta ^det* 
t» SMìmù^ V. uno ittpprefenta ia piedicazio- 
a» \ éì jdO» Santo t T altro la decollazione ; 
ti il ma^porè ia gunrane' «Erodiade in at* 
<» di pgefcntaffè II Capo di efi» Santo ad E* 
Mte- .. in "^mftaincde&nta fialisa vedefi i* Af* 
ftosione di Mima Vergine àt Jieffkndr9 M^r- 
JVMCir , fegg(Biik{tnri0 il di lui noMe ^ Adamo ^ 
•d Eva j, COI» altro quadro di Pietr» VeuBiék ; 
ia Bi*. Ven^ne còl Rinvino Ge«ii , S. Rocco , 
a Sr Daniele di Jileffàmirot Bonviehv y detto il 
bornia, da ^refcia. la altre danze fi vede un* 
Armida ^ «he & iìpeceliia y del Pmhénin» ; una 
tavola colla & Veegjrne » col BàmlMno Gesh ^ 
il^ Martina ^ ed altri Saott di j^monh Bsln 
fh§ • Pofiegano in oltre dieci pani dipinti lo» 
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pr9 tavole , co' fondi dorati , d' uno fcpiaro del* 
Io Squarcione ; IQ uno de' quali • v' è la Bf ^ 
Vergine , col Bambino Gesti , in fondo al qua-* 
le fi legge OPVS . SCLAVONI . DlSCIPVLi; 
SQVARCIQNI . Servirono un tempo per tavo- 
la di Altare nella Chiefa di S. Niccolò j co- 
meaccennofii in quel luogo . Molti , e mole* 
altri ,ne hanno , che meritano di elfer veduti . 
Evvi uu Fregia a frefco in una ftanxa, chf 
rapprefeota il trionfo di Bacco , d' un ^lliev^ 
del Q'gnaBÌ . Q^efti Cavalieri hanno utf Pa« 
ùezo in Viììz ài Bruzenr tutto dipinto a frtp^ 
ao dmtro , e fuori da PwQh Calliari • 

.Dirimpetto a qucilo Palazzo v' è quella die* 
SisQori Lupi, detti Lo vi. Cittadini Padovani ^^ 
](ieir interno del quale evvi un picciolo Corti-« 
le rotondo, con due Ordini di Loggie Punfotr 
j^racTalcro, tutto all'intorno del Cortile, fon 
ftenute artifi:dafaniecKe fui fal(ò v biza^rra , « 
curiofa invenzione , che tiene qualche foini« 
glianza di {ucciola Arepa. 

G R O M P O, 

Vicino §1 Teatro nuovo ^ 

NEI Palazzo Ai quedo Cavaliere li veggono 
molti quadri di vario genere } e fra etS. 
C dxftinguono due di Carlo liotJ^ V altrettanti 
di Marco Uberi ; quattro di Fiiippo Kofg , d! 
T tètro Vecchi», del Magei j del ZanM i àiolti 
di Fr§Hcefco XsnelU^ ec 

LUZZARA, 
if S. Francefco, 

QUefti Cavalieri hanno una grande fianca 
^piena d^ c^ni qualità di quadri ; ve nr 
"'fono di oirkno C0I fiati ^ del F^do/tvh 
jto^ di TimofsctSiy, ài Rocco Msmni^ del Fé^t90 
vw V 6 ' pò* 
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346 ^ Pitture y iC, 

giovane y di JLfic« ds Reggio , e molt* altri di 
■icrhoi oltre i Ritratti della lor Cafa di va.- 
rj peneUi, tra* quali molti di bravi Pittori. 
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M A L D U R A. 

ji 5. Giacomo. 

Uefli Gentiluomini pofl<^ono una hih 
merofa collezione di quadri : tra effi (e 
ne vede del Pééhsm/ao^ di LeanJro BàBjfsn^ 
cki Pre/^ Genevefr, dei Renitri ^ del ForMémfca ^^ 
del Bàgnwfé , dello Spegìi%Ux\o , v' è ìa teft^ dei 
Kédcntore , e quella della B. Vergine^, ed al- 
tresì la Carità, opere affai bella del Padoanino. 
Vi fono in oltre due S. Gìroìami , una Maddalena , 
ma vecchia colla corona in mano d* eccellen- 
ti pittori, ec con moltiffimi altri di merito ^ 
j yali fono degni di eSest veduti • 

MANTOVA. 

^ In Ymeigìia . Oggi di Csfs VENEZZB 

Nohiii Pédovéni. 

Quello Palazzo fu eretto dal celeberrimo 
Giureconfulto Marco de* Benavidi , dettp 
Mantova Nobile Padovano P. P. di qùe« 
fta UniverGtà • V entrata ^ o fia T idgreifo è 
tutto dipinto a frefco di figure fimbolicht , 
òpera di Cwdtieri Padovano ; v* è dipinto pa- 
rimente a frefco tutto ali* intorno di una ftao- 
za terrena il Trionfo y fé pur non erro , di 
Giulia Cefare dello ^tka Gusltieri, il tutto fui 
guflo antico , e Ràffaellefco ^ co* vedici rappor- 
tati fui nudo ; modo quanto bello , altrettanto 
dìficile-, e che dà a conoicere T eccellenza dei 
Fittore . Di quefie Pitture ne parla il Rìdolfi 
nella I^rre I. pag.' 74. così dicendo*, ^iffe #»• 
€er4 QutUijirl ten^iumv di/sagme §i Q»mf0gn^A^ 

dai 
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th€ dipmfe frtfco un» C^f» S, ljton»f4o j §4 
sltre sncóTM , r nelle Cgfe di Signari Msntmm 
fiee simne ifiwte e morali virtù .-Ma per nurtivo 
di nuove fabbriche qucfio bel peizo . perì . . 

La Sala di fopra è tutta dipinta afirefcod» 
DomemcQ Campsgnols, 

Nel fon^ dei Cortile efifte un portone magni<> 
fico, che dà ingrelTo al giardino, fatta in {br« 
ma di Arco trionfale , d* Ordine Dorico , or- 
nato di colonne , e di ftatue , una delk quali 
rapprefenta Giove, ed un'altra Apollo; opera 
bella di Bartohmmeo Jmmsseéni Fiorentino > 
e porta il fuo none . Nel lato a defira del ^ 
Cortile fi' ammira una grande fiatua, che rap« 
prefenta Ercole , slts ventieiftque piedi , r de 
étto p9tKÌ téma ben aceo^zjtti , e congiunti in» 
Jieme , eie niente Aa hfeiuto che fi pojfo defidej' 
fste nelf ètte \ énzi che dà meraviglia a chi la 
riguarda in queflo Cortile : né fi puh dar paca ^ 
il Génga del ^ Duca d' Vrhina , il Palladio , H 
Sanfovino , e gli altri di fuefio maefiro , r eotè 
■giovane , eàe fi a riufeito in^ così grande . imprefa-» 
Cosi fcrive Marco Mantoa fotto il eh 4. Feh-» 
braio x54p. a Monfignor Alto viti Arcivefcevo 
di Firenze . La lettera k tia quelle del Man-- 
• toa pag. 27. libro aliai raro fiampato dal Pa^ 
quati i$78. in 8. Qaefto Goloflb è pofto fopra 
d' una bafe ottangolare , alta cinque piedi , 
intorno alla quale fono (colpite a ^uiiaditrq*^ 
fei , fei delle fatiche d' Ercole y cioè il corno 
fvelto ad Acheloo Fiume cangiato in Toror» 
l'Idra- di fette capi della palude JLecnea *• il 
Toro di Creta ; il Leone delia Seka Nemea ; 
il Cinghiale del monte Erimanto ^ e gli Uc- 
celli £1 lago Stinfalo d' Arcadia . Sonra la Cla- 
va deir Ercole è incifo il some.delrAmmaaar- 
ti . Evvi un'altra flatua gigantefca di ftucco ^ 
coricata vicino alla fcala , che conduce n^lt 
appartamenti fuperiori , molto pregiudicata dal 
tempo 2, afilla quale paula il Signor Tematica 

nel* 
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àtlU Vita del Sanfovino pag. 4p. e MonGgnox 
Bottari oeile Note alla vita del medefijno Àr* 
tcfìce Tom. III. P. IV, pag. 4ip. i qiiali ci 
fanno fapere cffer efla del Sanfovino , e non 
deir /katmaBati , com' altri fqpponggiio , la 
quale piti non efifte. Del ColoSo, e del MatH 
fólao eh' cfifte odia Chiefa degli Eremitavi t 
fiarla il Vafari , P. IIL Voi. IL pag« a4<^. U 
Borghini , da cui abbiamo , che il dettp C07 
lofla & pofto alle ilampe ìndio in Kame ; e 
ImaJmente ìì Baidinucci oelia P« IL delle no- 
ticìe de' Profeffori del difegaa a pag. f . ec^ 5 pu<t 
ic <fi tante , e iì egitgie cofc il Signor Milizia 
no* M fa cenno? L* Aounanati era quali fem* 
fte impegnato per Sommi Pontefici j pei Graa* 
<Kichi di Tofcaoa. , per Michelagpolo Buona* 
soli, ed altri Signori , e fé lo rapivaoo , per 
cosà dire , gli ani e gli . altri dalle mani : e 
" pare quel gran ^nio per le belle Atrti di Mar^ 
<o Mamofa^.e^be ^aata forza di ferioarlo per 
^k «i|oi ài fila, iervizia. li detto letterato a- 
vcva anche raccolto. un ricco Mulèo di; Meda^ 
«He, diScuitum^^Prtnirr, ftampe Pittorefcìie ^ 
iroinentì rari , ed egn*^ altro pettere d' astichità , 
«e l>i eflb , la età Famiglia fi fpenfe in Fa- 
-deya Vami» lyóz* padano con lode tutti gli 
Icrìttori del fui» tempo : riferirò foltanto all- 
eane parale del Rignoria nell^ ilntenore j a pag, 
44,.' Mm-cù Mmt9va j n^r9 Cm§iin9 f Lt^ 
gifi» £ fmti gÌ9rm\di mmt gr$n<k^ cée nel c»- 
jmfeete^ e yftitnmtt il kwmw 9 hlh delf Mmhkitè 
mrudnmy -e nel fn{g$Mte he JStfi mkili di m^noj 
€ d ingegno fice gsglsgrdM tomorrent^ s Re gran- 
-difimi delh fuB età , ec La faa G»fa era il 
]i^0 de' Letterati . Molte Medaglie fiirav 
hrtluli ì» fua lode « 
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1$. E' G- G: i; ARA, 
Sml Btìrgé di S. Cfoèt^ 

N'fii* Palarla neK quefto Gentiluomo vi è % 
n» ÙMiA ncir appartamento fuperiore tut* 
ta dHpinta a frefco con varie figure Simboliche , 
trofei militari , marine , ec. da LMitàn^ù Gsm*" 
kfs ftrefciano. Quefto Pittore fu bravo nel di» 
i^o ) ameno mi c^dorito > facile nel dipin* 
gert, nelle 4noflbgraz«ofi>, di grandiofà matiìe^ 
ra , tfc; e i* opere fue efigono i' ammirazione» 

M O L I N N. V E N E T O. 

Sul Borio di S. Croce j dirimpetto 0IU Qhiefm 
delle Cappuccine, 

NEW kitemo di un Cortile evvi un Cafìn<^ 
del n, H. Molino , opera del PalUdio , 
pofto alle ftampe dal Sig. FofTati alia Tavoli^ 
XXVII. »£%. is- Ia tnicoiata è adornata di pi* 
lait^ni d* Ordine Jonico • Di quefto Cafino il 
fuddetto Follati così ne parla : FskzxP de* N» 
iV. H. H. Molim Pétrixi Vemti fui Borgo di 
5. Croce di rincontro ol Monifiero delle Monécht 
ésppiu^ime pofio n^ inroràé £ un Cortitetn \ 
molgrudo là fus picciofe^%é è pieno di molte 00» 
mediti ^ difpofte ^ ed 4tèMlÌH <on molto ingt» 
^gHo • NeHo niéeki» deli" -Mèro U pitturs foprh 
si 4nuro t di Psoh Célisri . Eflb è di Dome^ 
nico CompsgnoU ^ <oaSt lo -Micttno fpeziaW 
«enee 1 t^taro^fcuif a chi bett lirfiMnraa; né 
fia maraviglia 9 che Ceno* <piefte pitture tenute 
^i Paolo y pokhè il Catnpagftofa fapev» tral^ 
-formarli in thfunque volev». Nepatfap con lo*- 
de anche il Sig. Temanz» nellai \;Sla' del Pki^ 
ladio a pag. $6, Al terraziina furono» fevatr i ba- 
lauftri , e cancellate le Pitture cb^ erano neir an- 
dito della Cappelletta • del medefimo Compognot^^ 

PAP V 
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PARAFAVA. 
Al Ponti di S.,lMenxfi. 

QUefti .Cavalieri hanno una taggOardevoU 
raccolta di quadri • Là Sala fpezialmentf n 
'è piena da capo a fondo. Ev^i una B-V* 
Addolorata di l'iaiano , fienile a quella de' Tea- 
tini , della quale s* è fatto ^pajiola 9 vi fono 
orto, o. dieci quadri de'B^féM; alcuni di An^ 
dres yUcemtJtgo; un Criflo alia Coiomu.del PaU 
ms giovnne; quaitro dei Cvpi^m > '.due deil X^s* 
mini \ ve ne fono del Tintortno , alcuni di ma- 
niera ,PaoUefca > 'e mólti altri: di buoni Autori . 
Per tutte le danze pofcia ve ne fono di meri- 
tò, ed in un Salotto vi fono i dbdki Cefari 
di Frsneejeo Maffei , da lui copiati da quelli 
di Tiziano , ed una B.. Vergine cot Bambio» 
in braccio, che arrìcorda Raffaello,. 

P A P A F A V Ay 

Ditto dslh Névi 9 vicino olPontet 
. 4i S. Qiovonni » 

IN queSo. Palazzo v-.è una llaia», n«l cu-i 
fo&tto.vi Cqiio dipinti dal C«mp4ijfMe/tf due- 
cento venti tra Asgv>letci , e Fanciulli , in aU 
tretcanti comparti dipinti, tutti /con àifferen*» 
.ti attitudini , dove fi. ammira la fecondila» 
.Im maginazion delF At«tpite^ 

La Facciata {del Pif^azzo è dipinta a frefco 
•con iftoric dell'Antico Teilamento di uopraa 
carattere , nelle quali viene efpreffo Caino, 
.che uccide Abeje ^ Davide , che recide il ca^ 
pò a Golia 9 ce. di Stffmtino délV Att^o^ 
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RIO. 
Jr« Stri . 

COàfervano quc&i CavAliirri> un» kiccqIu di 
quadri, in cui evvi un S. Pietro, ed un 
S. Girolamo dello Spsgnùletto ; un quadrone 
colla ftrage degl'Innocenti del Védoénin»; una 
Lugrezia Romana di Lucs ds Keggi9 \ un ri- 
tratto di 'jmaniera del Mantegna ; due quadri 
affai beili di animali di Filippo Rofs ; e molti 
altri , che per brevità paé» fotto filenzio ^ 
Hanno in oltre fedici tefte di marmo piU ^ e 
meno antiche , d^ne di oHervazione • 

ROSA. 

Dittn ài Dti$m9» 

SI vede preffo quefto Gentiluomo una copiti* 
fa collezione di quadri , tra' quali ila u» 
■Msmegné in picciole figure dipinto in tavola^ 
>n cui fi lee&e il fuo nome ; uno del Gé$ii 
Bellino j anch e(fo col fuo nome» un S. Giro« 
lamo del Forshfco ; due de' Baffoni ; uno ài 
Cimo ds Contgliono , e vi fi legge il fuo no» 
me . Ve ne fono dì Jndreo Schiovon , del Do* 
minij quattro del Giordano y del Zoncèi , ed 
Uno malconcio di Tiziano , con moltifQmi altri • 

SALA. 

J San Biagio . 

Ra i molti quadri, che poflède qucfio dot-» 
_ to Cavaliere , fé ne fcorgono parecchi del 
?odoanino\ ve tC ha di Ckiatotta fua forcUa \ 
un Bacco , con altre figure del Carpioni ; yo 
ne fono di Froftcefco Zantlla ec* Oltre a ci& 

fi ve- 
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ù vede una copiofa raccolta d* ogni maniera 
di Bronzi, e di Medaglie :' ma oflervabiie fo- 
pra tutto è una quantità di (Iromenti antichi , 
e moderni , si da coida , che da fiato , la 
maggior parte di eccellenti Artefici , raccol- 
fìi* che coftò molto tempo al Sig. Niccorà 
Sanguinazzi , Gentiluomo Padovana , e Zto del 
Ibd&tto Sig. Co. Paganino, che con lodevole 
•Ahi fa cottfervarla, 

SANTONINA 
Dtrimpeitù bI Vtfeoimtù. 

MOofigndr lUuftr. eRevecend. Giovambatifia 
Santonini Canonko di quella infigne Cat- 
tedrale , e Vicario Gènere della Città , e 
DioceG di quefto Vefcovato , poflede diverfi 
quadri degni d* elTer veduti ; Ina pria d' ogn' 
altra cofa,è degno di ammirazione un Croci- 
Mb di cera tenuto per opera 'deli* immorts^ 
Mìeéel0gm9h Bu9nafoti ; ù amaiira aitresl la 
Maddalena dipinta in mezza figura, opera ec- 
eellente , la 4^ai fi vuole che fia del Brufé* 
t9rt$ ; ewi altresì il TranGto di S; Bencdet* 
to, opera ài eccellente Pittore; ed altri nu>l« 
ti qu^ri d^ni di tUtt veduti, 

SCOTTI, 

Al Testro Ohiw . 

PReifo quefU Gentiluomini (i vede una^ ftan- 
za ripiena di vario genere di quadri , ma 
eiTa viene impreziofita da' modelli di Andrfs 
^MmntegftM di que' tanto celebri quadri a frcfco , 
che fece nella famofa Cappella in Chiefa egli 
Eremitani , efTendovi anche mia Crocififfione 
del Signore dello ftefib Mantegna , eh' egli ooa 
'pofe in eftcuzionr, eh* io^fappia. 

T R E N- 



TUE N T r. 

Fflcggono qvcfti Cavalieri una numefoiii 
collcxioiie ài quadri , m' quali, ammi* 
rafi uno di Liéndro BàffsnQ iti fuo miglio^ 
guftoy cbff può fiar a fronte di fuelli di Ja- 
copo fuo Padre. E' dipinto fui paragone , • 
rappreftota ii Rattefimo d' tnr Fanciulliao dT 
un Podefià , tenuto al Sacro Fonte da' Dipotap* 
ti della Città di Badoira. Evvi tra quefti qua« 
dri un' Afccnfione del Signore cogli Apofloii 
fui piano , tenuta del Campsgnois , ma tanto 
Tizianefca , clM h equiiòoire ; ve n' ha dei 
Fsdosnitio , di Rocco Marconi ; un* Andromeda 
di Simon de Pefotù col di lui nome ; un Cri- 
ilo fedente ignudo , che vien tenuto di Anni-» 
Mf QmtMn; da» Storie Renane , V uil4 rap- 
prefeota Cornelia y che moftea i fuoi Figli Graa« 
cbj ad una Dama , come gioie fue le pitt pre- 
siofe ; r altra fpiega il fatto illuftre Òi Scipio^» 
«e Africano allorché .refiitntfòe la Spofa dì lui 
prigioniera al fuo Conforte. Qtiadri molto bc^ 
ne intefi , ulciti da' peouli del Signor Ftémc^^ 
fco Zugno Brefciano. * 

' Non fi deelafciar di vedere un Groppo, che 
Agofiin FéfoUto Scultor Badovano , per prova 
del fuo ingegno ha cavato da un pezio di mar- 
mo da CaritaM, di ftiTama^figuie a piramide 
r une fopra V altre aggruppate , che rapprefen- 
tano la cadui» ckgli Ai^eli ; eirndo ridotta 
una così dura , e infieme iragil materia ad una 
Ibttigliezza maraviglioia : lavoro per dir vero 
ftiipendi» a chi ben efàmimi la difficoltà dell* 
jmprefii. 

£g^ è anoho oficrvabilc il onagaifco Pai- 
lazzo, che vamui rizzando , la mdata. del 
quale è adouiata di etto coloane binate , o 
, .. fieno 



^- — e 



|$4 Pìrtifref te. 

fieno accoppiate , d' Ordine Corintio. L* in* 
greflb , la Scala., la Sala, ce. fono di una 
macftà , e di una magnificenza non ordina^ 
ria. Le figure dtì fofitto della Scàia , le qua- 
li rapprefentano T Aurora , ed il Sole , che 
leva , e la notte , che* fugg^ 9 con U terra 
nel mezzo, è opera del Signor Frsmeefco Zu» 
gno Brefciano* 

Il foffitto della Sala è parimente dipia- 
to dallo fteffo, nei quiie viene efprcifo V an- 
no accompagnato dalie quattro iugtoni . Vi 
dipioA alcune altre cofe in altre. ftao^«^; e 
il tutto coaàaSè eoa ottimo gufilo ^ e grande 
intendimento» 

TREVISANI. 
Ji 5. Psitr§. 

QlJcfti Nobili Signori poiSeggono due qua« 
drì 1' uno elle rapprefenta i* Angelo aU 
^lorchè fcaccia Adamo, ed Eva dal Pa- 
fadifo Terrefire , I* altro Giuièppe che fpl^a i 
fogni nella prigione , e fono della miglior 
jnanlera dei Zémc6i. Evvi unCtfr^i^jv/afiai bel- 
4o , un L»es dm Rtggh , ec. ed un Fregio di 
Ritratti tutto all' intorno della Sala , ed anche 
in una ilanKa , d' uomini celebri si nelle ftielH 
xe., che ne* viaj, te 

V E NT UR INI. 
A 5. DsnMe Pénrr9eMs • 

IN un gabinetto di quedi Gentiluomini ve- 
de una B. Vecgine , e S. Giufeppe ginoc- 
chioni che adorano il Bambino Gesh,. dai qua- 
le ricevono il lume d^l fotto in fu, di Jjh 
dres Vicmtino , fui far dei BaiTani . 
Io un' alcova vicina vi fono due quadretti r 

uno 
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uno co* leprofi , V altro col Centurione giaoc*« 
chione dinanzi il Diviil Redentore di buono , 
tna ignoto Pittore. 

Una B. Vergine, il Bambino Gesb , con S. 
Gìovambatifta fui gufto de' ZambcUini. 

Un abbozzo di una Famiglia inginocchiata 
dinanzi all' Etemo Padre , che foftieneGesìa Cri- 
fio , maniera di Paolo Calliari . 

La R Vergine, il Bambino GesU, S.Giufep-* 
pe, S. Giovambatifta , e S. Caterina V. e Mar- 
tire della fcuola di Tiziano • 

Un quadretto di Fanciulli in Sala fopra uni 
f ortà dirimpetto alla Scala , del Psdosnim . 

In una ftanza terrena una Lugrezia Romana 
^el For»bofco» 

Un' Anatomia d' Animali che arricorda Mat- 
-teo San Martin. 

GesU Ciiiio che viene interrogato da Pilato 
•di notte tempo , dóve tutte le figure ricevono 
il lume da una candela accefa • 

Ed un S. Pietro , che viene liberato dalla 
prigione da un Angelo, dal quale viene illu- 
minato il detto Santo , opere belle di maniera 
che feMbra Romàna , lavori dei medefimo Au- 
-core, 

PALAZZO 

Contiguo ài ZàkattlU dàlU Piftra . 

LA fala di quefto Palazzo è tutta dipinta 
a frefco da, Gudlneri ^ che vi dipinfe mol- 
ti Eroi Padovani , con de' chiari-fcUrl , ne' qua- 
li fbno efpreflfe le azioni loro piU illuftri ; ed 
è riportata da Jacopo Zabarella à pag. z. nelU 
fua Opera intitolata : Aula ZékintlU , fivi «/•-• 
gU Uluftrium P0tMvif99rum • 
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d S. Ufé • 

QUeftj Nobili Signori pofieggono un qui' 
dro ìa tavola di inameca antica , e di 
* Pittor cftero , in cui il jMe(è ricorda il 
Civetta : eflb rapprefenta T adorazione dei 
Re Magi) opera per vero éìtt a chi ben Te* 
famina aflài bdia ; fi vede Gesti Crifto in al- 
tro quadro interrogato da Pii^ro^ quando gli 
fa liauuukto da Erode , tutte le figure del qua- 
le rieevono il lume da una lucerna ; laiaoro 
del medefimo Autore del quadro accennato le 
Cafa Venturini • Un Angelo Cuftode veftito fui 

Skifto antico di maniera foraftiera ; un bel qu» 
ro con r adoiazione de* Paftori ; una & Ver- 
f»ine col Bambino Gesti nelle' braccia di Ssjf9 
Firrsi9f full* invenzione di Guido Reni. 

Il cafto Ginfèppe' che feappa .dalle mani 
-della fua Padrona, di Luos dsiAeggio. 

Un Ritratto che fi può dir di Tàzistto^ ub 
«Uro quadro colla B. Vergine , il Bambin* 
Gesh della fua Scuola. Un quadretto in {xanh 
goae colla Sacra Famiglia d' un gufto Rafael- 
Tefco, ec.^ - « . ,. 

Dalle poche Cafe qui nominate , ove ebbi 
r onore di eflerè ammeflb per veikre gli ac- 
cennati quadri , fi può congnietturare delle ri* 
•manenti; che non avrei mancato di porre al- 
la luce con quel piacere iftefib , che le fin qoi 
^loainate ; e tanto pih volentieri T avrei fat- 
ato, quanto che quefte ibno eofe, che arrecano 
iOBore non fob a chi le poffiede , ma eziandio 
^Ua Patria; e maggior numero maggior decoi 
ro recato avre'bbe.. 

Per altro non v' ha per così dire angolo io 
quefta noftra vafta Città , dove non fi veggano 
Pitture di ogni «laniera sì antiche , che mo 

derne 
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Jerne, ed altri monumenti fpettanti alle bel* 
le Arti . Anzi ogni caftelio , terra, e. villa 
del Territorio ha quadri di vaienti Artefici ^ 
degni di ofTervazione , che qui non è d* uop# 
di riferire . Solamente per giunta della der« 
^ata foggi ungerò qui alcune cofe degne da 
yederfi in luoghi non molto dittanti dalla 



Città . 



CERTOSA. 



DUe miglia in circa fuori della Pofta di -^' 
CodaloRga , al di |à della Brenta , nel 
luogo detto U Cr^eCf evvi la Certofa^la qua^f 
le fu eretta negli anni 1$^. »$72. i$74. t 
-2S7S. fui difègno,come vien volgarmente ere» 
.duto y di Andrté P»iMÌ9 . Efia certamente è 
•degna di efler veduta per la bellezza deli* Ar- 
<:hitetturay per la iquilitezza degli adornati., par 
la dtlicatezza del lavoro , che Sembra , per 
cosi' dire , di getto , benché tuffa lia di mattd- 
-nì . Se ne prende fovente il difegno da* Fore- 
'fiieri inttndenti, e fpczialmente dagP Ingiefi, 
>giufti eflimatori delle belle Arti • 

Quefta Certofa va alle (lampe nel fopra al- 
legato Tomo delle Opere inedite ^i Andrea Pai- 
gladio , alla Tavola X. pag. 8. ove (i hanno le 
feguenti parole : Tré le Optrt tuta infigni di 
jt/fdres Paiiéfdioj le qu»l$ ho riferiste per coHo^ 
€ére in queflo volume^ qmUB delU Certofé^ ehe 
fi -vede nelle vieinsuKfi delU - Città di Pàdove , 
^ha elU tutto il merito^ non foUmemte pet Is èeU 
-lexxj^ del dìfegtto , e dtlh invont^ione y ma ém» 
: ebe per la fnitezjKA del Jsvoro . Fi fi fcorge «■ 
guolmente lo mem^firio j e Is diligens^é delP Àtt* 
torcy e U fomma indufiris degli Artefici , dm 
quali è fiots pofis in efeoutiome^ poiikè le 'pie'* 
tre , e ii mattoni fono xosì bene trm loro xonnef» 
,fi y e adottoti.y obe hvoro più uguale psreteb" 
te per così dire ^ ehe non potsffe ejfettf o potejfe 

form 



I$f Pitture i tè, 

fwfi di «n* ^etM di mitéiU frndtno, Lz quilè 
è incifa in cinque tavole In rame. 

li celebre Signor Temanza nella Vita di An* 

drea Palladio a pag. XIV. ci fa fapere deUa 

Certoià ciò che fegue.* Circ» F mhho i$6o..,> 

fi wmtBVé U Ctrtofé di Vigo £ Atxs^t , non mol* 

U lungi dslU Città di Psdovs. Molti tengono^ 

eht il Perifiilio di €otefis , C del quale però noB 

furono rirxi^ti $ che duo Isti di quindici urchi 

por osdsunOf } od ilVeJiiBulo ofis Cortile dimn- 

%^ slU Chiefo j fieno opero del nofiro Archita* 

00 . Alni tengono , eke fis pure di Ini /' étltte 

FortJUiio fmì Ufo jinifiro dolio Cbiefo modofimo. 

Dire froneomente di quefio , ebe non è operM del 

Pollédio : m0 non fsproi qusl ftnten^ proferi'^ 

re degli sieri duo • Amomduo fono opere el^gun* 

tiffme^ e fingolsrmente il Vefiibulo dells Càio* 

fé bojutte le grsf^io Polladione . Ha ftito le 

pia JSigenti ricorebe mlf srcbivio di eotefii P#« 

dri y « quoii con fommu geneile^^o mi knnuo 

fovorito 9 né rinvenni mot veruna noeizin del 

Psllodio . Ritrovoi bensì come il Proto di qu^ 

lo fobbritbo fu Andrea delia Valle . So ogrC u* 

no cbe I0 voce Pròto nel nofiro vemocolo fignif^ 

cs Arcbiteteo . Cosi oppelloffi il nofiro Pollodio , 

così il Ssnfovino^ come ttells Vite di quefii in 

difufomenee mofiroto . Siccbè poro cbe T Archi^ 

ietto fis fiato Andreu dello V0IIO. IlCoroteero del 

Vofiibulo è però eolmente Pollodiono , toltone i 

€opitolli , cèe io non foprei inge nu sm one e no* 

gorlo* Piseemi por eie rimetterò lo docifiono «' 

dottiArcbitetti • Sin qui V eruditiffimo Sig. Tò* 

manza • Abbiamo ancora in Padova qucla ft* 

miglia dello Vmlio , onde può argomentare cbe 

r accennato Andrea foCTe noftro • 

Vedevafi in una Cappella a lato alla Chieda » 
una bella tavola di Bortohmmeo Vivnrinij con 
quefta epigrafe s Opus foBttm Vcmtiit per B&f 
tbohm0um Vivurinum \do Mmmm 147$ • ora è 
fiata trafportata a Vcnexia« 

In 



~ Ili qiìeCa' Cappella i fepolto ii Ch. tiivìo 
CZ^erengó, Cànàmcó Tidóvinò i P*. F. e Scrif»^ 
ttìrc di mólte 'opere', t . . . 

' La tàvola dclr Attif maggiore è di P«rty# 
Dsminij óotne pure altro- quadretto con Oi«« 
ilo ,' che co^ipanice alla Maddalena pofto fin 
pia la porU\Iaterafb| che mette in Convento. 
Qiieibi Certòfa è luio di que* pMìofi atonii- 
menti cUe fanno onore alle province dove IB^ 
fillono', b inulto pili i coloro ciilé hanno Ì& 
fortuna di'^Q^fedenl; potette fono celebrati is 
4iie*"libri% che né f^no la'defcrizlooe^> e fte 
ciò ii reodono noti a tutta' Europa |>ér ló>me<« 
no,; ed attr^^ono ad ammirarli i piU ilitelli« 
genti AraAiefi. ^ . f 



« t 
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iimuifim di My^i Éekf damimi ^ ^ 



■ . --'Vi' •• '• .•• ■ •• * »* 

P Raglia k fci in fette miglia lontana dalia* 
dova y : Qtua ta in luogo ameno , e delizi^ 
appreffp LQpUiiEuganri( ')• Furono gittale le 
fondamenta di quefto Monaftero hei/ioSo. a 
frofa df^l4alt|:aKer<ì Nebil} ridov^ii » e fii' co«w 
lacrata la iGhiefa.nei, fuIffBgiìentè fecolb da6e« 
^o.Veft^o di Pailfsra:,. Q^lIa'cV eGfte.fi/ 
€omia^i%]^k . |m1 i49o.;.fe^o^o/il difegno \iSk 
TuUh Lftuiji^fdà^ celebre Scultore, ed Archi*^ 
teittoycom^ apparifce.dalh.Cttr^e dcirArchivi# 
de'.Mbm^, U ¥àmzìh de*ru4detti Co-.Mak 
tcàfcdlt.^Afn^lcchl .quefta Badia di.^|ro0è rendf^ 
te;,, colie <^ifi lianno pofuta In |irogreflb qud^ 
Kelìgiofi fH»n :ìn«ièftà., ^e,;'gràiid({ .ma^inceiiM 
xa ampliare Mi' Mona Jlerol ed imprizioliire la 
Chiefi^ di.eccelfenti Pit^uKc; ^^* ; 

.»' '•••",." ' ' ■■ ^<l'", ' 'Kn- '' 

.C^) Colii'Eiigàaet die voi dir Nòbili « Vdct de. 

rivttt dil nome** Greco Bi/|m^»A, E^>>W»èT<I^2 ^<^' 

mU Gred di aueflo oonw , che wngk mtìóO» Aoeil 

ablUvaflo fanb coataOc • 
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«•insisipic ri" A 
no Altare a pa^te 

àBÌt AlL tiWt ^ i^ce^; p^nfX^CÌlH'»» ''*? 

MuttK,in'atto d/ &ttaMre,<n,qfp|ift^ 
U*, o £> BMmì, cbe dipinle ■!»« uiu 
taglia Mvaj4|ii)]VcVii$l>»Xl<>)l>t*deUa Ut 
dello Scnd^* (f"»* '*,)*4,'k' Pok^Ùiù etti- 

Neil* UvoU del^unt!»' Altare vicBeefpKfiTo 
' ».di p*r/o f«rf«*ri , 
|Dcnt« nripiMtiW.Ja 
Sciti , S^ eianifinhati- 







Ij^ééfimtL ttvcda r>ra)»ftefiBti Gèsb- CriAr^ 
cMi; ìhÀiaéiQÌ Apoiolr, d» poige le CUévi.»^ 
S. Pietro , opera bagolare ai« |>0fffrffi^ C«rf^ 
p§^t0im\ pSè cM h'vuèltdel Zelotti. Qatta 
tavola vien ■iolto<;tocbt» dal Or Dettoci «d 
Aio Poema. 

Quella alt Si NiCOolè Vdbofp 4 drUo Ikib 
Cmnpégnol» • 

Quella 4i.fi Slciirfto k ìlV^ dbefo lafi- 
dato di D»fÌ9 ysmsrì • 

<Mki coAi B^lVà^ne'ydfoigferiftaìi Bmb* 
hkdm Ikféi al Tempio, i optea «gtegi» di^ Laj^ 
M idiìfgifà Ravennate , « vi H ammira «oa m§^ 
n?igUo& punta 9 ma* 4uàtà^ im* «rnionia^ ti 
umr4iitéBaÉ^.«c« dtt non iia pari/. 

JLo tavola che toppf«rciita S« Benedetto im 
attardi ftfidbkMro «in Sambmo , è det P4AM 



Lft doeSteamAatr» die rappreraniff S^Giutin^ 
ia' atib di «Are «ai tmnaf» 9 è del Addetto £#» 

In mmGappellftfea p^floairàlttr d^H/Mh 
fièli vi ^ un Sr* Antonio di ftdoftyCOolL» 
Giietiàoi dr Prmieffm ZMVtf, 

lA tii^òMrxk' dite wJlrSaorelm , o fM# 
piafeètn fo/Nàtiffità diNbOniS^Mm « dIOo. 

Ewi parimente il CriSo di Mkiihtto^ hmà 
tore incopnitt» all^ Mieoedarior, * , 

Il qnadro fopra la porta di detta Sagreftiaè 
di Gio: MMm, 

Qodli che efiftono nel Refettorio, fono del 
HM99P , > concito' le Nofese dì Orna <;alìlet > 
AtpiK'la poète» < <|«wll^ «he Nppfdcnta Qt^ 
CiA%» d^As di'Ooce , dm^ mio àm copio 
M^ 2dotti^ '^Kdeiimo • 

Tiitti i «pinti ndfbfttto dcMaLiVeiiactii^ 
Htorie faolii lono piìr dèi Ztìmi. 

Dbgnc^ pur di nfcrvaanmie è tutto il Moni» 
ino pd hiiO» 91I0 y ooU ^e Ìii cretto. B 

Q a noa 



limi meo d«gnd da vederli è anche ahiesì II 
fopraddetto Refettorio pe^ h delicatezza de* 
gl'intagli de* quali è arriccliito. 
• Non eflcndo molto ài qui difiaitfe , ffloita 
di cffcr veduto il IVilaazo detto la 

MONTECCHIA. 
De* Sig. Comi Cwpodiiifié . .. 

FA di eflb parola il RIdd/fi nella parte II. 
a pMg, So, coéì ^iccpda t- ^ fttitjom de* 
Sigmri C0pi dì Lijfa formò il modèllo dtl Pm» 
t$g9é kf^ fitUMio fopf Vuno do* Monti Eugénety 
dUtf MonttecBÌM , dovf egli ( parla di Daria 
Giratari ) dipinjfo lAolte c»/è a frefto , tuUe 
firalì gli frrvìxP Alitnft sUor- g$ovimtt$o * B a 
pag. 7p. gli dà il titolo di Architetto *eocei. 
bnte. Quefto paletto di no gofiow affai pitto- 
xiÉbo è pofto in una (ituezione. téle 9 che of* 
jbrifce una villa delle piU aggradevoli a* ri- 

£ tardanti. Gifolsmo Campagna Veronefe «aveva 
vorato In qoèfto Palazzo varie fculture. Il 
Signor Milizia deferiva le cofe fatte da Dario 
Hiiotairi 4 ma non fa parok di quetté Palazzo . 
.•'Qwndi non molto lontano evvi laChiefa,e 
Mooaftero di 

^ » • 

MONTE 0RTONE« 
Fàdri Eremitani di S. Agefiino-, 



\ 
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IN quéfta Chiefa- fi venera osa mics^oiofa 
Imniagtne deila 'B. Vergine , col fuo Divia 
Figi Hiolo' nelle braccia, dipinta in una tavo* 
la • Fu e fla ritrovata nelP anno 1428. neir ac« . 

3 uà di una Ponte fottenanea alle radici di J 
etto Monte, p^rL^ivelazioae di Noftra Signo- 
ra fatta ad tnrfuo divoto per nome Pietro Fal- 
co , il quale xifiiBò tofto da una gràviffinm 

infcr»i 



Di PàéU^: 

Infermità • Le fu da prima cretto un Orato- 
rio^ e cefsò ili iftantl una. grave ^eftilenza che 
AfBiggeva Padova. L'acqua della detta Ponto 
ù chiama -^«//tf Fergim-y e fé ne fa' ìi State 
grande ufo per guarire da moid incomodi • 
Vi ibno quivi eziandio i bagni, e i fiinghi , 
tanto celelMrati da^ Medici per cacciare varf ge« 
neri di morbi • Fu pofcia fitbbficata la prci^ 
fente Chiefa , e Moniftero ^ e vi furono poM 
ì fuddctti Padri Eremitani . Nella volta dett* 
Aitar maggiore » ov' efifte la predetta Imma* 
fitne y fi vedeva dipinto il ritrovamento di e£« 
la da Jéc^o Mènmgnsms , come accennano -^o 
Scar^eone a pag. 373.= ed il Portenari a pa(b 
fj. nominandolo entrambi Montagnana • ^ 
La tavola dell' Altare della Santiiima Crooo 
è del Pédma gfovane. I d^ quadri ; latemll 
fono di Gitvàmi^nfflé Bijfoni : neir uno evvi 
ilfiio ritratto, con qaelli d' altri foni pare»» 
ii^ oeir altro S. Monica. 

La tavola nella Cappella dirimpetto all'Or* 
gano, ove fi cufiodifce il Santiflmo Sacramela 
so I è del IXim/W. - . ^ 

»Ì due quadri nella Cappella Maggiore foMi 
-di BifHwdino ?tudtm$\ VeneziaoO.-: ^1 

Gli altri due nell' ihgreflb della ChM» f^# 
^el Bigoni^ in uno de^ qùsili fi Apprefenlà ììl 
•pace feguita tra'Veneziahi , e ìL l>ica di Mi^ 
lano, per opera di Simeone da Camerino Reiif 
^iofo celeberriUno di quefta. Congregazione • Nel 
-Refettorio del Convento vi ibno due quadro)» 
«i, in uno de' quali evvi rappreicntata-ia Ce» 
era di Baldaflàre, nell'altro il Giudizio Fina» 
le I opere di grande invenzione del Cavaliero 
^itdrié Celefli. Io poca diftanza vi fono i ^ 
leberriffli bagni di 
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A « A. M O. Cii)' 

QUdlo» lìwg» & è. bmh(u(# fiuàolb' aoit. folo 
' ftrefiùre.Aato Vtei* ;di Tito Liwo>t oo- 
^aie S dke, di GhIb Vakrio, di Fiacco » 
frJi toicioAcoocio SUUàf «itonltt tooti cc- 
-ItbPUr 4» Marnale ^ il fecondo de* quali fa «a- 
«Che Oantbìe Hoomao, di Qm»c)ìo AqgucOf di 
ffioCro^d'Ahasa^ e di ol^i jnolli ; ma altrctì 
•^*liioi faifpu» «inoiiiati fte^wtu^mo^^ ac- 
•#& la loff atimbile Wrói io iàj»r di(jfmrati 
.alafan » Sana caic^mtt tXjà, da Cl^adiano , <da 

HiriiaU ».da Eaoodtojli Pavia , e éa akri: 

aia ifoialiBtBte II poIBNio.vedtco le loèi ^ 

arillMo CiaudUa* in aDa.faa bell^ £le|Ba ,; e r 

eaUMa di Teodovico 9^ Af QaA ^ che vieo 

«lipoitali da Cafioddro jt. tMir..«s^ jp. Altri 

«Aag^ ai iona *ia qaeAo mdt^tmt non- oieno 

Alubrit che i fopraddetti» * . 

- 'Le faMtiohè <A «que(K.Ba§òi.arailoAate,gua* 

4k.id4l ieaifo. » a le ftrade.cha ilà.candiico^p 

arano aflài makoncie » e iii(a|^ale • -^^fgsì^ ii 

Aaiìo.è ndetto :a.«90iodo » .e aon^iant • Il 

aicrito fé aa deve al <Sig» Ab.^ ÌX dm^^.Dth 

^' Giaaoicaeti &ESiiiele'.ì» Monte, Chi 

lina fiicfiin0 sdaziane dcjle varie vi0> 

(aeAe Asque Teiwatt ,.a.di qMefti.&a* 

taga una Iettila pubblica^ i» Padova 

imMil io SÌaL GmhmmirwmknéP^9.9. 

4i di^ia^ Al ibi ndioitaial Sta^OinClia- 

mààn Sum^h^tpUtmJàtBàu^é & S. M. 9ri^ 

aanóka ^aUa Kq^dbblidi jdi .^nida ftn»lia 

^ ^ino)» 





di tam 



"^<^>VMeche deifva M aome<lc«<eO ifi 
eie figaifica vacuo d* inleniiit^ » «aae ^ ^ 
tfove* o /tfl(0r# «tfrvuf , Unis t imi» ia/«af • Vale a 
4ire 9 che fonimintilra rimedi fatataci , ImUI , feiui 
^ica^efensa datori ; ed in lingua Tedefca antica, Jtham 
vool dire Buoi . Vedi i GloiTarì deU' SckhaR. IMIa 
«Mi notizja loa tfaate fi Sig< Ah. Don AìqIIìbo dai 



molto dotto , ^.veHato fpezìalpiente nella Sto« 

ria ddla flatttfti.^oRì arftri^ sltntichi, che 

receoti Scrittori hanno £^to paiple jdelle virtù 

di qudl' %c()!de , é d8^ iitiAi terte«|.^Goare 

aGcennamab-^ é^ qù&t^ 'Hhtra' » che la loro 

«irtit s' eftpnde nerjino ^Ua guarigione di in|i<- 

lori r^tÌ>!te<Sf&at.'V'tt^diiràiih!rab 

aMR6 Sii Wirfft» kt^ur r trbe ctte^i^i^vcrdfe. 

-giitòd' coMAìiifaieirtt hi feno, ^f^hcfkè'bàllél* 

^ti^tì- &e k he 'mifivi^h Wihid ncl'L'i.fc.- 




qiiefti iM^nì alle I^nne allorché vi fSi&e^ tìl. 
siini , come ce lo fa j&pcre anche Caifiodoco 
nella fopra arilfigam epf ftoft , 'bofl fcrivtndo •* 
Sid ut Ipfum quoque iàvéCfum mundius redde* 
fitur , fimfmtà ifuHàà' t^sntm difa^ip^ms^ 
in uftdé fus viri ftcrtàthu» ^,fi m$tlur dkfyfnd^at , 




-éa'^ibtkmi , alla <fM'"jh(niiit' à^làntfio 

%ir[^it\U(n pmttéiHiàn^fcèàl^ni tuihvirìf^f^ 
HHfeuf iit^éturìf , Ut Mhrt$éffe¥i /òMsfjftifi ^Wéiw 
tntf*dU\ èè fUnrii^ 4itktà Candori ep^là^fii^ 

patii» "i» '^rtfigfMf "^ikiMoHm puiitHiMh . : 
iM^ tilb dfelf JkcAi^V aie" f 'ihfraadòeMiò )^ìt 

^ i^gkf W ^U'^iSa ; « irvnddo di wa^ 
'ìAétH di Hiiètó A tàfetito di chf ti bflgàa ; e 




FALAZ< 



1^ Ktttirt, H. 

PALAZZO 

De ibiUi Sigim^ MsreBtfe <?#•: 

IN cffo Mazzo V è \% SàU dipinta a frefto 
con U favola d'Arcione,* e (opra le porte 
di cfla le Quattro parti dèi giorno ^ e ddla 
«otte; vi fono altresì dueftanze^ una Loggia, 
ed on fofttto , il titto dipiato dal celebre G/e- 
VMmàsuJfà Ztlotti ; fono freguenti i PoimÙieri , 
^e a porgano colà ad amxmraurle. S da vederii 
altresì da qjai ooco diftante \^ nel luogp detto 
Monta^none'f le icó^ertè da.eflb {atte degli 
anttcbi Bagm d* Abano |.de^ qoall s' i parlato 

. A R Q U A\ 

. €d!» m^ Munii Et^ismi» 

QXJttia luogp !è degno d.i efier^ v^to 
£blo per Tàmeng , e delizxofa fua fi 



iiobe, mayziandìo pecche fu lecito per 
*fiiò (bggiomo da iFrancefco Petrarca CaoonioD 
Padovano^ che in eflb villaggio terminò i fuot 
giorni Tanno delPera volgare IJ74. addi iS. 
I^ìio ^ ed or^nò ancora d^eflervi ioppellito* 
Tutti que* villijci fi abbaaìlonarona al dolore» 
c^AtSofl e Tafiorelle correvano a |afa alp«r* 
gere Ucdme / e fior; foj^ra il di 1^: cadavere. 
Intelafi la. di liu Vortlb in Pad^ya con unti ver- 
Alte dptoj» . .fi dli^orera tutti, i Gorpi delli 
Città di coli portarfi per far^gli onorate eie- 
^uie, e preftarg^ g)l uitimi onori con la ma^ 

fior pompa ^ e magnificenza che. fofie po£Sbi- 
.^ ^^ cdme^ a tanto uomo fi conveniva • .Alle det- 
te 'e/equxf adunque ìijitervenne Francefilo di 
Qrta^arilTo^ò Sìf/às di ft^^ ^Aito a 
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■^•i -TÉ 



4uob) €om*»aài9 tutto il i^obile, e fecho fui 
fegiailO) e eoa oumerofa Soldatefca rà di Fan«* 
ti , che di Cavalli, con Areivefcovi , e Vcf* 
covi , di Padova , di Vicenza , di Verona , e di 
Ttenfoj Abbati , Priori , Monaci , tuMe le Re« 
Jsgipnl , e la Chicrcfia tutta di Padova , e del Fa* 
dovano di ftretto. Vi à portiarono altresì i Cava« 
iieri 9 i Dottori ^ ed i Rettori , e Lettori dèli" VaU 
verStà, eoa tutta la numerofa Soolaitfca.) ed 
ogni maniera di popolo ; e la moltitudine del« 
le perfbne cKe vi coocoriera fu s) grande , che 
il nume da Padova uno a Monfelice era tutto 
ricoperto di barche ,'C08ie |>ure t entrambe le 
rive, di cilb Fiume ^cam» calcate , edL affollate 
dalla minuta gente , che colà sì avviava » pec 
4iffiftere air efequie di sì grand* uomd . ~ « 

Giunti che funno colà. ^ con tatti gii ap» 
inreftamenti neceilari *a tal uopo , tifici DolW 
.tori portarono la, Bava, ov'era il Tuo Còiipo^ 
^allaraa.Ca& d' Arquà aUaCbMa di S.Mtif^ 
xì%.Jà detta Villa. La^^Baiia era c»pertd^di pim^ 
jm d^ oto f. t il Baldaf Ghino eaph^tlfc ersi d* 
•oio ) foderato d' Brnaellìnì • Preeedevano tuttfe 
Je Reltpioni , indi i .Graduati ^ i Veicovì') ed 
Arcivefcovi , pofcia/ veniva la Bara ,* l#qiu** 
le era feguita.chd Prìncipe Qamarere, dalla fae. 
Corte, dajla Nobiltà, à&t Dottori 4 dai Colle** 
.gj 9 daìXettori » dalla numèrofo. Scolare fc»^ 
-ec. fi dall' infinito impelo non folo d^la Cìp/t 
tkji ma ;esiandld delle- ville ^ accoif» al ndi 
/piU i veduto ipettaoolo^. < -. . 1 i -- ^ 

Pofio che Sa il Cadavere in - d^ttSL Ghie» 
.fa i Fra Bosavventora . Badoare dr-Peraga', 
Padovano, grand' anùco del Petrakdi, dell-ON 
dine degli Eremitani « e pofcia, .Qirdiiìale j 
gli fece rOraaioae fiaiebre: e poco tempo 
-depo.gliiiu.tretto ti Sepolcro di marmo roA 
A>\y fedeai^te .da quattco colonne idei inede» 
4imo marmo , M Sagrato della Cbiefa , ove 
.(lao al pre£entc Ti. confervano le di Lui o&» 



i4l ?si$t»i f $e. 

Nti IM7- 8)1 & V9Ba il iiio fttMitoia 

»> # Q)y|a l«i«» » finquetliup da* Ivaiiflicfi 
ptr ¥ed«rt la fim Ttayba» e i# &« CSa4^ tm 
•)#%?» • Vptà fopra ciò i GUim ^mèlRt' 
mm tf4i^mm TMk XVII. coL) slj. e 214. 
Scaidr^t hi. iS. Pipt^iavi' pa& 7$. il Tom- 
wifial ««1 Fi»mk0jit^vimÉ « T Ab. de Ss^àc , e 
il 9g0Of Ab.TicabiftU Tobi. V. fì^. 4i4» ec 

C a't A I 0. 

PKfKb aa unii Fdbfeic» tilt per la MleaÈja 
:dai £1» 9 f«r 1» fiAibétà dall', atia » per 
1» jnwifcaiy m Magaifceiié dd:Magio, fw 
)» fiqpkwitài érib^fitlMl ^ epcc k deltsia 
4fA, «Mie fantthi«ptll toto mgiké)y ^che pf^ 
«•M« Vi iisMi aa^it eoaemi V^ aampiHentì.» 



«ma. 



ehf fecMiM^QlMe i e gbacU «e* Midini ; 
Cnrjtiie pes ki^ftim^ Reodktta j • Se luog» 
#ifÌMMa4> paNe toKla alla i^raecefe ^ un 
4^c*^ ài, WaiitnnchTa» « cui vi a* introduce I* 
e(fva l^r 6nn di^ ginodii con barcbctle » 
4ACdf da*pini,é CenrI perciftro ; Annerta, 
^9' è raccolta qeaotilà di Armi pet ufi» di 
na. f par giotra f ^ f€t fonlcaiiiciiili 4 I> 
rÌA anricclnt^ di Còdici MSS. e ti! oeùcke 
ùofti ; Teatro provvaAito d' ogpn Arte di 
yco hiogygon oicJkeCray e eoo ogni approlla^ 
^QSMo'pef ooBiimdie» ed op«iv andicaif. 6.viri 
-V)mo » il di cui giro è più di milk pafi, 
.cbM» da muro alto otto piedi ^ con Daiei , 
C»inri>'Caoioase^ ed altri animali ielvem;e 
4ftk ^e gercgg» co*pib beili d* Italia pcf«|ao- 
40» pel piaoo^ per k grotte » e per ^ac^ui 
-wa druo ffumiceUo ^ cbe k irrifa. V'è ao- 
jcMt fcoigik di fiere» e di tcealfi rppact . U 






m ftrM ,^ hptm ttet dh déntro P a(pett«ii0iìe . Ef^ 
ftr è^ ìk gAm parte dicflnto a 'fMfto'^ tt>ilt fbU 
rM 'r%l^»S 'fittf^Aa ftiddtaà-nidllée'gi 
MlglfatV'efpMB Hagli tcceO^ti gh^ìm d( 
fHtfTo, ^'dd ^IMS ,t!òinfié t^ éàVé ìBpràj dét4 
ki^alM^irtiiré M ^rla^r'RMoM A«1J^ fat^ 
i* F; pàg.' )$$.;) ed il IMuft itellà dffc&iò? 
se del* Oàtajò /tentò nell^cdlzlone di ^ Pk^b^^iC 
M i5';^}.coiaeiit quelhi tli t^rrara: del' il^. 
tiite'gitiiite dkf O».*^ Praitcefèo lefnr v'^ri 
PftttNd* hànna operata àel iSorCile , e al ffl 
&oll • 'B gli Appartkià^ti fhpttìcrì Yohtt cR- 



gli Appartartetitfl flipferiori 
pialla OR ffJtQL& Raftirllefco > e ftmbéaiko'dt 
QÌ9yétm$ dék-Uéim compagno: 'tier di ^dgeré^ 
efl^ Rijgadte • Qtleflp fomiA>fò^ Palat^or vien 
Wmàtmtó^ óltre iktèhf^altri y' anche da li£Coi 
dRU «enWttl v»^ i Italia, 'tiflb al^ ^ttt6 
non Mp- à alla fua oW^ìriJkenzi prlmi^ 'A^ 
é^ù^ ókS.Ei il SSg..Màrclf. Tb^tréafo diagli 
CMMl» aveiidatcv ric4i(fehito non fola datrfni 
giurie di»lte«ipé>ffli^eiiaQdiè^ aecrefiaotà, ttif^ 
gUorato ,, ed arricchito;^ in. 9gi^ /i^ parte jjinde 
a raf^e'oiiVèoDténdérJa rmlitaaelìa fbria 
al pei DI* wo'lf^datòre^Pio l^ea Seàiore foo 
gtorrofo Anteilitó % -e iloh rifana di feospre 
piU imprcziofirlo con lèame- nuove , e lenipre 
jBagniifche cd*e y relHlend» in tal guifa il faa 
«ome imsttottale anche nei fkfioìi awitnixe.. . 

9 ArDA^Z»|Kl>6^aNTr GIOVANE I? 
3 1.1: ^GEtLI VENETI '^^ 

' ' < • • ' j0 Atwitr# é, 




^1ik€<k»Ìù9: ntfg&V ift circa BontaAa'dk 
FÌmIo^ ih niAm^ fiiiiftek ^Ua BreBU».doft 
mif^ e diHxlofb. C&tfdina . N^HW Siìss vf fb* 
«»<q.aatfto» ^QMk'^iJflkhl dfipùi^' ad oGo. 3at$i^ 

M ^M^iEtf/^ i^fM|«<^ 9. dSfcepòla dei Piasttfit» » 

Qi 6 Uà 



Jji due àC 4uaK ibcio rappreif atet» liu* itmk 
ffimw % cioè Guaio a cmllo in «tco dì 
Brecipitftrfi aiditameate neU» voragine 9 ed 
MNVia Coclite r che ftando fui ponte trattic*' 
ve ttli lólo refercito de* Tofcani. I^gtl al- 
^. due ^oadri fi prefcntfMo;altni dt«D.SUirì« 
Òreche ^ cioè liomo che Ì4 «iQcide « Temi* 
foch in ateo di bere il CJLngue del Toro dì 
^erfe. II foffitto. è dello (tefh Autoit. . 
. GU adornati della Saia fooo ed Sig. Zstfcéi^ 

4^ lato a quefla Saia erri una fàlelta^Upio- 
%l a. ^/co. I muri^aferaii ,jrd i7 ikifftia ft* 
Wp dì Sfi^sém KiCQÌ i e rapi^refentao» il 
«onxitQ dato da Cleopatra a^ Marcantonia « 
^Q altre cofe à quella infervienti • 

Per le CUnz^ dei Palano vi fooo 4e* huo« 
ni qiudri • Il pih pregjkeale) fé mal non mi 
•pppogp » è una B. Verone col Baoibino Ge^ 

Ig. un Salotto terreno vi fboQ duo quaderni 
^<ft9 vedute di Aatonia CsmsUt$9 • Tre «liglia 
4iftjwi«.-i, ^menti f^la Bccnu ewj il 

ff^A^MZZODE' N« ». PISANI^ 

KàXKlZÌ VENETI Da 

5f STEFANO 

N'Bt fofltlto dèlia Sala di quefto magnìfica 
; PilattOi^.C ammtffaDo lorvaftè idee v te 
toejue deir Arie;» il v«,go ,, e ftupendo colori* 
10.,. fat gran invenzione ^ ec. del celebce Gto» 
vémkmifim, TUpoUtta^ che lì ha dinoto, a frcf^ 
co . Ebbe per compagno nella grand* opera , 
per. CÌ4. ehc fpetta. air Aschitcttora' , ir Si^. 
tw^.Vifc9nti liiilanefe^ il quale Udifttnfe ia 
|rtii&. v.die. F occhiouanchf niliv peftpicace ni 
Ximanc jnp^nnatp , e. fiuiza. 1 «Hito^delle ma^ 
ni noA. ufeixAbh^ d' ettorai^ i9!9ij^ oltre ii giun^ 



Dì Fwdovà. ijt 

tft r eccellenza di un fol uomo ! Tutto ciò è 
efi^ito fenza profondi Jcuri , con fole mezze 
tinte ) e con un lucido tale , che nulla piU • 

Il difegno.deHa bella ringblefa' che ricorre 
•ir Jntorno di ^auefta Sala , e de* raUrelii di 
4aetailo y àm modono le due porte , è' di|l 
iiiedefislo.:Sig^ Vifeonti i tralAigliftta da Pim^ 
IHnkktti y e da Giufi^ Càfs , fcultori Pado* 
vani y ealramht di prsuide abilità in vario ge« 
iiece^jll cofe • Mentano ofibrvaaione anche i 
Jwddecti .«aficelli di metallo lavorati dal me- 
defimo Ca(a ^ ecpelicote miclir nel ibltoar me^ 
daglie fui gimo antico • : 
r Motti. buoni quadri , e bei bulli di marmo 
fono pee le ftanze » e por gli àbcMti i e ricche 
e bizzarre^ fuppellettili adomana' fatto il 9». 
lazzo .(MTervabili fimo anche i due Cortili, iii 
uno de* <|uali fi veggono dipinti a f reièo a ckia* 
jj^fcurj. I dodici C^ari , con altri Romani £• 
foi da F0ki0 Qmait \ nell' ailtro da J§€9p^ ^^"![ 
TénB fimo efpr^ài Uomini Letterati • Entrambi 
quefti valenti. .Piitori ibno nfciill -della Soiok 
4ik} Tkpùiptto . Tutto ciò che fpetta agli A* 
dornati è uliciSQ da' peBi|tlU del imUetto Sig. 
Vtfconti , e ne* piedeftalli fpea^iakKUte stelle 
fiatue vi fi.aaimira la gianda feracità deliaci 
itti invenzione *, come anche fi può veder in^ 
tutte le (bum .nel detta Piazzo. 

Menta altre^ di èfier veduta la bella ftb^ 
krka ia fonda al Giardino , ed i Bortoni , r 
J« fiaeftrè nel. muro che la circonda, efeguiti 
fecondo i diiègni del GMite Gitoism» JFr^imi^ 
licé Nobile Padovano , ed eccellente Architee^ 
to^ come da quelle pkciole cofe rilevafi: e fé 
foffe ftato pofio in efeoizione U modello chT 
egli f&tto aveva per- quefto* Palazzo » it nomo^ 
fuo fi iarebbe^ onduto. celebie pei^* tutta. Barop^ 
fa •. Tt%^ miglia difUnte vi à- il 



XiQ^ 



f 7» PijMwt 4 ir« 

V/ Mi di: fficlfik duo tf^i6 4fitta' 

.wiUfMbUipi di YamI^ lo.sgBiiméiii ^lài 

MtstMB^ f»r mpsats. T ataruà: «uiMk^ v ^ 

chiotto ji.c— ftntp «M^la Aofla wtclÉia' ) < 

.k pik dol FMiee ; Hi'i^Areyttte .4tl gofefa fa 

Larghezza del Brenlon «d fitoiA^ ''^ - 
ftUMroiPMlé — i'3 , ..,. ... ..fiéft .Ì50 

lAljMu* 4slte' Eo(^ wfcUar ' giteli < ($ 
JRenQ deH* Mk «évchia) . > fMà^5«» 

iPìkMÙi ifelati 'munk 8» « éueitm» " • 

ai ladamlti «Ut lip» IngU kl : 
. unta t :. ^^Ùi 41 

AltMM dett A^llHLMlfe iwAna 

.pHMi . *-.<. f uJ r^- 'Mia n 

jìPmm ée BUèm «dte laaSMi fi#« v . 
- m } ' ■ f." . r • i . - yitdi>- s«l 

. T i Mp i liiiMé wA* •ifaft.fÀ 1» Ab^ - 
• ta MochU ^- f iéM^ t$oo 

Imprtiiiwn aite idrfni» perii ' 
, piloB e. ; .. ••-.';*-•' fiedl : $«l^ 
fe' ImpeduBCMP è éamm^wiaoKm*''^ * 

- jjl- ;--♦..> i-- >pMI 9^ 

3 JLafeiacà gi«dic«re Al weiìio «K ^utA^'ofie» 
JM. Agi' intelliMottJ e Are^Mikélii ,. aha »ea 
l^atfi a&)9t*i U^o^. 



I ^ 



: ! * • A. 1» ^ «^ . r. -. j . 

^ ^|i?a /# J«« tcf9Spff^*fi(tìpii^ f^pui^ 

«^^IMka.lfiOli è dii»i» df egfei^ veduto ^erk 

V^ ^wtetà y. cu mM ditte aeJG^ A* iiìe]^ «e* 

fto» ùtb. gludina centìesfl ^ ma fpeiial- 

WBtr nnitft # cfrr amaunto it nuav» , ( 



■^•■i^ii-^^^^^"P*wr— "^ 



•mtkffntìcù Fftlauo di nuova e fingoUr Archi* 
tettura f con ^rte e ioggit ioftenute da gjraii 
nuncfo di antiche colonne, UafjMrtate da Ro-» 
ma • di Ikanki y-Alàtiaftri /Pertichino , Lu* 
machctta , e altri marmi rari e jprcziofi , de* 
•uali a' «mmiraiid^ «Itaeà *«lri6Uti per k 
tlaazf molte Tavole d* iaGfi|ie ^ndcna , ol* 
eniBolti 'petti -À dentro che {bori ^antichi- 
là fewaia, Irar* quali no beili Ano Sarcéfaèc» 
•on MI nlievl^ vago lavoro a tiitti4i quat- 
to tei » «nli libro di biMcia antiaal rartA- 
-màj e4^ i m iii w nfa *pétìio * Tutte Iv dette xà^ 
je tuMW fimr ooft istredibile fpefa di S. E* • 
-Filippo RrirfeHi l B* tiùtà l*^iàfigné raccolta- 
-ddie pib belle , t crebri tatua 'antiche , 'e 
' aK>demte ^e fono in Homa , fu f irènae , ed 
alUove , latte copkrt in gtA> cogli (lampi for-^ 
mali A^li originali , con Regia nrailificenaa'» 
da quatto Cavaliere ,' tanto &nemefito dello 
beUa Afti , e da Eft colloìmte e dilpoBe hèl 
-Ao Faiatw^ àk VéAeala, a comodo, edfuiiliià 
.dila éudioCi Òtò«eaft.'<Htré lelodMte 9à- 
•eiae ^ bn ivi ancóra meS MB^ui^ 0|ftgnl' , e 
baftdlievi, e i nnglioYi'M^tti de^più cel^ 
bri mademi Seuhofi ,. e mMt* tofe copiato 
Aai" opei« M divili IMbHlo;: di d^ ^lUo 
«vere Mad^obbti|» hk lb& Patria, e tutti cd- 
lofo che nellt boia ilrti «oi^bno efércitaril'; 
poichi ognT «B fii ^ che lènmr lo^ fbàìà dislL^ 
Amie» y non è poSbUft di) faft^oft. che Sux^- 
-na €a • Si veda la no» meni dotta. , che de*- 
gante deftriatonr di iqneCò> SinfeD' ^ che di^ 
alle fbmpe m una ILettera JLattna> it Ch. Sìà^. 
Ak delle lAte. - 

M prefente il tmta è paflito^ iil> domIttfo> 
di S. E. Daniel Farfetti é^g|ia di ìiàs Ercdr », 
d* un gttfto il pib rafioat» per le. belle* Arti y 
come cel fa vedere la fm^ corptcoi^ Galleria ^ 
che Tempre pib accrefce coir acquiftò d'* opere? 
di gran Pittori , e Statuar) ^ lo che reca ono»^ 



•^ 



j74 titture^ tt, 

tt , e gloda ti fuo nome • Eioalnentì è h^ 
goo d'effcr veduto il 

PALAZZO. 

» • • 

./ Bi Cèffi fiS$nf 4U Hif^\ : 

NElk Sala dl*qve(to Paiaz^. V^i dipinto 
. a frelco. àa^Tiitp9lt$t9 ^ e à^X.Mims^^' 
^ t i^ riGevimejD^o facto Q^k nel medefimo 
Palazzo da queJia.jI^iobii jpjnqjgiia dl.Arcigo 
.III. JU di V^dcJa ,.^V4àfiIl mOìè^'^ét che afceii. 
de i gradini d' una. Loggia y con gran cotteg- 
filo 01 NobiU Pf^ppcfi 3 ^ FqUchi , eoa Guar- 
die , Paggi ji Servi , e tuttociò che fi conve- 
niva a> sì gran Monarca ; i Pifani in togia cbe 

10 ricevono i.nell^ indietro il vede la Brenta di 
vario barchereccio coperta » Nelle ringhiere , e 
fineftre dipinte ne]!* alto della Sala ^ vi fono 
ÓQolte perfope atteggi/i;e con grazia Veneziant- 
ica^.e bizzari»m9ni.e veftij^ che fianno curid- 

.'fc y t^ iìap^ieuti a' vedere barrivo ^1 Re , 

11 tutto vi ^. aanonicai&ente difpofto , e con 
.ilarzo,ed cftro tapla paolefco, che nulla pib. 

E qui ha fine quefta mia rozza opejretla> 
seltk q^e non ho pennato altro che il vero, 
per quando in tal genere di cofe (ì può trova- 
re , lafciando le vane impofti^ra e \ falG orna- 
menti , de* quali la mia Patria non abbifogna • 
Con tu^to ciò fé in qualche cpfji avrò equi- 
.vocato , come di leggieri pi^6 eifere . accadu- 
to , io fono pronto a corre^erc gli errori , 
quando mi fieno nu>(lrati. : e ipero che il be- 
nigno e difcreto Lettore , anzi che imputaili 
a mia. negligenza ^ amerà di icufarli co^tefei 
flMute. 
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4Paìir^ Mm Iimdj^ eie «ke^ict ftaié 
irctovaa* liei lib. Wn.*epift. XX. tànt 

éi 9»tifi^ n^unii woHjfff itfjt injpfiium» 
tur 9 fffjrij tfànfmhtmnt ; V» /n^ «(ff/ii ^/f# , 
& in fa% p0trig ftpuéfndi ptfiMtnà plm§m . 
€h$ut fic invtmth fui dt ìndie , dt Pvfii* • 
P'Stfmén^ifèiim ni^^n^fii v^tié fi> 
^^% f«'^«l fui p»tfiém fuétn^tt in fu^Jnnh^ 
ti fih funt didimint fci/MJrr, 

GII Ifomfttr Jntraprcndooo vTag»^ e valica*' 
no mari , per. vedere e cooolc^re colè rjmotp» 
Al cottimrio la maggior parte di eA milla ap« 
pressano quelle cole che Iiatinó ibtto gii oc- 
chi, e che fi ritrovano tacila' loro ^àtiìa . Per« 
CIÒ ritroverai pili, iacifmeote <tt queili clT eM-* 
tano 1* India , la Perfia , il vallo jpaefc derii 
Sciti di qodlo fia chi $ cinri di parlare della 
Patria fiia^ e ^ci fyolo pve fotf nati . 
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• OEllE eoa »r&* ^TllBlLt • 
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Mam» itt iiiigiis»rtia1VMb«'vilélìiiie%ÌM > ^^ 
41 i OioOiri dtll'fttlikfff . . U' . . ^ 
F. Alberto Ercfliimo» fiu IbtM. 39> 

* 'tempio tu o. iltij'^du^ • « , 34 

• WtaÌMtti C9BleTtocefco'j ito WM tfaicoiwo "èflo 
. ^Sii|«flKiotto «i IT» fi» .< g i iwi i Ut M lWfc i4{i 
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ìi fiMÉ «ftnri Aitéi. .itf. o'feitteatU . ) . • 

^ueflo eirarr * - > - .^ ^ • ^ * , ii «»t ^ 

8* Aatoiildo»*oflsp!cciiilft'CÌil«&.Xùototfeve mw 

& Antonio» 151 

S- AwtoiiM» : fno TMspio ^oudo ineomiitciato 3i' 

cìkt a» Me rAitkitfltto.^vf . Ddicriiionf del ne- 

éifimo • f »• Sua CappclU annido princtnìnta 51* 

AKrfte Vecchia j Mnonfleio • Vi gictè It pvUu pi^ 
-da S. Fnacelb d* Aflia • 151 

AffcUtettnn MUìt|«e .Vedi Origlile ^ 
AfcoTHoiaie'^o fintaliMb. ' ^ 
Ama. Vedi Aafitcatm. 

B 

BAldianoù eonvìoto di errore • ]5 

^ BaiWrifp:fiM Depofito. ]J5 
Battillefio drt Dnamo ftbbricato all' ufo antico. 144 

leiu RcfÌBa : fna Iiq^.- dove ffMrfea. 14 

MtliotecaPBUUca. ' «^ ^ 

De*lCoiifignort Canonici del Duomo» 2^ 

De* Paàri di S. Benedetto* % 

Degli Erentitaoi» jéi 

Del Santo. li 

Di & Francesco • iti 

De* Padri Teatini « 1^ 

Di $• GiuftioA f }c' 

Dd 



» * « 



Dei Seminario. ié% 

De' Pftdri Scalsi, 9€i- 157 

Bofdoiie Benedetto ts > 

fuo ritratto» tua morte, deve Cr polla «.'jH!* Ai^ 
la Chiela , e U.MMrfklAtiif'nMli fe«PÌftl • ^^ 



Campofaimiipp % Gnrfefiiajo , owtefiJinditnreiÉiI 

Candelablo di ^onio di Andf»* KJtCtfo ; JluUMtlU 
' zione. -~ . cj^x 

. Carlotta licita di Zaeco Ke da Clifgo • ' 8 

' da Carrara Franccfco ; dive fepolto , lelaaioat deBn 
' pompjt filttebre . 145. ec« 

(Um¥^pémM ffllUntl M .taifiMk^ « t«J«o 

-.quantità. ^ 

( Qtvallo de' kob. Sig. Co: QuodiUAa. 394 

U Chilffeaio paila dell*4iito<m ^ fflaiwra » • aas 

f ÒòUegio de' Mefcanti di tana, iroOiMti<iiìlk«£e prU 

I CpUi Eufpraei: fieiincato di queda ìKCIft-*. 357 



Cerner Flaninio P. ¥• fii flMMwMe idi «HUtdoima» 
!.<. j^i della B. Vcisiae mincolora 4t ladoil» ^^ Md» 
f :<aii. e altsove. 

f GertH^. X^odovlio : .te livOM» * 'U$é Sm:UÉMinù 
^tilMnetito ia Ofoine al ftunMMlii^ m 

D 

O Daniel* Levita e Martire Vadof ano, iào Cor» 
■O A .fO ^ jwndp twwj» »<ov#:ttiftmt>ft » fio.|b 
.Dante fomminilba a Giotto ie.Uee ^ iUoMiiè dÉpii. 

Dito Indice di S. Giovambatifta ove • ti4(é 

Dcinti CUarao ftco jw Ofiiipb»»idaM poA». «#l 

. Xacrezia Dondi . Vedi Ciolaiila Dondi . 
Duomo Antico te Coffe totChieia di $• Sofia. Sdfl 

E . ■ ' 



S Egidio; $e0Mi«a<3i«9&iiaAit»dàtbriauda 
* Carlo Magno : Cagione di tal opinione* 14Ì 
Enrico III. Re di Francia aitogiò nett'Aiwa* 24 
EazelittO ii Tùranao . 31» 

Fot* 



0S lmii$9 



ITOrt Iti Bfftto Oioidiao Woblle Ptiarrana ; ft> 
JT corpo 4ovt • 9< 

VkicolloioGiiobmojfiiofinaito. 9^ 



GàttMUdaio te Aatitt «qatto . 94. Ibo ftpolcio. r^ 
Giulio Ccikrc Sctiigero Padovano . Vedi Scali|en. 
Ffi Giovaniit Etvnutado configfiò » i^e fi facefCci 
volu il tetto del SaloDe.i8»«^^rimilo ftvutoper ciè.fv 
Oirido Rtni. Vedi Reni. 
Cotti pnwi d'<^i.SutfuJ^ ]i 



fltoMdM «imoloii diliga fH^nt adls CbiV- 

JL fa Iti Torrefitto . joj 

Netta Chiea de* PP; Gumelitaaì ^ ^oaiido tn* 

fcortata qvivl , e Pticbè • lU 

ÌM Doomo : te Imria. jp 

MUlt Srewiie. i4 

J« S. Giaflte : te IflorU* vH 

^ In, S. BCtttia. 94} 

-^. MtÉttOguSMi. 94I 

: Inf, Pietro* * 250 

Ne' Padri Serviti • «^ 

'• D^Mi CrotiÉiro iffdTo i delti PP. Serviti . ^ 

di S. Filippo Veci. S7I 

uccBdio di Pa&va dd IX74. i^ 



LÀpid» EoHMt di M. Ginaio SaUno^: fnmtnfrr 
vato , col^ eotttcnia • sji 

' Leone ten il Sascoto £ & Aadrea] : f «aado poÌki< 
•• perchè • . 15 

J-ivio Tito •* nacnoiia a te onof^e « <|iiaado pofta, < 
dACM^O»» Sne Tuppofteoffa . m\ SHa ftatwa. «^.ec 

M ' 

MAbiUon . X47« af» 

Montfiiiicon . aif 

Mttfco nella Uaiverfitk » o fia nel Bo « V^ 

0e' GaflooiH Regolari Latenuienfi • |ti 



• w < 



Nap 



Diih 0ft. piò N^iMi « j0 

."^ A vigcro Aadre» ^ fuo ritratto . 94 



Ni 



"\Djjj : FamigUa aniftica Padovtii* , 4ovt f»oIti * 

"^ . ^^". *5y «»'<»« <i«»* Maccheronica Pocfia ' 27» 

rigine della buona Architettura Militart. Sj^s 

rolog^a pondi moglie dì S. E. March. Pio Enea de-- 

i Obiaw , fila nemofia, e rkntto poflo daUa Città 

nei Salone. . .^ox 

►rologio ppfto neUa Torre delia piazza de' Stoórii 

fua defcr»Sone é pfcpl . .,4^. Pmt^^M lo 

X-ibra. to' feiw del Zodiaco . évi.' Volgare crèdenao 

fopra di CIÒ , moftrau falfii ; quando eretto . afs. 

Orieine del loprannome Orologio dato alla PamiL 

glia Pondi* .296 

PAuIo Giureconfulto Padovano , Aia flatua . a^ 
Petrarca . 133. Suo Teftamento , ivi. funerale . t66 

iombino Bonifacio ereflc il Cajpitolq ^Utk C^nftuèA^ 
iiita della Cariti . I09« Fondò 1' Qfpitàltf ésfft Iti 
fenni* . 7 , j^- 

itture del Salone 9 loro iTgnrficato . ^ 

Polentone Siccoo , dove fepolto. 13 x. Còmedia fcrit- 
ta da lui , fi crede la priaia di tutte • yV/. 

'orta di S. Giovanni t e di Savonarola . «io, Oet* 
Portello.. ' - - '• ajf 

'rato della Vane Tua grandezza ; Teteó' antìcamcn. 
te poflo m eflb , detto Satiro . aif. Facevanfi in 
efTo Prato Rapprefenuzioni SpirituaU . aii. Le cor. 
fi^de' Cavalli .304. Durò 9it&* ulb fino »l XFt^" 
Secolo, ivi- Abbellito di Botteghe ec* per 4c nu£ 
ve Fiere introdotte per mezzo di S. E. Andrea 
Menuno , mentre fu Pioveditore qui in Padova 1' 
Anào 177^. . . ^^ 

I. P^fdocimo .- ino Corpo doire ^ cbnfVrvi . aò7. 
Pi^o Vefcovo di Padova ^ mao^ito d* S. Pietro 
Apofloli^, «Vr.* Si prova* , «,-m« -^ . loSifìMi 

»ulci Luigi , ovf fepolto .r , . i V, , , ... . a7|4 

. • ■ ■• '.>.•. t '•• 

ROfli Bianca ; fna Eroica ftrteiia :fua iiloria do« 
v? dipinta . ^ox 

Rotonda di Padova W Mooitttto ^ ^Ua wiale fi 
fervi il Palladio per fòmiare quella tanto celeb» 
di Vicenza* 137 

Rttiu 



* 



Ratiiatt edtbrt iAUamà jLaMci^ Padbvaiia. ut 



S 



S Atira, cori 4ctto nn teatro lotico* »7-^^9 

fruUjiio Giotto CcftreMRi Fadovano , nott Veto- 

■tfr. ^^.^ ^ ^ xaa. in 

^•t|èi»; «fé: feMrftò. a73 

. lilHooér c4itfà/u dukGt'tMiiiMi' %u 




SoOo'oortcftb. . e . jji 

S«Hiaài«o di Wt Oi^i éi W o ^ drf R C9è0tl<y Barbari. 

#>; Scao^c divcfff di cQb; Aiaeftri io tutte le fi* 

«ow ; MMW ffiM^c|Ki'da,i*i9!>:xJ'i^ ^«b- 

affitti/ ^efOis TfoO DcOOfitdi cr fteo Ritratto. 19! 

SfMdoflv PàdOviOo liòrt mi 1400. f\i c^anlKto ?«. 
dm ótr Vlttoih e YidOTa dir fi' ^var niadi^ ^et. 
la Pittura pel gran aitnieq|'4eaU Scolati , the a In 
da o|oi parte coBconetno, Eflo fu maeftxo del gnu 
Maotegoa. , ^ v' " ^ ' ' ^^^f 

TWddio Vefcovo : fua lapida fepoJcrale» «naado tio- 
Vtta, dove poiU. l^l 

Voltaire Iff. padt in lode degl* Italiaiw • vi 

•T^f^ J5|2!?f€<^ Ciftìiiaje : ibo S^^tfo. «J 
Mtf Soo HKraf|o« joQ 

COR &£2 I NI» 

«AiSi^^* li^ 1^ 'partii» é»MI UMa «lo dk», 
%MllBte, 4evc dire, M. Bi4ft«iis 

v/dT*' Sld**^ J5» fi *ce, otto aoiti IbgU, 4k- 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

« 

AVtado veduto per k Fede di RcvifioM^ 
ed Approvistone dei P. F. frsneefeo Mn^ 
tonÌQ BituM Inquifitor Generale del Santo Of« 
ficM di Psdpvs nel Libro iotitolat» Deferii»» 
n$ dfUe Pìhum tee. MU$ Citte di Psdawt ecc. 
StMnp» e MS* Non vi efl^r cefa alcuna contro 
la Santa Arie Cattolica , t parimeate per At* 
tcSato dat Ségrctwo »s«a»« , menu contro 
Principi « € buoni coAimii , concediamo Licei^ 
sa a Minrtmt9mi9 M§mffè Stampator di Fetn" 
t^s , che pofi effere ftanpato , ofenrando gli 
ordini in materia di Stampe \ e prefentando 
le Ibiite Copie alk Pubbliche Librarie di Ve- 
nezia , e di Padova • 

Dat li x8. Giugno ty^Ó, 

C vC/«f/r Fsttsrefé Rif. 

( Andfis Tnm Cjv. Proc. Rif^ 

( Giftiéim éfténh Giwfiimàm C#v» Rif* 

Regiftrato ittLibroaCarte3ax.alNuffl.#5o, 

D0vidit MgrthfiiU $€£% 
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